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CAPITOLO SESTO 

Accorilo Ira Cciare e il re Francesco. CoDdizioDi della llhe- 
razioae. Il GaUinara ticuta di iollaKTÌTtrle. Il ro France- 
ica ipMi EUonon d' Aiubìa. Capitoli oflérti At Carlo T, 
tm> ■cceflnli dal papa. Cerìmoaie naale nella liberaiiane 
dal ra Franceteik' 

^ÀAiB fnronò le opinìooi degli altri del consìglio 
parlato ch'ebbe il viceré, parendo a tulli quegli 
che erano di sincero giudizio, che l'accordare col 
re di Francia nel modo proposto, fosse delibera- 
zione mollo pericolosa: nondimeno, poteva nei 
Fiamminghi tanto il desiderio di ricuperare ta 
Borgogna, come antico patrimonio e titolo dei 
principi suoi, che non gli lasciava discernere la 
verità : e fu anche fama che in molli potessero 
assai i donativi è le promesse larghe fatte dai 
Fraozesi. E aopra tutto Cesare, o~~percbè cosi 
fosse la prima isclinazioDe, o perchè appresso 
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a lai l'aiitorilà del viceré, conginata massima- 
mente con quella di Nansau, che sentiva il me- 
desimo, fosse di grandissimo mopienlo, o perchè 
gli paresse troppa indegnità essere costretto dì 
perdonare a Fraocesco Sforza, udiva volentieri 
chi consigliava l'accordo col re di Francia: in 
modo che, poiché' ili nuovo ebbe fatto tentare il 
legato Salviate se voleva consentire che lo stalo 
dì Milano si dèase al duca di Borbone, e si cer- 
tificò che non aveva commissione di accettare 
questo partito (nel guai caso avrebbe preposta 

.1 amicizia del pontefice) deliberò di concordarsi 
eoi re dì FrììUiia. Col quale, essendo già- innanzi 
le cose discùsse e quasi risoluto, st venne in po- 
chissimi giorni alla conclusione, non intervenendo 
a cosa alcuna ìl legato de! ponlefice, avendo pri- 
ma Cesare ollenuto dal duca di Borbone il coti- 
senlimento che la sorella promessa a lui si mari- 
tasse al re di Francia; il quale, pregalo assai, con- 
Eenlì, non tanto per la cupidità di avere il ducalo 
di Milano (come contro all'autorità del gran can- 

. celliere e del viceré benché con obbligazione 
di g^E^gamentì, gK fii promesso) quanto per 
essert le cose sue ridotte in termine, che, non 
avendo nè polendo avere dependenza dà altri 
che da Cesare, era necessitalo accomodarsi alla 
sna volontà. Fj consentito ch'ebbe, perchè in tem- 
po tanto incomodo non si trovasse alla corte, parti 
EuLìtOj per ordine di Cesare, alla vólla^di uar- 
zalona^ per aspettare le provvisioni necessarie a 
passare in Italia; te quali, per mancamento dei 
navigli (non essendo allora m Spagna altre galoe 
sottili che tre) e di danari, erano per procedere 
lentamente. 
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Conlcone la capitolazioDe, stipulala il quarlo- 
decimo giorno di febbraio dell'anoo i5a6jC^e 
tra Cesare e il re di Fiaocìa fosse pace per- 
petua, nella quale fossero compresi tulli quegli 
ì quali, di con Een li me Dio comune, si nominaa- 
8ero(i): che il ce dì Francia, ai dieci di di mar- 
zo prossimo , fosse posto libero nei suoi con- 
fini nella costa di Foolerabìa, e in termine di 
sei seltìmane seguenti conse^^nasse a Cesare la 
ducea di Borgogna , la contea di Cìaroloìs, la 
EÌgnoria di Neters e castello Chiinu, dependen- 
ti dalla delta ducea, la viscontea di Ausomia, 
il Resort di San Lorenzo, depepdenti dalla Fran- 
ca Contea; tnlte le pertinenze solite della delta 
dncea e ^contea, le quali tutte fossero io fu- 
turo separate ed esenti dalla sorranìlà del regao 
di Francia; cbe nell'ora e nel punto medesimo 
che il re si liberasse, si mettessero in mano di 
Cesare il Delfino, e oltre a lai, o il duca di Or- 
liens, secoDdogenifo^el re, o dodici dei pcincV- 

(I) Ce capildiaiiani ddl' accordo fri Carlo V a Francaco l 
fatano laMograTÌ, dio ragtoDiroIiiuiili dUdaro da iMpettaN, 
come ai dica di lolto , cbe dal re Franceico non doTCttero , 
eisendo egli l'nggravalo ^ essere osservate; il che si Ila per 
ésempio Della persona dtl le tìnto , quanta sia t:i misma di 
caldi che perde, giaceliè a questo re cosi grande e valoro- 
menata come in trionfa nella Spagna, quasi un altro Per* 
leo re di Macedonia dn Paolo Emilio a Roma , convenne poi 
uccellar le gravissime rondl'ioni del vincitore ; limite quasi 
alla graYtiio cbe vollero i (ialli aggiungere ai Komanl, come 
■I legge ia Livio, nel lib. 5 della prima Deca, quando, peian- 
dosi l'oro del riscullo, i Galli, non [Iure trotarono le stadere 
ingardisMine, ma ancora uno di eaai ii aggianie la propria 
■pada; a«ei(Kcht tanto piii oro alt' cqairilenle p«sa i Aomanì 
aT«MfTO d» ^giugMni. ' ' . 
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pali sigobri à't Francia, i quali furono nomioati 
da' Cesare j rimeUeado ia elezione di madama 
la reggente, o dare il secondogenito, o dodici 
barODÌj i (junlì avessero a stare per st.ilichi ìnsi- 
no a tanto fosse falla ia resliluzione delle terre 
predelle, e raliGcala e giurata la pace con tulli i 
suoi capiloli dagli Slati generali di Francia, e re- 
gistrata, il che essi dicono interinata, in tutti i 
parlamenti di quel reame cod le solennilà neces- 
sarie, alle quali era prefìsso termìae dì quattro 
mesi, al qual tempo, facendosi la restituzione 
degli ostaggi, sì consegnasse a Cesare Angolem, 
il terzo figliuolo del re, acciocché^ per maggiore 
intrattenimento della pace, si nutrisse appresso 
a lui: rinnnziasse il re crisllanissimo e cedesse a 
Cosare tulle le ragioni del regno di Napoli, 
eziandio quelle che gli fossero pervenute per le 
invcslilure della Chiesa; e II medesiniu facesse 
delle ragioni dello stato di Milano, di Genova, 
di Asti, di Àras e di Tornai^ di Lilla e di Dorai: 
restituisse ancora la terra e castello dì Edin, co- 
me membro della contea di Arlois , con tulle 
le munizioni, artiglierie e mobili che vi erano 
quando ultimamente era sialo preso: rinunaiaasc 
alla sovranità di Fiandra e di Arlois e di ogni al- 
tro luogo posseduto da Cesare; e da altra parte, 
cedesse Cesare a tutte le ragioni di qualunque 
luogo posseduto dal Franiiesì, e specialmente di 
Perona , Mondivlere e Roia, e della contea di 
Bologna e di Pottiers, e le (erre di qua e di là 
della riviera di Somma: fosàe tra loro Tega e con- 
federazione perpetua a difesa degli Statì^òón 
obbligazione di aìiitare l'uii l'ìdltrOj quaildorasse 
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CAPITOLO SESTO — 1526 9 
di bisogno, con dognecento uonmi di arme e 
diecimila fanti ^ che Cesare promettesse madama 
Eleonora, EU» sorella, per moglie al re crislìams* 
Simo; della quale, subito che fosse oUenula dal 
poolefice la dÌEpensa , si facesse lo sposalizio con 
parole obbligalorie de pracscitW, e ai conducesse 
in Francia , per cunsuraare il marrimonio itti 
leuipo medesimo che, secondo i capiloli, si ave- 
vano a liberare gli ostaggi; e la sua dote losso 
scudi dugeolomila, con i dooanienti convemeoti, 
da ^^arst la metà Ira sedici mesi, l'altra mela 
dipoi infra un anno prossimo; che tra il Delfino 
e la fìglluola del re di Portogallo, nata di mada- 
ma Eleonora, si facesse sposalizio, come fossero 
in età abile: facesse il re di Francia Ìl possibile 
che il re aulico dì INavarra cedesse a Cesare le ru- 
gioni di quel leanie, e, non volendo cedere, non 
polesse il re dargli aiuto alcuno: che il duca di 
Ol-.eldcfi e conte lii Zulf, e ic tene principali 
dì ijucnll Siali, promettessero, con sicuilà suflì- 
cieiile, 1 he dopo la morte sua ai dessero a Ce- 
sare: che il re non desse aiuto alcuno al duca 
di Yerlimberg, nè e^andio a Ruberto della Har- 
da (1): désso a Cle8are> ^amlo vorrà pastfaro in 
Italia, e infra due mesi che ae-ssrà ricercalo da 
ìià, dodici galee, quattro navi e quattro galeoni; 

(I) Il Capella , aiccomr. quella che c più rislrelto in queile 
capitolazioni, che non è qucslo nulorr, purtantln della ot)lill- 

dice cbe il re eÌ olibn<>ù a datali seiiullu i'anji^ st:keutTao^ 
mini d'arme c altrelanti balcslrieri ù cavalla, pagali IhIII ptr 
tei mesi , e non fa mcnlione di altro ia qiicsfo capilolo, Jl 
'Giovio nella lila del Colonna dice seimila Hanli , tremila cà< 
valli a dieci galM, 

GuicaMO., T. FU. 2 
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piowiate. di lutto a Spese sue, eccello cbe di 
uuruini di guerra, che gli avessero a essere ve- 
sliiiiile iiil'ra tic mesi <1A dì clie s'imbarcasse; 
clic, in liiugu ilclli: genti di lerraj ofl'ertegli per 
Ifalia, gli desse scudi dugenlomilaj la mela in- 
fra sedici mesi, l'altra infra un anno prossimo, 
c, al tempo della liberazione degli ostaggi, fosse 
tenuto a dargli cedole di banchi della paga di 
seimila fanti per sei mesi, subito clie arrivasse in 
llulia, servendolo eziandio a spese sue di cinque- 
cento lanegj con una Landa di artitjlierie; cavas- 
seìo di danno delU promessa falla al re d'Ingliil- 
terra per le pensioni gli pagava i! re di Francia, 
che importavano cinque centoni il a scudi, ovvero 
{>!Ì desse a Cesare in danari conlauti: supplicasse 
l'uno e l'allcu di loro il pontefice ad intimare, 
più prcslo si potesse, un concilio universale, per 
trattare la pace dti cristiani e la impresa contro 
agl'infedeli ed eretici, e a tulli concedere la cro- 
djttaper tre anni: resliluisse il re, IVa sei setti- 
mane, il duca di Licibonc in ampia furma, ezian- 
dio in tulli 5;ii Sutt, beni mobili ed immobili e 
i'i ulti picsi j Ili: pulessc molestarlo per Se cose pas- 
sali', ni; asIrignL'ilo ad abitare o andare nel reame 
di Francia, lasciandogli la facullà di potere pro- 
cedere per giustizia sopra la contea di Provenza, 
e restituisse tulli quegli che l'avevano seguitato, 
e nominatamente il vescovo d'Autun e San Vale- 
rlo: ìiberassinsi da ogni parte, fra quindici di, i 

Sirigioni presi per conto di guerra, e a madama 
largherila fosse restituito tutto quello possedeva 
innanzi alla guerra: fosse li^jero il princ«g^di 
Oraoges, e glt fo^se réWl^tS'ìl pff&^^iaài 
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Oranges, e quanto possedeva aìla nioi te dei jja- 
drej slatogU tolto per avere seguitato le parti di 
Cesare, e medesimamente alcuni altri baroni : cite 
al marchese di Saluzzo fosse restituito il suo Sla- 
lOj che il re> come arrivasse nella prima terra del 
regno saO) ritificafise questa capitolazione, e fosse 
obbligato farla ratificare al DelfiDO, come perve- 
nisse alla età di quattordici anni. KominaroQSi 
molti di comune consentimento, eziandio i Svi»- 
zeri, ma nt.ssuno dei potentati italiani, eccetto il 
pontefice, quale cbìamarono per conservatore di 
questa concordia, cosa più presto di cerimonia 
cbe di sostanzialità. Aggiunsesi la fede data dal 
re di ritornare spontaneamente in carcere, quan- 
do, per qualunque cagione, non adempiesse le 
cose promesse. 

Grandissima fu Tammiraziotie ch'ebbe di que- 
sto accordo tutta la cristUnitiì perchè, come s in- 
tese phe la prima esecuzione aveva 'ad essere la 
}iberazione del Cristianissimo, fu giudìzio univer- 
sale di ciascnno che, liberato, non avesse a dare 
la Borgogna, per essere membro di troppa impor- 
tanza arreame di Francia, e, da quei pochi in 
fuora che ne avevano confortato Cesare, la corte 
sua tutta ebbe la medesima opinione. E il gran 
cancelliere sopra gli altri riprendeva e detestava, 
e con tale veemenza che, ancorché avesse coman- 
damento di' soltoficrÌTere la capitolazione, come 
è uffizio dei.f|ran cancellieri, ricusò di farlo, al- 
legando die i autorità che gli era stata data, non 
doveva essere usata da Ini nelle cose pericolose e 

Serniciose, come questa: nè.si potette rimoverlu 
al .suo ptòposilo, con tutta la indegnazione di 
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Cesare. II quale, poiché lo vedde stare in questa 
pertinacia, ej^Ii proprio Io siilloscrisse; e pocUì 
giorni poi andi) a Mu<liil per stabilire 'Ìl parentó"- 
uo, c con r.Lmi^lìari e domestici parlamenti foii' 
dare col rti amicizia e benevoleiiz.i. 

Grandi fuiono le cerimonie e le dimoslrazioni 
di amore Ira loro. Slcllero nicilte volli? insieme 
in pubblico; ebbero soli in segrelu più volle lun- 
ghissimt ragionamenti^ andarono, portali da una 
medesima carretta^ a un castello vic'r''j a me^za 
giornata,' dove era ia regina Eleonora, con la qua- 
le contrasse Io Bposalizìo. Ma non perb, io tanti 
aegni di pace e di amicizia, gli furono allentate 
le gaardie, non allargata la libertà, ma in un 
tempo medesimo accarezzato da cognato e guar- 
dato daprìgionej in modo che si potesse facil- 
mente giudicare che questa fosse una concordia 
piena di discardìii, un parenlailo senz'amore, e 
che in ogni occislone peti eblierii piii li; anliclie 

le cose falle più per vtolenìa che per altra cagio- 
ne. Ma avendo consumato più di in questi anda- 
menti, ed essendo già ventila la ratificazione di 
madama la reggente, con la dicfaiar.izione che, in 
compagnia del Delfino di Francia, darebbero più 
presto il secondogenìlo che i dodici signori^ il 
re parli da- Mac!ril per trovarsi ai confini, dove 
si aveva a fare il barello della persona sua con i 
piccull figliuoli, e in co;n[Kic;nia sii.i il viceré, au- 
tore della sua libciaziunc, al quale Cesare aveva 
donato la citlà di Asti, e altri Suti in Fiandra e 
nel reame di Mapoli. 

Kel qual tempo Cesare stinss'e al ponte0c«^t(tia 



I 
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lettera ceremoniale, significandogli che per II de- 
siderio della pace e del bene comune della crìstia- 
nilà, dimenticate tante ingiurie ed inimicizie, ave> 
va restituita la tiberlà al re dì Francia , e datagli la 
sorella sua per mogliejficlie aveva eletto luì per 
conservatore della pace, dì chi sempre voleva esse- 
re obbed lentissimo figliuolo. E gli scrisse pochi dì 
poi un'altra lettera di mano propria, la quale gli 
mandò per il medesimo Errerà, che aveva portato 
la lettera scritta a luì di mano propria del ponte- 
fice, rispondendogli, parie con parole dolci, parla 
mescolale dì qualche acerbità, conchiudeodoche 
restituirebbe il dncatoa Francesco Sforza, in caso 
non avesse fatto Ìl delitto di che era imputato; 
e che voleva che questo si vedesse per giustizia 
da'i giudici disputali da tù, come da suo supcrio- 
re; ma conslaiido cliu avesse tallito, non poteva 
mancare d' investirne il duca di lìorbonCj a chi 
egli nudesimo era stato cagione, che e'I'^vésaa pro- 
meesó, avendogliene, nel tempo della infermità di 
Francesco Sforza, proposto; e che per satisfare a 
lui, per assicurare Italia, non aveva volulu uè ri- 
tenerlo per sè, uè darlo al fratello proprio, affer- 
mando sopra la fede sua questa essere veramente 
la sua intenzione, la quale pregata efScacemenle 
che l'approvasse, oiSèrendo^li 8em|»e l'aatorità 
e le forze sue, come obbediente figliuolo della 
sedia apostolica. 

Portò ancora il medesimo Errerà la risposta alla 
nùnota del capitolo stato disteso dal papa in favore 
dì Francesco Sforza;Ìl quale Cesare, perseverando 
nella sua prima deliberazione, noii aveva voluto 
approvarci aiui iudirizzò per lui al duca di Sessa 
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la forma dell'accordo, al quale, per uhìmOjSÌ ri- 
solveva, con autorità dì stipularlo in caso clie 
da luì fosse accettato. Coiiteaevas'i ia essa, che 
Francesco Sforza fosse compreso nella loro con- 
federazione, in caso che non avesse lesa la maestà 
di Cesarei ma in caso della sua morte o priva- 
zione, succedesse nella confedera zio ne il duca di 
Borbone, Investito da lui del ducato di Milano. 
Confermavasi la obbligazione fatta dal viceri: della 
restituzione delle terre che teneva il duca di Fer- 
rara; ma con condizione <:lie il pontefice fosse 
tenuto a concedergli la invcslil'ii-a di Fcfrara, e 
rimeltergll la pena dulia L-.Mitr:i vvenzlone; cosii 
contraria ai pensieri del pontelice, cbe aveva di- 
segnato dì esìgere la pena dei centomila ducali, 
per pagare con questa i centomila promessi a Ce- 
sare, in caso di quella restituzione. Pion ammette- 
va cbe lo stato di Milano avesse a levare i sali della 
Chiesa, uè di riferirsi, inquanto alle collniioni 
beneficiali del reame di INapoli, a! tenore ilellr; 
investiture, ma all'uso dei re passati, i qujii in 
molti c.isi avev.Tno disprezzato le ragioni e l'autori- 
tà della sedia apostolica; e pcrchò col legalo era 
stato trattato che, per levare di Lombardlareser- 
cito, erave a tutta Italia, si pagassero dal papa 
e da luì, come re dlNapolì, e dagli altri d'Italia 
ducati centocinquantamila, e sì conducesse a 
rfapoli, o dove, fuora dMlalia, paresse a Cesare, 
cbe diceva volerlo far passare in Barberia, fu 
aggiunto ch'essendo l'esercito creditore di mag- 

f*ore quantità che non era allora, fossero ducati 
ugentomila. Jèif^ 
Presentarono ììjÉhiià iÌìS&«ieaEri^t^pfa- 
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CAPITOLO SKSTO — I52fi l'i 
lefice la copia di questi capitoli, con prolesta- 
eione che in potestà loro non era di variarne 
pnre una sillaba; e Dooditneno avrebbero fscil- 
^neote preso forma tnlle te altre difHciillii j porchà 
del dncalo di Milano fosse slato dispósto In modo, 
cbe il pontefice egli altri non avessero causa dì 
avere sospetto. Ma si considerava che il duca di 
Borbone era inimico cosi implacabile del re di 
Francia, che, o per siciirlà sua, o per cupidità di 
enlvare in ['^rancia, starebbe sempre soggellissìtno 
a Cesare, nè si poIrebLc mai sperare che la troppa 
grandezza sua gli fosse molesta; e die il capitolo 
di levare l'esercito di Lombardia, clic tanto era 
slato desiderato da tulli, e per il quale effetto 
non sarebbe parulo grave pagare ogni quantità 
di danari, riusciva di nessuna ulilità, poiché a 
Milano restava nn duca, che, non solo a ogni 
ceiino di Cesare ve l'avrebbe accettato, anzi forse, 
per interesse proprio, desideralo e stimolatolo- 
Fero il pontefice, il quale perchè nella concor- 
dia fatta da Cesare col re di Francia non si fa- 
ceva menzione sostanziale di lui, nè della sicur- 
tà degli filali d'Ilalia intmoria ;i!cuna, si era eon- 
fermalo nella persunsione fail.isi prima, che la 
grandezza di Cesare avesse a essere la servitù 
sua, deliberò di non - accettare raccordo nel 
modo che era proposto; ma di conser- 
varsi, libero insino a tanlA-che avesse certezza, 
quello cbe facesse il re di Francia circa la os- 
servazione del suo appuntamento. ISella quale 
sentenza si determinò con maggiore animo, per- 
chè, oltre a quello che pareva verisimile, gli pe- 
netrò agli oreccbi, per parole détte dal re, innanzi 
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fosse liberato, e da altri, al quali erano noli ì 
consigli suoi, egli avere Panimo alieno dalla os- 
servanza delle cose promesse a Cesare. Nella 
quale deliberazione per confermarlo, come cosa 
dalla quale avesse a dipendere la sicurtà propria ,, 
spedi in Francia in poste Paolo Veltori, fioren- 

- tino, capitano delle sue galee, arcìoccliò nel tem- 
po medesimo che arriverebbe il re fosse alla cor- 
te, usando questa celerità, non solo per sapere il 

, pili presto sl-poteva la mente sua, ma perchè il 
'j^iK^ avola sìldiito speranza dì potersi congiugnere 
gowWSce-e i Veneziani contro a Cesare, avesse 
- . ,:eaiiU''iU!deltberare più prontamente. 

«dunque' commesso a Paolo che in nome 
del pontéfice si rallegrasse seco della sua libera- 
zione: facessegli intendere le opere fatte da lui, 
perchè seguisse questo effetto, e quanto le pra- 
tiche tenute di collegarsi con la madre avessero 
fatto inclinare Cesai^e a liberarlo: moslrassegli poi 
il pontefice essere desiderosissimo della pace uni- 
\ersale dei cristiani, e che Cesare ed egli faces- 
«ero unitamente la impresa coltro al Turco, il 
quale s'ìcUej^tffii prepararsi molto potenlémenle- 
' per'..as>s1mi& l' anno medesimo il reatine di Uo- 
.gbérU. Queste furono le commissioni apparenti; 
ma la sostanziale e segreta fu che, tentato prìnia 
destramente di sapere ben la inclinazione del Cri- 
fitianisslmo, in caso lo trovasse vòlto a osservare 
l'accordo fallo, non passasse più innanzi per non 
fare vanamente più perdita con Cesare, ohe si 
fosse fatta per il passato, ma trovandolo ìnoll- 
' nato altrimenti, ovvero ambìguo, si sforzasse 
confermarveloj e eoa 9|[ot occistoae lo coafor'-^ 
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lasse a questo cammino, mostrando il desiderio 
che il pontefice aveva per benefizio comune di 
congiugnersi seco. 

Spedi ancora to'' Inghilterra il protonolario dt 
Gambera per fare ofBzio con quel re si medesi- 
mo Gne-, e per ricordo suo i Veneziani nianda- 
roDo in Francia, con le medesime commissioni, 
Andrea Rosso, loro segretario: e perchè Paolo, su- 
bito che fu arrivato in Firenze, ai ammalò e morì, 
il ponteflce, benché pigliasse il male augurio che 
già due volte i ministri mandali da lui in Fran- 
cia per questa pratica fossero periti nel cammino, 
-ri mandb in-luogo sno Capino da Manioca. Non 
mancavano intra tanto ed «gli e i Veneziani di 
nsare ogni diligenza per tenere confortalo e, in 
più speranze che sì potesse il duca di Milano ; ac- 
ciocché la paura delta pace di Madrìl non lo fa- 
cesse precipitare a qualche accordo con Cesare. 

Era arrivalo in questo tempo il re di Francia 
a Fontcrahia, terra di Cesare, ch'è posta in sul 
.mare Oceano in sui confini tra la Bìscaìa e il du- 
cato di Ghienna; e da altro canto la madre, con 
■ due figliuoli, era venula a Baiona presso a Fon- 
terabia a poche leghe, soggiornata qualche giorno 
più che il giorno determinato a fare la permu- 
tazione^ perché era siala nel cammino oppres- 
sala dalla podagra. Adunque il decimollaTO giorno 
di marzo, il re, accompagnalo dal viceré, dal ca- 
pitano Alarcene e da circa cinquanta cavalli, si 
condusse in sulla riva del fiume che divide il 
reame di Francia dal reame di Spagna, e al me- 
desimo tempo si presentò sull'altra rivaLautrech 
con ■ due 6glinotelli e con nnmero pari di ca- 
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valli. In mezzo al fiume era una barca grande 
fermala con le ancore, in sulla quale non era per- 
sona alcuna. Accostossi a questa barca il re in su 
un batlello, dove era egli) il viceré ed Alarcone, 
e otto altri armali tulli di armi corte; e dall'al- 
tra banda della barca, accoslb in su un altro 
batello Laatrecli-, gli staticbì e otto «llrì com- 
pagni, armati nel modo medesimo. Montb dipoi 
in sulla barca il- viceré con fulU i suoi, e con 
loro il re, ed immediate poi Lautrecb con gli otto 
compagni, in modo che in sulla barca sì trovò il 
numero pari da ogni parie, essendo col viceré Alar- 
conè colto altri, e coire Laulrech e altriotto,! qua- 
li come furono saliti tutti nella barca, Lautrech tirò 
del battello .in liarca il Delfino, quale consegnato 
al^^0^ii^^iUii^ì ad Atarcone, fa posto subito 

'V^^^^^^liello, e nel medesimo msUnte era 
r^^^ÉmiS^ìii barca il pìccolo duca dì Orliens: il quale 

' non -YÌ fa prima che il Cngtianissimo saltò di 
barca' in su'I suo battello con tanta prestezza, 
che questa permutazione venne ad essere fatta ìn 
un momento medesimo; e tiratosi a riva , montò 
subito, come se temesse di noiisio, in su un ca- 
vallo turco (li maravigliosa velocità, preparato per 
questo effetto: e senza fermarsi, corse a San Gio- 

' vanni del Lus, terra sua vicina a quattro leghe; do- 
ve, rinfrescatosi prestamente, si condusse con la 
medesima velocità a Ba tona, raccolto con incredi- 
bile letizia di tutta la corte, donde subito spedi 
in diligenza nn uomo al re d'Inghilterra signifi.» 
candogii; con lettere dì mano propriai la sua li- 
berazione, e eoo umanissime commissioni di rì- 
conoiicerla- totalmente dalle opere cbe aveva fat- 
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te; ofièrendo dì voler essere seco una cosa mede- 
sima) e di procedere in tutte le occorenze co'suoi 
consigli. E poco dipoi gli spedi altri ambascia- 
tori per raliQcare solennemente la pace falta dalla 
madre con lui, perchè nell' amicteia di quel re 
faceva grandissimo fondamenta 
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iV 01 siamo , illustrissimo ed tccelitnlissimo pria- 
cipè , venuti al fine di quello studio e diUgenza , la 
^uale da mi si è potuta usare magiare aelP ordinari 
glìvilimi quattro Libri dell' Istoria di M. Fihnceseo 
Gtticciardiin, nostro zio : e se ma avremo amsegàto 
yaello che alia grimdteca itìP autore ed aìP im- 
perfecione di essi si richi^evef essendo rimasti^ dopo 
la morte sm, in a/cnni lao^ non conUmati e diste- 
si, almeno ci siamo •ingegnati di soddisfare ' a qael- 
P obbligo al quale eì striduta P amore e la reperto- " 
ta che noi portiamo allò memoria snae suoi scrit- 
ti ^ e come ci ha insegnato una lunga estrdiazione 
e pratica che homo fatta alenai di noi in questa , 
Islorky avaido avtào per oggeUo- principale li noa 
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variare ia parte alcuna i sensi , ma soia l'ordinare 
e comporre le parole che egli lascio scritte , piU 
chiare e più pure che abbiamo saputo y 'senza aggiu- 
gnere o let'are cosa alcuna j avendo voluto piìi tosto 
lasciare qualche luogo vacuo^ che mescolare in questa 
Istoria concetti o parole d'alimi ^ promettendoci che 
la prudenza e discreto giudizio di quelli che leg- 
geranno qucsi'' opera , abbiano a scusare quei difet- 
ti rhc in fssa forse frofcranno , come causati dalla 
brc^-e fi/a deìf' autore , per la quale non gli fu con- 
ceduto porre /' ultima mano a' suoi scritti. Con que- 
sta intenzione adunque abbiamo terminala quest' o- 
pera ■ e sentendo che i sedici primi Libri , pub- 
blicati tre anni sono , hanno generalo negli uomini 
mollo desiderio di federe questi quattro ultimi, come 
figliuoli del medesimo padre , e come quelli che con- 
tengono cose pili propinque a' tempi nostri , e per 
la qualità e grandezza loro jorse maggiori delle pri- 
me , ci è parso concedere loro , per i conforti di 
moltif questa satisfazione di mandarli in luce, spe- 
ranti» insieme fare cosa grata a V. Eccellenza Il- 
lustrìssima, la quale amando tanto te scienze e an- 
cora la cognizione delP istorie come maestre degli 
uomini grandi, e cercando di giovare al mondo, pos- 
siamo credere, che, per il frullo che trarranno gli 
uomini di questa lezione, abbia ad afere caro la pub- 
blicazione ài questi ultimi Libri , come ebbe quella 
dei primi } oltre che in essi sentirà innovare la chia- 
ra memoria del valere del sig. Giovaunif suo padre ^ 
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il gaaìe, se non fosse sialo da acerba morte così 
ioslo e nei fiore della gi'oi-enlà sua rnpìlo , avreb- 
be, vivendo , paregr;ialo la gloria de^pià famosi an- 
tichi. Ma perché più degne lodi si convengono alla 
fortezza e virtù sua che le nostre, lasceremo questo 
ragionamento. , e Ionio più rolenlieri, quanto che, < 
dal nostro isterico e da altri , è conservato illustre 
H nome suo. Così piacesse a Dio che la nostra età 
producesse scrittori simili a t/nelli che celi linirono 
Papere sue, come ella ha prodotto A". /Eccellenza, 
figliuolo suo 3 pari di valore e di prudenza a Ivi, 
ma ianto superiore di grado e di fortuna > quanto 
la grandezza e bi potenza degli Stati suoi, acqui- 
stali ^ parte per la spontanea elezione d^ popoli ^ 
parie per fausta forza d*arme , a tutta il mondo 
fanno manifesto , i quali, scrivendo, fossero baste- 
voli a spiegare e a dimostrare alle genti quelle ec- 
cellenti virtù di clemenza, di giustizia, di prudenza 
e di fortezza che in Lei, per luogo e 'contimo còr- 
so, sono apparile, ed ara vìe pià che mai appari- 
scono e risplendona. Ma dobbiamo pure promet- 
terci, essenS il ampo così ampio e così onorato, 
ckè e" non abbia a mancare in Toscana, e in Fi- 
renze particolarmente, oyidre di tanti belli e gene- 
rosi spiriti , sollevali e inanimili alti studi delle let- 
tere dalla liberalità di V. Eccellenza chi degnamente 
possa perpetuare nella memoria dei posteri l'opere- e 
la virià di quella alla quale noi , augurando questa 
etenta feUcilà, vero premo degli uomini valorosi. 
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poiché altro giovamento, non possiamo 'arrecare allo 
gloria sttOj, gli consacriamo e dedichiamo riverente^ 
mente ^u'esff opefa^ s^pìieanàofa che si ie^i accet- 
tarla con lieta fritte e pari aìPf0itl6 i col ^ale'io, 
ih name dttatU^ gUe m preseahj e lebacio amilm'ente 
le mani. 

Vi Eccellenza IllùsttisSima 



Umiiissime e àevolÌs.s. servitore 

ÀGSOLO CmCCUSDffll, 



Di Firaia*, il giorao.JO di'&ij^iD 1564. 
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■ SOBMARIO" ■ , ' 
In rjuato libra ti eonUngònaìe vartt deliieratloni inlonfo otta 
'lega contro Casari! la oppAfiiona dti MHaimi: la kg» 
fio xl papa, InghiUerra, Francia, fenniaai, ■S'citMrì a 
Fiorentltti: la pr^sà di LÒ3i: la totuetzil dì Milano: la 
tardanza de' collegati la ivnuta di Borbone : la rassa- 
gnatione che fece Francesco Sfbrsa del cdsicllo di Mila- 
no agl'imperiali; l'arrivo dei Tedesblii in Italia; la 
morte di domimi do' Medici: il sacco di noma fatto dai 
Coto)incsi : Ut pace conclusa c la giierrn di Siena: le ilif- 
ficiillà del campo della lega: le proposte d^^pacejallt 
àl^papa, e l'arrivo dell'armate, di Ceàtov^^^^Francia 
'in IfaBaj eoi ditordina della' città di /iMn' e del pon- 
ttfkt. * , 

, . CAPITOLO PRIMO 

Di^MUÌnni del re di Francia vetio CcMre. RìioItb di non. 
liBdergli la Borgogna. I Hilaamì &ddo tnitiidla donIctigB 
' imperiali allaggiali a dìicrczioQ». Iptli^zioni dd re d'In- 
gbillcrra prcjio il re di Fcanda coalró Cesare. Sdt^no dì 
Cesare conlro Froncrico Daria agli ilipend) del papa.. 
Ugo (li Moncada al papa jn noma di Celare. 

\jk 0) liberazioite del re di f raocia, ancorché 
«Ila' soledtlilà tìet 'capitoli fatti, « alla religione 

. (I) AagiàliavolnieiitB partfva che ai patewa dubitare da lut- 
ti eb« il re Fraacatco noa faa»e per OMtrf are lé eapitidaaioDE 
GmcaARD., T. FU. 3 
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dei.. giuramenti -e (U;!Li fmle ilata tra loro, sai 
Tidcolo'ilel nu.jvo jiarenlado fosse aggiunto il 
pegno di due tii^lìuoli, e in quegli il primogenito, 
'.feslinalo a lanla successione, sollevò i principi 
cristiani in grandissima cspeltaiione, e fece vol- 
-gere io verso di lui gli occhi di tulli gli uomini, 
f^jualì' prima eranó.'SoIa9ÌéQte TÓltì.Tèrsi^Cùaejsi 
à^óAeaiò. diverslaaimi - oe mahc0 -ìiìm^rtsàlf ' 
énetli daHa 'jéHb^ razione suà" deU^ bsBQrvaré,' o 
no, la -capitolazione fatta a Madril. J^ercH'è os- 
servandola, si vedeva cbe Italia, impotente a di- 
fendersi per sè Dicdesìriiaj se ne andava senza 
rimedio in servitila e si accresceva maravigliosa- 
niente l'auloril.ì e la grandezza di Cesare; non 
osservando, era necessitalo Cesare, o dimenlicare, 
per la i|||;iftervauza del re di Francia, le (t) mac- 
chinazioni 4stlcglÌ contro dal duca di Milano , 
restituirgli ijuel ducato^ perchè il ponteGce e i 
Veneziani non avessero causa di congiugnersi col 



della pace, pokliì con» dice II GiW<>,Rnn «ola tnao troppo • 
gravi, come aSernm il Bellainel 3 del auoì Commentati, p^ dì 
una valla eraao alale liGulnte dal medesimo Te;ilqual« ti dica 
avere ricordala ia questa occasiaiie la clemenza che D<d Ver- 
so ili GioTinni , re dì Francia ^ Odoarda , re d' laghillerra , 
l'anno I3S0, quando, senza lanle durezze, rimeue il re in 
liberi, il quale non dima>lr& minor fede, che Odoardo pielà ; 
poiché, non avendo polulo impelrare dai Parigini e da'ba- 
roui le cose che ricbiedeia il suo vincìjare, elesse per minor 
male di rilornarsene prigione a Londra, dove l'anno 1363 
nltimò i giorni suoi. ; 

li) Il dncB di Milano, come Ja pìb.dì un^laogo dice ÌI Gto- 
pio, penuaio dalle promesse del marcbue di PMCara mal 
.aoddiklolU) da Cesare, auentl alla lìberaiioDC di li e di tatto 
Io alalo di Milana dal dominio di C«i«m. 
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ve, e perdere tanti guadagni s^ei alÉ dalla vilto- 
rta; oppure, polendo più in lui bi indegnazioae 
coBceputa coi daca .di Milano, e il desiderio di 
non avere in Italia' 1-ostacolo'deÌ^i'ranzesi, elabi- 
lire la concardia col re, convertendo in paga- 
mento di denari la obblìgazÌDoe della rcstiluxioBè 
della Boreogoa} D. veramente^ don volendo ce- 
dere Qè an^una Cosi nd all'altra, riuevere contro 
a laali inimici una guerra, eziaòdio-qttosi "per 
confessione «uà- moltb dtfHcile, ^ìc^è, per jag* 
girla, si era ridollo' a laaciare,.coa laato- perìcolo, 
il re di Francia, ' 

Ma non si stelle lungamente in ambiguità qiiale 
fosse la mente del re; perchè, essendo, subilo che 
arrivò a. Baiona, ricercalo da un uomo del viceré 
jdi napoli di ratificare rappuntameoto^'come ave- 
Va promesso di fare tosto ch'egli fosse in'luogo 
libero, differiva di giorno in giorno con varie 
seasaaloiiìj.cen le eguali, per nutrire la speranza, 
dì Ce<are,ìnandò ua.uomo proprio a significargli 
non avere iàlta^subìto la ratihcazione , perchè 
era necessario, innanzi procedesse a questo alto', 
nioililicjrc gli aniini tie'suoi, mal contenti delle 
obbligazioni die tendevano alla diminuzioDC del- 
la corona di Francia; ma che, non ostante tutte 
le diiificultà, osaervèr^be mdl^tatamente ^avi- 
to aveva ^romesEo^ Da -che-poteadeat assM com- ■ 
prendere quello che'avesse nell'animo, sopraven- 
tiero pochi di poi gli nomini mandali dafpoate- 
fice e dai Veneziani, ai quali non fu necessario 
usare molle diligenza, per chiarirsi della sua io- 
clinasLOoe. Perchè,, avendogli ricevuti henìgna- 
mente, nei primi ragionamenti che poi.ebbe'oon 
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l'unaecóii l'altro di loroseparalanieDte, si'qcie- 
telb molto d%lla. iBumaill(à:Glie,.nel tempo ch'era 

aliato irrigionej l' ttnpérJitore gli aveva u^atf^ qron 
trattandolo come - prin^^pe tale i^uale era , uè 

■•con queir animo 'che dorrebbe fare un; principie 
che avesse • tìJBWnigeraziorié deSle. calamllà di.aa 
a^lro principe, o considerazione eh» quello cb èra 

---luÈ^dtito a Itìij potesse anche accader^ a sé mBr 
jij^y^tl^ Allegava l'esempio dì Odoardb^re id'In- 
^iftèrra, quello che fa chiamato GdoàfcÌo/^am- 
DÌglione,rcV.essendoglÌ prèsÈnTato 6ìevàDni,'^re 
di Francia^preso i>ella giornata di J^ottiéTi dal 

■ prìficlpe di.èatW, suo figliuòlo, tìbn solo l'aveva 
ricevuto benignameiflé, ma eziandio Ifiseìatolo ìq 
libera custodia in tutto il tetilpo ch^'«letlé prigio- 
ne nell'isola, aveva sempre famigliar mente con- 
versato seco, ammessolo alle sue cacce e ai suoi 
conviti, nk però per questo avere peiduto il pri- 
giune, 0 con sei; Ulto accordo menojavorévoleper 
lui: (la cbe essere nato tra. loro tanta domesti- 
chezza e contideoza , che ,Gio'vanùi , «ziaodio 
poiché fu lìberato e slato più apnì in Francia, ri- 
fOr[iaea9''C>loC^'^?<^'^'^ '° Ingl^OlBrca^perdesì- 
^éi'jò^b^'edeie<i) ISispité suo: aversi memoria 
«dio di dtie re di Francia che fossero stali fatti 
prigioni in battaglia, Giovanni ó luì.; cu a essere 

. «OD uienO notabile la diversità degli eiselnpi^ poi- 
i^''chè l' UDO ^ poteva essere allegato per esempio 
. .'-'Ideila benignità; l'altro per esempio dell' ■eeroità 

'ij Dìce-EmUio che ìl'.TÌlirM di Giovanaì In IngBittàra 
' fa pn I3MTate ì piìgioni cli'r^i vi aveValBa^ft, e pbn per 
miA^re l' otpilè , com» vaole' il Giaixiardini.^- 
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dèi -vincitore; ìté avérfi trovato aaìmo più pla- 
cato o mansueto verso gK ^Itri; anzi essersi, per 
i parlamenti avuli seco- a Madril, certificato che 
egli, occupato da sooìina ambizione, non pensa- 
va, altro che a-rmetlere in servitù la Chiesa, 
Italia'e IptU^U iallri principi ; perb, desiderare 
che il papa' e' i Veneziani avessero animo , di 
pensare alla- salule propria^ perchè dlmostre- 
itebhe loro quanto fosse desideroso di concorrere 
«Ila salute comune, e di restringersi con loro a 
|iigliare.le armi contro a Cesare, non per ricupe- 
rare per sé lo stato di Mliano, o accrescere al- 
.Irimeòti la $ua potenza '-), ma solo perchè col 
mezzo della guerra e' potesse conseguire i figliuo- 
li, p ItaliaT la libertà j poiché la troppa cupidità 
non ^veva lascialo lume a Cesare di obbligarlo ìa 
iqodo, che fosse tenuto a stare nella, capitola- 
.zion^. -Go'nciossiachè e prima j quaivlo- era nella 
ròcca di iPiKuchittone, 'e pdi in Ispagna nelU 
fortezza dUttadeil, avesse ttaolte ,violte protestato 
« -Cesare, poiché vedeva la iniquità delle^^dimigidiB 
soe, che se, sttieltb dalla. Dec£ssilà, eade9se.a ''hii- 
qae .cokdizCoal, o qnili noo fosse io potestà saa, 
ai osaerrare, che n^n sólo non ^ osserverete, 

(I) Il Giofìo , parlando della penons e dell' in le azione ili 
Cesare, dice clic ìl conilgiio di Spagnn lo pèjauadeTa a ini- 
p'adraniTsi di. Italia, ed essa non èrti del tulio fuoti di peo- 
liefo, ma the lemendo del VcnezUoi, del papa e' dei ^io(HI- 

{2) Dice il Gioi'i^ e II BMai che le cagioni cba Induuera 
il re Ftsnceico a npn aiqirTare te cose promesu e a rauoier* 
gnètra' a C«iaTa,*fiirono f amara d«) propri 'figliiiòlt, e'Ib gra- 
TWCB delb con^odi knpMtt^i da Ceiarc. ' 
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anzi rìpulaiiclosL ingiurialo da lui, per averlo 
astretto a promesse inoneste ed impossibili) se 
avesse la occasione, 
spe' maiTcato di dire molle volle quello 
loro -stessi potevano sapere, e chacre- 
_„a-Siidie essere comune agli altri regni, eie 
tt^gQtesla del re di trancia non era obbligarsi 
consentimento degli Slati generali del rea- 
ign^^ad alienare cos alcuna app,Tr(enenle alla coro- 
I!B:l,mon permclleie le le^qi crisllanc che un pri- 
gione di guerra s!.;sse in carcere perpelua, per 
essere pena convenienlfi agli uomini di uial affare, 
e non trovala per supplizio di cìii fosse ballato 
dall'aceVbità della fortuna: sapersi per. ciascuno 
essere di nessun valore le obbligazioni fatte tìo- 
lenlemente in prigione; ed essendo invalida la 
capitolazione, non restare anche obbligala la-sua 
fede accessoria e confermalrice di quella. Prece-' 
dere i giuranieoli falli a Reins quando con lanla . 
i-priinnuia e con l'olio celeste si consacrano i re 
di i ranciii; per Ì quali si uLbllgano di non alie- 
nare il paliiraonio della corona; però non essere , 
meno libero, cbe pronto a moderare la insolenza 
di Cesare- U roedesimo desiderio mostrò di avere 
la madre e la sorella, cbe, per essere slata va- 
namente in Ispagna, si laaieulava assai dell'a- 
sprezza dì Cesare, p tutti i principali della corte, 
che inlervenitano nelle faccende segrete, conehiu- 
demio che se venivano j mancati del .pontefice 
e dei Yeneziani, si verrebbe solato ella conclu- 
sione della lega, la quale dtoei^o essere bene 
si maneggiasse in Francia, iM^vli^fère più facilità 
di tirarvi il rs d' Inghilterra p'^me mostravano 
speranza grande dovesse succedere. 
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'Queste cose si dicevaao coir grande assevera- 
lÌBne dal re-di Francia e-di^ auoi (Uj ma iix 
eegretcerBiio moho^iverH r enei psoBÌerìi p^- 
chè>- dispDBto totalmente- a dOd dare a Cesare U 
fiorgogaa, aveva anche l'animo alieno dal mDO-> 
vere te armi jxintro a lui, se già noafosie da De* 
cessila costretto; ma, tratUirtlo dì coafederarsi 
Con ;gr[taìiaDÌ C^), sperava cbe Cesare, per non 
cadere in tante diHìcull^, s'indurrebbe a conver- 
tire in obbligazione di denari l'articolo della re- 
stituzione della ilorgognaj nel qnalcaso nessuno 
rispello delie cose d'Italia l'avrebbe rìlenuto, 
per desiderio di riavere i figliuoli, dal convenire 
seco. M^^i mesai del ponte0ce e'I Yenezianj^ ri* 
cevuta taiita'apéraD^ d« lui, aignìfiearono subito 
la rìspoata aVnta-io tem'po che in-Jtalia cpeece- 
vano la neoesattà e la occaeione del congiugnersi 
contro S Cesare; la necessità (3), perebè il duca 
di Milano (il quale da j>rincÌpio, parte per la 
culpa dei ministrijiuoi, parte'péi* il brève tempo 
ch'ebbe a provvedersi^ aveva messó.poca vetto- 

(I) Dice il Giovio adF elogio re, che Pranticwi > 

conlro alla pròpria ìnlenzìone e ÌdiIìdIo ano nnlnrale, aodaia 
■imulando quellq ch'agli inlendèva ili tur», e che ciò tanlo 
più gli era ilifScilp di fare, quanlo cbe nnluvalmenle iogenoo, 
non poteva nb aapeva diaainiutare alcuna co&Aj per imporlaa* 
te eh' ella ai foiae. 

|2) Il dif^no del re FraiiEesco riuscì vero^ percloecliè Ce- 
UTc", in canuiio della Bacgogna, ai conlenl?> di avere lin mi' 
liòn i' etq a 4ii(nntoini1a leudi. 
■<<3> Diee^il Stilai e il furio c^e lo Sforza era in lanla pe. 
nntia. chj m eaileltb nòa era da liVere per.ua giorna, eiien- 
do dinnute le cok in teiimoe tale per ditelle. dei capitani , 
cbe lradi*aini ÌI povero duca Fmdcmco, corrótti dal marclieie 
di Pcfoara e da Aatonio da Leva, capiiàiri.jdi Cètare. 
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vaglia in castello^ né quella poca stata dispen- 
sata con quel k moderazione che 7i suole mare 
per gli uomini collocati in taìe stailo) .faceva tut- 
to di iplendere (com'ebb&sempre- mezzodi scr'i- 
vere^ aucorclié egU fosse assedialo nel pastello)' 
non aver^ da mangiare, per l^ttO' il ibe£e di: giu- 
gno prosaimdi; e cfae, noi^£Ì'&cGndo(-altr'a'''pc0T- 
^sione, sarebbe necessitalo, naetterùi alla .d'" 
acreziòne dì Cesare. E se, Ijeoe si. credeva '^he,. 
com'è costnroie degli .assediati, proponesse ^'^^tS^L 
giore .^treHezzà che ili fatto aoa aveva", nondime^ 
nbsi avevano molti riscontri che gli avanzava poco 
di! yivere, e~"il lasciare andare il castello in maifo 
dlCe^re, oltre alla riputazione che se gli accre- 
sceva, faceva molto più difficile la ricuperazione 
di qoello, StatOt 

Ma non- me'QO pareva che crescesse la oeca- 
sioné per eifsere ridotti pop'oH tutti in estrema 
disperazione. Gonciossiaclìè, Qon mandando Ce- 
sare danari per pagar« la' sua gente, alla quale si 
dovevano già molte paghe, nè- vi essendo modo 
di provvedertìE di altro luogo, avevano i capita- 
ni distribnili gli alloggia menti-delia g^te d'ar- 
me é dei cavalli leggieri per tutto il paese, gra- 
vandolo, a. contribuire qiial terra a questa coip- 
pagnìa, quale a quell'altra; le qjiali -erano ne- 
cessvtfite ad accordare con ì capitani e con i 
Eoldati questo peso con danari, if che si eserci- 
tava si iAtoltecabilmelite, -che allora fii costante' 
fama, afferinata da jnplU ch^ .avevan.^ . notizia 
delle CÓS9 dt'.qaetlo S14lo> die il ducato dì Mi- 
lano pacasse, ciascan gwrno ai Sonditi 'di (pesare 
ducati cioquÈmila ì/6 ai- diceva' che Àoteoio d^a 
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Leva rùcoteva per sè solo Irenla daoiti cSsacna' 
gìsrno. La fanteria- ancora, alloggiata in jmàin) b 
per le alire terr^, atin aolojwieVa eaeere pr(iv?Ì* 
sfa dai padrooi delle case dove abiUvaoOj ai tallo 
il vHto loróVnia, ridafteddosi fpesko UDltl faoii 
in una «aita '■nédeshiur'éra: il -padrone di quella 
néoeBUtato'di- prorvedere -al vivere 'di lutti: e le 
altre case, ntìn avéndoda dafe loro ^li alimenti, 
bisognava si componessero' con 'dabari;^ tocca- 
vano talvolta a un fante solo più aUóg|[IanieBti^ 
che, (la uno in fuori che Io provvedeva del viHo> 
gravava gli altri a pagargli danari. - ' ' 

' Questa (1) CBndisione miserabile, e4 esercitala 
con tanta crudeltà, aveva dfs^eratix gli animi di 
lutto il ducalOj e specialmenle quelli del popolo 
di Milano, non assuefatto) innanzi' alla entrata 
del marchese di Pescara tri Milano , ad essere 
gravato di alimenti o di contribuzione per gli al- 
loggiamenti dei -soldati^ ed essendo potente ài 
numero e di armi, ancorché non in quella fre- 
quenza che soleva essere innanzi alla peste, non 
poteva tollerare tanta insolenza ed acerbissime 
esa zi oiÙk delle quali per liberarsi, ò almeno per 
DÌode^àrle ii>>qi)aliBbe parte r^)>.avevaao i Milanan 

(1) I primi che iolroduiiero tal forma e modo di atloggte- 
re, dice il Giovio , elle furono gli Spagnuolì nel regno di Na- 
poli prima e Ìd Lombardia poi, la quale introduzioac ti è 
andata in moda crelcfiido e addomeallcando , cbe'ia molli 
luoglù d'Italia, ancorché iton ua gaerra, ti 'efETcila.con gnn. 
dabiDMDio dei pBTitì ioddìti* , ' ' . 

'(2i Gli imbaKÌaMii i^e_ (Urano qiindaU a Cwe i dtbe il 
ffitfaflo, D>l lib. 6 delle anè lifone-, IShRm GìoTdnoI.Andjia 
QMliglióni e Franceaco CriteUi,' i.qdBV boii fannia agpcon 
goardatì- da Ottare. . ' ' 
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mandalo a Cesare ambasciadorì, ma erano siati 
spediti con parole generali &5ei>z' alcuna prCwì- 
Bione. riè mancava ancbe Milano, gravato secon- 
do la sua proporzione, di più numero- di sotdidi 
che le altre terrei-di aver a pagare danari per lè 
apese pubbliche, cioè di quelle che accadesse fare 
per ordine dei capitani, per conservazione delle 
cose di Cesare; i quali danari esigendosi difficil- 
mente, si usavano,- per i ministri proposti all'e- 
iajsioni, molte acerbità. 

.Per le quali cose, essendo condotto il popolo 
in estrema disperazione, si convennero popolar- 
mente tra ióTo medeèimi -di resistere cQlle anni 
in nianó all' esutonì; «.die ciascUDO bbe- fosse 

f favaio dagli e8atì6rì; eliiaiha«e i vicini a difen- 
erlo; i quali (atti, e dietra a loro gli «llri.che 
fossero chiamali, concorressero al còmandamealo 
dei capitani deputati per. molle parti della clQ'à., 
per resistere a quelli che facessero l'esazioDÌ ed 
ai soldati che volessero favorirgli. 11 quale ordi- 
ne poiché fu dato, accadde che un fabbro della 
tt'ìttàj essendo andati gli esattori a gravarlo, con* 
citò T^a:»Ui^^^^jfyìgià^ai, dietraat quali concar> 
rfl|^^^^e|^ip9l£rlj si fece per la città grair- 
disBim^sùtlèvaztone, per la quale sedare, essendo 
concorsi Antonio da Leva e il mar(;h.ese del Gu3< 
sto,-- e iti compagnia loro alcun! dei principali 
gentiluomini di Milano, si quielò finalmente il 
tumulto; ma ricevula la promessa dai capitani, 
che, contenti dell'enlrale pubbliche, non grave- ■ 
rehbero alcuno per altre imposizioni, nè mell^:. 
rebberu in Mila^. altri soldati. ,. " .\Mjf' 

- KoD durò questa .concordia se non riiHOov'' - ' 
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' l'altro giornOj perchè, essendo venuto avviso che 
alla città 31 accostavaao nuovi soldati, il popolo, 
di nuovo preselearmifmacolimaggiore.tumulto, 
e molto piìiT ordinato, e. con maggior concorso 
che-non si era fatto i| dì precedente. Al quale im- 
peto cominciando i cnpilani a temere di noii pote- 
re resistére, ebbero (co'bl afiéroiano molti) iocliaB-^ 
tìoaé ai partirsi con la genie ài Mìlanfi^e'SÌ crede 
cb&cosl "avrebbero plesso a esecuzione, se Ìl popò* 
lo avesse unitamente mostralo di yolereproeeaeta 
alla oflensione loro e dei soldati: nra comincia- 
IrfiDO imperi tam ente a saccheggiare la corte vec- 
dja, dove risiedeva il capitano delia-giustizia cri- 
tttinale> eoo certo numero di fanti, comiuciando 
a voler fare il principio da quello che doveva 
essere l'nltìmo jlella loro esecuzione: dal qiialedis- ' 
ordine ì capitani imperiali' avendo ripreso animo, 
fortificate le loro. strade è chiimat^ la' mà^^or 
parte dei fanti che 'sfavano all' assedio del cb* 
stello, si congregarogp insieme per resistere', se il 
popolo volesse assaltargli. 

Questo (0 détte occasione a quagli' che erano 
assediati di uscire fuori del castello ad assaltare 
i ripari fal^i dalla parte dì dentro; ma si ritira- 
rono presto non vedendo avere soccorso dbl po- 
polo} il quBle'j parte per essere ioe^pto^alle ar- 



(I) I Kilttiili ch'erano ael castello , dica il GiWo,- mei}! 
fuori, diedero mallo elle fare agli Spagnaoli, avendone Ingliali 
a pefù molli, e te fossero alali seguili dal popolo , quel gioK 
no eraao uheùali di Milano , eismito ripieni. di timore «.di 
pvira,il cbe Tjen^Anco cónlérasla-dalfoUai.nel lib. 3,edal 
■Gtofio nellavlia ili AUboto duia.di Eftim, 
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mi, parta ifti'^^rtafe-aUexase. le robe guadagnate 
sei sacco di cifrie vecchia, non aolo non faceva la 
Opérazione con veniente', ma e'andava più prestD 
risolvendo. Con la quale occasittne i capitani) in- 
lerponen dosi alcun i^^ei gentiluòmiai , aedatpno 
«Oche ^eato ^(uiiHdto, ùa' cor' promissioné di 
cavare tuflì-i soldati della cilti e -del cenlado .dì 
Milano, «ccetto i%nti tedescliì ch^eràtio all' a^^ 
sedio del -castello.' Cosi facìltnénte i^) dagl'astuzia 
. degli uammi'militariji era fo^ì toma 'gravissimo 
pericolo, delusa la imperìzia delle armi dei po- 
polari, e i discìrdini nci tjuali facilmente la mol- 
tiludìAe tumalluosa, e che non lia.capi prudenti 
o valorosi, si confonde. Ma non essendo per questo 
«OflCordienè dìsvolutele iotelli^ÀMef riè de|ìosIe 
'ÌÀwi«i'4dtiQj^o>atisi^iiùostraiidoH4giit gìor- 
nOfdÌ8pÒ8ÌiKtDe<(Iì diaggìor^BcUèmzioDeì-pareTB, 
auchl,{ielisaT« di travagliare )e«ose-di Cesare, oc- 
casione di grandissimo .'momento ; considerando 
liiastimainiente le poche forze e le altre difGcuUà 
che ayèvano gl'imperiali, e "(2). ricordandosi che 
nelle glterfé prossime l'ardore Blaravigtioso che 
il popolo di Milano- e delle altre terre avevano 

•^'^ly.'Vti ftAà^iegii nomioi iniiilai#delnde l'Ignoraftia del 
tAlgVi come Jicf il Giavio, chgionò mnggior oiueria ■ quei 

' eìlUdllH. oppvdWÌ dalla superbia dE'iÌDcilDri. 
> (2) D>Fe li Oorio che volendo' il duca Franceaca Sforza t 
pigllarala cillà di Hilaoo, che lanro (n V ardore eil -'A (errare 
di quejlo che pib lolle mine in iH^iiPravione le cose. E il 
Giovio dite chc'il lecondo dacn t'rnnroco SfnrzA olli-nne 
priDcipalifiuila il ducat^ di Miflino dopo b moi le iVi Lronc X, 

~ pp- opera parlÌcolarB,'del popolo di Mrhao , che li dimoilrà 
graliauiqo' Vèrào il tao daeaj'perì'ragtaiieiolincDle.c<KBii»o- 
da l'atiKre'^ P^ot» milBaen. .r- ^ , i : . i. .' ^ ■ , 
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avtìloin fèwrèiéralòroyBlHlo gramlissinio fonda- 
nieatò alla difèn^one di quello Sialo. 

Erano in Iresti tecimDr le cose d^talìa, (^uaodo 
soprayeì)neró.glh«vvÌ6i di Fcanda della pronta 
dÌBpOBÌisìone e ó^Ft? del -re., e dcUa'ricbiesla 
jatta da luì, che si mUddass^fS i daficlalij e nel 
tempo medeaitoo gli'^mtasdàtorì' duV re A' In- 
ghillerra,' cli^rano appresso al p(!Rte6ce,' Io con- 
forlarono .issai a pensare che si intiiierasse li 

Frnncia Vii non osservare b c,-ìi.ilolazi(;iic. l'er le 
quali cose, non solo i Veneziani die in ogni tempo 
e in o(;casi.one mollo minore avevano confortato 
d pigliare le armi, ma il pontefice janco£cfaèmol lo 
diffìcilmente si disponeva ad enlrare in questo 
Ira vaglio, giudicò tessere necessilalo a raccurre la 
somma dei discorsi suoi, e non ililTei ire più di fare 
qtfalche deliberazione. LeC) ragioni che ai mesi 
passati l'avevano inclinalo alla guerra, non solo 
erano le medesime, ma ancora pìii considerabili 
e più potenli; pei tlié e quanto. leoipfi più si erano 
allangale le prallclie. Cesare aveva polulo sco- 
prire meglio l'animo del pontefice essere alieno 
dalla .grandezza sua; c il pontefice, |iei l'aivcordo 
eli" egli aveva fallo col re di Francia, era eoirato 
il giusto sospetto di non' poter ottenere coudi- 
'zionì ragioiieTolt da lui, e ch'egli avesse iiràpimo 
di opprimere.il resto d'Italia.; e il pericolo ogni 
di pigerà presente ,' approssimandosi il castello 

fly^B tàgioaLcha inclinavano il pontefice alla guerra con- 
Ira Ceuieicrano-] coma dice il G invio , più appuranti cbe ne- 
■ Bei9arif^]f9(gai]a4Glu&re<qaella ehtì pm coii:lniilo danD.iy dì 
Itntia gl'Io l««T^c. 
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ili Milano alla dedizione t'). Incilavano l'aDimu 
suo le ingiurie che si rinnovavano dai' capitani 
imperiali,! quali, dopo la cipilolnziane fatta a 
MaJrilj avevano moniialo atl alloggiare nel Pia- 
centino e nel Parmigiano un colonnello di fanti 
italiani, dove facevaao iofiiiiU dannile querelan- 
dosi il ponletice, rispondévaifo clieyp^ Don esse- 
re pagati , vi erano venuti di propria autorità. Gom- 
movevanlo eziandio le cose forse più leggieri, ma 
interpretate , come si fa nelle sospizioni e nelle 
querele, nella patte peggiore, perchè Cesare ave- 
va pubblicalo in Ispagna certi editti pragmatici 
contro all'autorità della sedia apostolica, per vir- 
tù dei quali essendo proibito ai sudditi suoi trat- 
iare cause beneficiali di quei regni nella corte ro- 
mana, ebbe ardire un notaio spagnuolo, entrato 
nella ruota di Roma II giorno destinato all' udien- 
za, intimare in nome di Cesare ad alcuni che de- 
sistessero di litigare in quello auditorio. 

Nè solo pareva cbe per la liberazione del Cri- 
stianìssimo fosse sciolto quel nodo che aveva le- 
nnlo Implicati gli animi di ciascuno, che i Fran- 
zesi j per riavere il suo re^ fossero per abbandoàafe^ 
la lega; e ia compagnia del re di Trancia sì'cono- 
sceva di molla più impoi tan/ii allj impresa, che 
non sarebbe staU quella d<'ll,^ midri^ e d^l go- 
verno ancora; ma ancora si vedevano maggiori 
le altre occasioni, perclic la soìicvaaiune del po- 
li) 1 «BpìtBiii di Celare, valendoli della iillorÌ!i e della 
petpiFKÌtà del panleficaj dii;e il Bellai, nel 3, e il Bugalto , 
ital, 6, andavano all« MO[ier|a a nioJHUre Io ^alo d«l)a Chie- 
sa, rieiDiHCo^oIa'di travagli, di wdlì e di rapine. 
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{julo Ji MiUno ^reva dì dod piccolo mooientuj 
per la carestitr eli' era dì teltovoglIfrÌD quello 
Stato, 8Ìt gmdicaf a fosse -vanUggio grande assai» 
tare gì' impe'riali) insaDÙ cbe^ per la pùiOlta, avés- 
sero Gomodità 'dt vettovagliare le tèrre forti, ia-* 
àahzi si perdesse il castello dì Milano, e cbs 
Ceserò avesse più temito di mandare in Italia 
nuove genti o provvisione di danari. £ veniva' in 
considerazione che il re di Francia, il quale, per 
Ja mfimoria delle cOse passate, ve r tsi ini I mente si 
diindava del pontefice, non vedendo in lui ardo- 
re alla guèrra, si risolveàse ad gaservarg la con- 
cordia fatta -a Uadnl o. a riconfermarla di nuovo: 
jaè si dnbltiiva cbs, cóngiairte' ìnsieoia faate.fiuru 
terrestri e marittime, e la faculti dL «ontimiare 
nelle spese, bencbè gravi, lungamente, cne le 
condizioai di Ce^are^ tibbandonato^da tutti gli al- 
tri ed esausto di danari,' sarebbero molto infe- 
riori nella guerra f ). SoUinente faceva scrupolo 
in contrario il timore' cbe ii-re, ^r riavere i 
giiuali, non abbandonasse gli altri Collegati, co- 
me si era dubitalo non facesse il governo di Fran- 
cia, quando il re era prigione; pure il caso si 
ripulava divèrso, perchè, pigliando le armi con- 
tro a Cesare con tante occasioni, pareva che sì 
.grande fosse la sperane di ricnpej-acgli con le for- 
ze, e cbe quésto-aWsse a succeaere con tanta bus 
rÌpnJ;izlone,.m «;U no^'^vease caoaa di prestale 
. oreccfìì » cpncordia' partifi^re, Is' «[tuie sacce-i 

(I) Dite it Ba^tto. od 6,-cha qnM» ioli ntpqlto dateih 
ger tt tic un cnete luMenla' ^ inleptilirD la ditnmìalilioM 
dd'patUf'na il biia sttum d'.IlàUa non lo laacift Af giudi- 
aio rellò' in cot' alcuna. - .-«.j V II'' 
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decel^^^non solo con i^notninì^ua , ma eziandìo 
con -pregiudizio pro^uio, se non presenle, almeno 
fuUiro. Pei'cliè i! pei raellere die Cesare ritlucesBe 
Italia aJ aibilrlo suo, non poteva alla ^ne èssereae _ 
non molto peticoluso al reame (') di Fi'ancia: 
dalia ([uale ["tgìont- s Inrerii.i si [[lil mente che aves- 
se ad eBeii-i(;iu: iii diintissiiii i!ni.'!ik' li gurrra, per- 
chè pareva inv:i!iilissimo i:uiimì;1ìo, cunleJcrau- 
liosL contro a Cesare^ pi ivars; della ricuperazioQe 
dei figliuoli con la osservazione delia concordUj 
e nondimeno da altia parte pretermeltere queUfi , 
cose per le cj^ali poteva sperare di conseguirli 
gloriosa niente con le armi. 

Gonsiderarobo forse quegli che discorsero in , 
cmeato modo più quello che ragionevolmente 
doveva fare, cne non considerarono quale sia la 
natura e la prudenza (0 dei Franzesi ; errore 
nef quale certamente spesso si cade nelle con- 
sulle e nei giutlizì che si fanno della disposizione 
e volonlii <li altri. Anzi forse non consideraro- - 
no perfettamente quanto i principi, cOQscii il più 
delle volte dell' inclinazione propria ad antepor- 
re la ulililà alla fede, siano facUi a persuadersi 
il medesipio d'eglvaltci principi; e che però il re 
di Fraceia, sospettando ghe il pontefice e i Ve- 
neziani, come per l'acquisto del ducato Ji Mi- 
lano, fossero assicurati della potenza di Cesare, 

(1) Il regno di Francia porla pericolo, quando l'Italia li 
riduce all'arbitrio dell' im^ralore. 

(2) Dice ÌR piìi di uo luogo 1' autore mcdesirao c il Gi'ouio 
die i Franmi tono più ardili che prndeiili, e per cooseguen- 
Ui^flolti) ia*labili, pub esiete pericoloso il farti loro aderente, 
toQKtlBfido per Ogni iiiÌDÌói& coia> e iacorrendo in dalerini- 
naiuonì iiialti>-pi'eei|>il<>H< 
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diventassero negligenti o . «Ueilì dagli inleiuri 
saoì, giudicasse essergli più uUle U Inngheua 
della guerra che la viltoiia] come amta mh 
facile ad -indurre Ce^e, slracGO dai ttuMell e 
dalle spese, a rMlituirgli con nnOTa oonoerab -i 
figliaci i. ' • 

Ha movendo U pontefioe le ragioni preeedenti, - 
e oiollot più la pediloisa di avere aspettato ozio- 
samenle il succeaso della gìoroala- di Pavia, e 
l'essere statone morso e ripreso di timidità da ■ 
ciascuno, le vocijdi tutti ì suoi ministri, di tutta 
la coite, di tutta Italia, che gli rinfacciavano che 
la sedia aposlolica e Italia lulla fossero ridotte 
in tanti pericoli per colpa sua, deliberb lìoalmeQ- 
le, non sulo di confederarsi col re di Francia e 
con gli altri contro a Cesare, ma di accelerarne 
la conclusione, e per gli altri rispetti e per que- 
sto massimamente che le provvisioni potessero 
essere a tempo a soccorrere il castello di Mila* 
no, innanzi che per la fame si arrendesse agl';ìiii- 
mici e ). La quale neccesBÌtd tu cagione di lattii 
malf che seguitarono. Perchè sllrimenti proce* 
dendo più lentamente il potr1e6ce, dall' antoriti 
del quale dependevano in quest'agÌta7.ione noa 
poco ì Veneziani, avrebbe aspettato se Cesare, 
commosso dalla inosservanza del re di Francia, 
proponesse per siciirià comune quelle condizioni 
che prima avf^va disegnale, quando pure fosse 
stalo necessitato a pigliare le armi: e, non es- 
sendo costretto a dimostrare al re di Francia 

J1) Dice il Bugatlo net lit). 6, cbe qoctìa dclibcraùooe 
preila dei ponleficu, accderò la ina roTÌoB. 
GrTcoMi»^ T. yu, . 4 
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tanla necessità, avrebbe fauUmenle oUenutO ila 
lui per sè è per i Veueiiani migliori coadiziooi; 
ma s^nza (lunbio sarebbero stati meglio distinti 
;glj^^tÌcol> àe\h confederazione, stabilita inaggi^- 
Wiieivià della osservanza.'e ullimamenlftllopi)?)}? 

. njinciala la guerra se prima non si fossero igytói 
gli Svizzeri e ridotte in essere tolte le prtp^feió- 
ni necessarie C), e forse entralo nella coofedeVa- 
zionu il re d'Inghilterra, col quale, per la disUn- 

- za de! camniinùj non si ebbe tempo a trattare. 
Ma (-) |).iiendo al pontefice e al senato ve- 
neziano, per il pericolo del castello, di somma 
importanza la celerità, spedirono subito, ma se- 
gretissimamente, i mandati di fiire la confedera- 
zione agli uomini iorOj, cojn .c()ndizioaer<!he,T>ef 
naipore dilazione si^rifs^sero q^uasi a quei ine- 
à^im) capiUìlU.QV>lKÌma erano stali trattati 
con madaift^4k^È«i>*e- sopravenendo pure 
tuUavia àvrólniiovi della necessità del castello, 
entrò il pontefice in conslderar-ionc di' essendo 
necessario che, per esserci impiglilo d cammino 
diritto da Roma alla corte di l-'rancia, gli spacc 
andassero con lungo circuito per i! cammino degli 
Svizzeri, e che sendo facil cosa che npl.ftapUqU- 
reoBB&esse qualche difGctillà, per la «j^tì^ di./ie. 
céssità s'interponesse tempo, <;he.iJptr^li^(iC()S- 

(1) Il ndlni , nel lib. 3 diri cha il re d'Ingliillem «dM 
nella lega , ami che piy openTdi lai la ti canclau. 

iai Dice il Sellai età il papa e i Veneliani, riiolal! di far 
lega cól re di Francia., urandsrono a copilolàre col re, con le 
eoadizioDÌ olb'e volti promene da madama la reggente J e il 
Tytntmott» àiee nel 4 toL al 3, cbe il papa ed i Veneiiani 
torDaruaO] come perfoBa, aiM>Hegarii tea lui. 
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d8i^^^^--6Ì'iUtrd9sse tanfo a, conchiudere U con- 
ièdefàaène, chè''se si difTeriase a cominciare' 
dopo la conclusione a fare le provvisioni prr soc- 
correre il castello (I), iM.i 'la iliitiiinre non fossero 
fuora di lempo. 1'', [iolÌj, ri>ii^iill:il(i '[iiesto peri- 
colo con i Veneziani, sliniolali ancora dagli agen- 
ti del duca di Hilapo che erano a Koma e a Ve- 
nezia, e da molli partigiani suoi che propone- 
■vano varii partili, sì risolverono preparare tante 
'forze che paressero bastanti a soccorrere il ca- 
stello, per usarle subito che di Francia si fosse 
avuta la conclusione della lega, e intraltanlo dare 
speranza al piipolo di Milano, e fomeolare varie 

Ìiraticlii' proponile loro nelle terre di quello Sisto. 
*erò unìtanienLe coiicliinseru clic i Venej.ìnni spì- 
goessero ai confini loro, verso il liumc dell'Adda, 
il duca di Urbino con le loro genti di arme e sei- 
mila fanti italiani; e il pontefice mandasse a Pia- 
cenza il conre Guido Rangone con Geimila fanti. 
E perchè pareva necessario avere un grosso nu- 
mero di Svizzeri , anzi il duca di Urbino faceva 
intendere ai Veneziani essere necessario a conse- 
guire totalmente la vittoria avere dodicimila Svìz- 
zeri, e il ponleGcee i Veneziani, per non si sco- 
prire tanto caritro a Cesare insino non avessero 
certezza che la lega fosse fitta, non volevano 
mandare in Elvezia nomini loro a li-vargli ri)- f„ 

ro le loro gemi innan/ij <■ vlif, jicullli poi ili lanla celi^iUli, 
dimOTBroQO piii di qniflln nlie si rirljicilcv.i. 
. (2) .Quello Gianiaco|iD dei Mcd'i^i die oH'ui lice «dmila Sviz- 
zeri ■IffilÀa'e.ai Veoeziani', tìusà i:a(>tliiiio di molta ilìma, 
tìteki &Ce<indoriiera generale di varii principi, la cui gtaadeRa 
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udilo Gianiacopo dei Medici, milanese, il f[uale 
di castellano delta ròcca di Musj conosciuta la 
occasioDe dei tempi e la lorlezza del luogo, se 
nCiB£^f3tt,tp .padroae; il quale, facendo intenderle 
jg^l^molti mesi innanzi aveva tenute pratiche^caó 
varii capitani svizzeiì per questo effètto, ofiistse 
di fare muovere, subito che gli fossero m'atidaU 
seimila ducali, gelmiU Svizzeri, noh suldatl per 
decreto dei cantoni, ma particolarmente, ai quali, 
come fossero scesi nel ducalo di< Milano, sì aves- 
se a dare i! compimento della paga, 

E, come accadde nelle imprese che da un 
canto sono riputale facili, dall'altro sono solle- 
citate dalla strettezza del tempo, non solo la 
ofi'erla di costui, essendo massimamente appro- 
vata dai minislri del duca dì Milano e da £nnio 
vescovo di Yeruli, a! quale il ponleficg preslaTa 
fede nelle cose degli Svizzeri, per averle, ìn^nóine 
della Chiesa, trattale lungamente, e però era stato 
per suo ordine molti mési a Brescia, e allora sla- 
va appresso al provveditore veneziano, donde 
continuamente , trattava con molti di quella na- 
zione, fu, senza pensare più innanzi, accettata dal 
papa e dai Veneziani, ma ancora fu udito in Ve- 
nezia (I) Ottaviano Sforza, vescovo di Lodi, che 
offeriva di levarne facilmente numero grande, e 
da loro subilu, senza consultarne altlrimenti col 

come avvenisse, chi di^siilera niinulamenlo vedere, legga il Bu- 
gatto nelle litorie di Milana ul 0. 

(i) liU o.Qerla di OttaviaDO Slorza, vdicoto dì Lodi , che 
di IcTore gran qaantilA di 'Svizzeri, lìiuri lanè} anzi, co- 
ma Uicenellib. 6 il Bagaito e- Giocio, apporti maggiore daa- 
no«Il'IhiUn,lB.venda. Cam luuhIcrBts le provriiioni <IbU* 
^mt' .1 '■..j-.j.ii^i'-- 
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pontefice, spedilo in Elve^.ia, per soldarne altri 
seimila., nel modo medesimo e con ì medesimi 
pagamaoli. Dalle quali oote mrile ìntBee naoi^ae, 
' come di «itto.s( diri, priacipìo grande dì n^elters 
in diiordinfl la impresa che eoo tanta BpenUKa 
sì cominciaTs. h ■ 

Ma meclre che queste cose si prepirarailo >n 
Italia, cominciando Cesare a sospettare delle di- 
lazioni inter|io6te alla ratìlìcaz'ione, mandb il vi- 
cere di Napoli, il rjuale, insieme con lì statìchi e 
con la regina Elonora, si era fermalo nella len a 
di VUloria, per condurgli al re, subito che aves- 
se adempiuto le cose contenute oella capitniazio- 
Bey e con lui Alarcone, al re di Francia, il qua- 
le da Baio.na si era trasferito a CugDBcb, per cer-< 
tifi(àni',ìitf»ra.mente della ena iiotenaioAe. Il ^ùa- 
^l^&^SjA'dì^ut fosse rioevnto oan-nandìMimo 
' ^9VlM^ar>6sl^^j e cotne minstro aV Cesare, « 
' "WMft<jj|>rtljfl« <^ì esaó re crì>ltfeBÌ«BÌme rilfono- 
•wa wwjP^arie la sua liberazione., -lo trovb' 
-ÌD tatto aliétro dal volere rilMciaps la Borgogna, 
abusandosi, ora cbe non potrebbe mai avere il 
conscnlìniento del regno, ora che non avrebbe 
mai voloQlarìamente consentilo ad una promessa 
(ibe, per easere di tanto pregiudizio alla corona 
dil^aDCÌa, era impossìbile a lui l'osservarla: mk 
ehe, desìderàodo quanto poteva di mantenersi 
l'aipìcìzià coipìnciata con Cesare, e dare perfe- 
zione al parcibtado 0), sa,rebbe contento, tenendo 

(I) Dica a BMai nel lib. 3 che il re (fi Prancta si obbli- 
,n*a pagan due nàlioai di oro a Ceine, prima cbe datali la 
Borg^pM, i qaali poi ^ riioUerODO io im miliohe e 'dugento- 
mìla lendi, iloa «nuclD ìaiì «olnbi coodìieendare che U re- 
ililD^onc delta Borgi^na ai bcene. , 
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J'ermo tulle le altre cose convenule tra loro, pa- 
gare a Cesare, la luogp del dargli ia Borgogaay 
due milioni' di scudi , dÌ«iastriuido che noD:al(ro' 
lo indurrebbe a confermare con questa madera.-^ ■ 
zione la confederazìoDe fatta a OTadril, che.U ìòh _ 
clinazicne grande che aveva di essere in buonÉv 
intelligenza con Cesare^ percliè non -gli mancava- 
no n^ uffurle nè, stimoli del (') pontefice,- del re 
d'ingbilleria e del Veneziani, per incitarlo a rin- 
novare la guerra. 

La (juolf; rispnsla e ulllina sua tieliberazione , 
e il viceré, sigtiìilcò a Cesare, e il re . vi - mandò 
lUDO de' siioì 'Begi-etarì adespor||Ui) medésimo C^ i, 
donde procedette che, benefa^ i idandatldlfel pQna 
tefice e dei Ve'nf^iaoi, prima m dita ilesidaraltj 
fossero arri vali js^'lempo medesimo, iIj;B,Ìnclìbafd 
più alla c ORCO t dì a- con Cesare., e perb delibcrald 
di aspetlare-is i;ì^osta,sopra questo partito Huovoj 
del qnale.il vi<fetó'gll aveva dato speranza, c6-. 
fninpiò apQi'taqientea diUiirire la conclusione della 
concede» zip ne, non dissimulando totalmente, per- 
chè era impossibile tenerlo occulto, di'traltare 
imova.co.li(^r4i^iC{)Q Cesare: la quale, essendogli 
«lata jtrQpej^ ^1 viceré, non poteva fare nocu- 
^^^^/iilÉas^JsìÌ«i^'t e àfiermando efBcacemeote|| 
%R9mftUfÌ!Dfil<^^Q6B6>°^iiìpiO)OhapQn farebbe 
ih^l,conoliUsV(Hi«.aV3Ui!3 i 9* Cf^ft la' resliiuzione 4^ . 

M) NicRs il lìdlai ricl 3 chp ;i re pal«assii"i Jiroi pensieri 

(2f II Ballai nei medciimo luogo , chiamando qaeiia con- 
Udemìoat Jbediu taci-uui, dice che, aeaz'ollra dimora, il ra 
ralìficì la laga, ìaceado aubils la Mp^cUanoa detlb genti, 'H 
GnJMO patti TBTÌameate. , . • ' 
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figliunli non fosse soche congiunta la relassaztODfl 
del ducato dì Milano e la sicurlà di lulln Italia. La 
c^ual cosa sarebbe stata bastante ad inlìepldirB 
i animo del ponltfice, se., per il sospello fisso ntìl- 
l'aniniti, non avesse giudicato che il confederarsi 
col re di Francia fosse unico rimedio alle cose 
sue. Ma è cosa maraviglìosa quanto l'aDimu di 
Cesare si perturbasse, ricevuto ch'ebbe l'avviso 
del viceic, e intesa la sposi^'-inne del si'grnlario 
i\-:)n7.r>v-. pc.rli^; pli fr,i iiin!r = [i-^si irtr. fi.idrVc dr\h 
spcraijza <klla licupciai-.'iuiic d,:lhi i!oi !;,i!^n^ suni- 
ujaraenle desiderala da luij per 1' am[ililicazioiie 
della sua giuria e per la opporl-unild di quella 
provinciii a cose maggiori. Sdegnavasi grandemen- 
te che il re di Francia, partendosi dalle promesse 
e dalla fede data , facesse dimosIraEione manifesta 
a tutto il mondo di disprezzarlo; e gli pugnerà 
anche l'animo non mediocremente una certa ver- 
gogna, che, avendo, contro al consiglio di quasi 
tulli i suoi, contro al i^iudizio univeisa1e di tutta 
!a cuvlc, conlru a quello che, poicliò si era inlcso 
l'accordo fallOj gli era sialo predetto di Fiandra 
madama Margherita sorella del padre suo, e 
da tutti i ministri auoì d'Italia, misurala lìiale la 
importanza e la condizione delle cose, ni foiise 

Persuaso che il re di Francia avesse ad osservare 
accordo. ]NeÌ quali pensieri, calcolalo diligente- 
menle quel che convenisse alla difjnilà propria, 
e in (jiiidi pn iroli e i!ifll(Mill;i i iinarjcssui a in qua- 
lunque c:iso li- co?<- iuv: -klihnù di imn .Au-iarti 
il capitolo clic |i.iilav.i della rcsllliizioniMlcilj Bor- 
gogna; più presto, concordandosi col ponlelice, 
consentire' aUarreiategiazione di FranccsèoiSfiirza 
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(come se più fosse secondo il decoro suo perdo- 
jiire a un principe oiinore, chej Cedendo alla vo- 
lonlà di un principe polenle (') ed emulo della 
grandezza sua, fare quasi conlessione di lÌmore)i 
più preslo avere la guerra pericolosissima con 
lulti, clic rimrlinre !a ingiuria ricevuta dal re di 
Francia; pficlir iliiLlt.iva che il pontelìco, veden- 

SE alienato lulaluicnte l'animo da lui. £ gli accre- 
sceva il sospello l'inlendere che, olire all'avere 
mandato un uomo in Francia a cungratularu, vi 
mandava pubblicamente un ambasciatore, e mol- 
to più che nuovamente aveva condotto a' soldi 
suoi, sotto colore di assicurare \a marine dello 
Stato della Chiesa dai iMoii l'ii, AnJrea Uorla con 
Otto galee e con Irenlncinqiieinila ducali di prov- 
visione l'anno: la 'ju^ilo comlntla, per la qualità 
della persona e per non avere mni prima il poii- 
lefìce pensato a potenza m^ritliuia, e per esser 
c^jli stalo pili anni agli stipendiì del re di Francia, 
gli dava sospizione non fosse fatta con intenzio- 
ne di lurbare le cose di Genova. 
. Però, preparandosi a qualunque caso, fece in un 

'(^) Dico il Gioito che Ceiara rc))uiava a maggior gloria il 
^H^^^rìi a un principa miadre , che moslrai di cider^.a aa 
ff^^^^l^ eguale, come era il duca Franceico e il cs.d^^^^- 
^^^Iré. che dubitava di noa eoacilarii coatro tallii l'IUlia. 
TeiiaéTa del le di Francia lipulala comuaemBDbf il pih po- 
tenra priDcipe del Griglia oesiino. 

(2) Dice il Betlai nel 3 che Andrea Doris si accosti .al 
ponlelìc^ coD ferma iperunza dirinnafare le foia di Genova 
eoa ^otsi ilipeudii. E ìt Tarcagnotta nel 2 del vqJ. 4 dice 
elie il pa^a''doa&, olire allo dipendio, al Soria gtaa. Mnuna 
4Ìi daiuu< ' 
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\gl^^iBmmmtì maìia provvisioni: soUecitè la 
pasdit<i^ÌR'[t^;^è|ilaèa di Borbone, ta qunle pri< 
inrprocedevarlenUtoenle, onliaando ch« il'lulia 
.venissero a Barzalooa sette galee sue, che erano a 
Monaco, per'aggiugoerle alle altre-, e sollecitando 
che in Italia portasse provvisione ili cenlomila tlu- 
cali, j.ercl.ò randnt:. 5ua scn/.a danari sarehhe 
Stata vana. Destinò don L'go di Moncad , at [.on- 
tefice , con commissione, secondo pubblicava, 
4ìJAti!ifi)rgli ,^ia9.j)eiHtajiÌQi^taróeìk!e^ p«r^ 
wUft«iid«ue pwiàij^fei^aaiHyei'i»fcJ?ff^ 

.'^fitui||ic^Ìl:reT0leHe (^||érffac«>'Ì)rQ9]ti.paasaBM 

ni.secofidó Io slato e-U necessiti -delle cose. 

CAPITOLO SECONDO 

Lega fra il pBpB . il TB di Froacìa e i: Veneziani caaira Ceia- 
Tt. Il Moncada offre al [tapala goeitD O la pice ia nome dì 
Cetare. Lettere del Le*a, talercitte dal Guicciardini, lao- 
gotCDenie ilei papa. Tumulto ia HÌI400 contro iioldnti ce- 
nici. Il nmebeie del Vasco loccotM-IiodLlldaMd'UrUoo 
*M'iM liii|wdrói^ic«. A dna con l' eiemiò % IStrìgamao. 
Srinori al idda dalTa lega. BoriMno. enfr^ in BUano col 
loecorsa. ConiIgU del Doria al papa sulle cose di Genoia. 
Milano battuto. L'fserdto della lega si leva da Milano. 

. Ma ad peni consiglio salutifero del pontefice si 
«ppoDeva U ^ricolo dell'arrendersi Hc»tflllo di 
Hilaao, Ticino alla consiiaaioile: il tìmoré che 
tra ìljre di Fraaci* e Cesare non si sfabìlisse con 
qaalche mezzo la congìonnone: la incoctìtiidine 
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di quel che avesse a partorire la venuta di don 
U^o dì Moncada^ nella quale era sospetto l'avere 
pnina arassnre per la corte dì Fraimìa; sospette 
djpuì, quan<lo bene passasse in Italia, le simula* 
8Ìbni e le aili loro. Però, sollecilando insieme 
con i Vene^^i.ini la conclusione della confedera- 
zione, il Hi finaluienlc (poiché, per la venata di 
t!on L;g", caiuprciu Cesare essere alieno da 

alleiare gli arlicoli delia capitolazione), temendo 
che il (lllTerirc più a confederarsi non inducesse 
il pontefice a nuove deliherazioni, e giudicando 
che, per questa confederazione, sarebbero ap- 
presso a Cesare in maggiore estimazione le cose 
me, e che forse il timore piegherebbe in qualche 
parte l'animo suo, slimolato ancora a questo me- 
desimo d:il re d' Ingliillerra , il quale, più con le 
persuasioni che con f;li elTtlti, favoriva questa 
conchibione, ristrinse le prallche dulia iepa. 

La quale ('), il decimusufliLiiu !;loino di mag- 
gio dell'anno, i5a6, si conolntiso in Ciigoa^» 
tra gli uomini del consif;!io , procoralori dèi 
re da una parie, e gli agenti del pontefice p 
dei Veneziani dall' alira» in i|nesta sentenza (2): 
che tra :i\ pontefiOBi il re di Francia, i Vene- 
ziani- e"*!! duca di' Hilano, per il quale il ponlfl- 

(t'ì^a lEga fr. il e il re .li Pron.-i, c Ì Vcnttiani l'io. 

no IS^ Co conclii.^i cnn oi|.ln>ll ^>,-..ù .ll.eTil, |)cr quello ella 
àiét'ti^afcag'inUa m i '2. iil 'l vnliuiic , a il Giovio, da qae- 
^«Eelncue Ù Cuirvl^ntini, ,ù„ 1 r].i;,li .iiilori ai accorda an- 
die fl BtUui al 3 .li^'iuoi GomiiLcnlorl. 

(2l Tulli qucsli cQpiloii bi vedono parlicolamenle «ipOiH 
nel fugano e dal Tarcagnolla , c vaiiano quoDto aUe,t>BroIe 
e in qoaldie pari i colare -in loini) alle coso islaus. 
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fice e ì Yeneziani promesselo la raliGcazUtse, 
fosse perpetua lega e confederazione a eSeU 
10 di far lasciare libero il ducato di Mìl.mo a 
Francesco Sforza , e di ridurre in libertà i lìgUuo- 
n del re: die a Cesare s'inlimasse la lega falla, 
e fosse in-f.icullA sua di enlrarvi in terinioe di 
fre mesi, restilueri<lf) i fi{>liuoli al re, ricevuta [lef 
la libcraiione loro iin.i lavila oncsM, e!ie avesse 
ad essere dichiarata dal re d'Inghilterra, e rila- 
sciando anche il ducalo di Milano Ìnleraaie,nte a 
Francesco Sforza, c gli altri Stati d^Ilalia nel grado 
ch'erano innanzi si cominciasse l'ultima guerra: 
elle dì presente, per la liberaitione dì Francesco 
Sforza, asaediato dal castelio di Milano, e per la 
ricuperazione di quello Stalo, si movesse la guer- 
ra con otitìcenlo uomini d'arme, seUecenlo ca- 
valli lepgitri e ultomila fanli per la jiarle del 
pontefice, e per la parte dei Vene/.iaaì con oUo- 
<;enlo iion»ini d'arme, mille c;ivaìli leggieri 'e 
ntlomila fanti, e del duca di Milano con qoa^ 
Irororilo uomini di arme . trecento cavalli legv 
gieri c quaUromila f^nti, come prima ne avesse 
la possibilità, e intr.ilUnto metlesseco per ì 
quH Uro 111 ila fami i! y.onleltce e i Yenezianì: Ìl 
re di Francia mandassi- subito in Italia cinque- 
cento lance, c, durante la guerra, pagasse ogni 
mese al pontefice e ai Venc/.Ìani quar.mlamila 
scudi, con i quali si conducessero fanli svizzeri; 
che il re rompesse subito la guerra a Cesare di 1:1 
dai iiiunti ijiiclla banda che più gli paresse 
cpjiortiind, rnn esercito almanco di duemila lan- 
ce e diecimila fanti, a numero salBciente di arti- 
gUeriei armasB&dodici g«Us(«otliU^edii%9Bfi3£iiai 
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tredici, a spése proprie: unisse il pontefice a que- 
ste le galee con le quali aveva condono Andrea 
Dorla, e che la spesa delle navi necessarie per 
detta armala fosse coniuiie; con la r[uale arma- 
ta si navif^flsse contro ? Genova, e dipoi, vinto 
o indebolito in Lombardia l'esercito cesareo, si 
assaltasse potentemente per terra e per mare il 
reame di INapoli, del quatej quando si acquistasse, 
avesse a essere investita re chi paresse al ponte- 
^^(liencbè in un capìtolo separato «i aggiu- 
^i^^ che non potesse disporne senza consenso 
dei collegati, riservatogli nondimeno i censì an- 
tichi che soleva avere la sedia apostolica, e uno 
Slato per chi paresse a luì di entrala dì quaran^ 
(amila ducati): che, acciuccbè il redil^raacia 
avesse certezza che la vittoria che si ottenesse iu 
Italia, e l'acquisto del reame di iSapoli facilite- 
rebbe la liberazione del flgliuoli, che in tal caso, 
volendo Cesare intra quattro mesi dopo la per- 
dili di quel reame entrare nella confederazione 
eoo le condizioni soprascritte^ glì-fosse restiluilo, 
ma non accettando questa facoltà avesse il re di 
Francia in perpetuo sopra Ìl reame di i^apolì an- 
nuo censo: non potesse il re di Francia in tempo 
alcuno, nè per qualunque cagione, molestare Frao- 
cesteo Sfor/,a nel ducalo di Milano, anzi fosse ob- 
bligalo, insieme con gli nitri, a difenderlo contro 
a^iascuno, ed a procurare qnanJo potesse che 
tra gli Svizzeri e Im si facesse nuova confedera- 
ziODe^ ma avesse da lui censo annuo di quella 
qtuntita cbe paresse al pontefice e ai Veneziani, 
non.^otetulo perb arbitrare meno di cmqiiaota- 
mila ducali Iranno: avesse Eraoceaeo SfQrzarmn* 
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cevere, ad arbìtrio del re, inog;tÌB nobile dì niir 

fue franzese, e fosse obblìgato ad alimeaUre còn- 
ecentemente Massimiliano, suo fratello, ia loo» 
go della pensione annua, la quale riceveva dal re: 
fosse resfittiila al re la contea dì Asti, e ricuperan- 
dosi Genova j vi avesse quella superiorità clie vi 
soleva avere per il passato, e che voleinlo Anlo- 
niolto Adorno, uliH allora il'ura .lof;e, accurtlarsi 
COD la lega, fosse accettato, ma riconoscendo il 
re di Francia per soperiore, nel modo che pocbi 
anni innanzi aveva fatto Ottaviano Fregoso: cbe 
da tutti i collegati fosse rìcbiesta a Cesare la re- 
stituzione dei figliuoli regii, e ricusando farlo, 
gli fosse denunzialo in nome di lutti che ì con- 
federati non prelernietlerehbero cos' alcuna per 
conseguirla, e che, finila la guerra il'llaila, o al- 
meno prc.=o i! regno di Napoli e iniluboiito lai- 
menle ì'csejuilu cesareo, che non fosse da temer- 
ne, fossero obbligali aiutare il re ili Francia di 
la dai monti contro a Cesare con mille uomìni'di 
arme, mìHecmqaeceato cavalli leggieri e dieci- 
mila fanti, o di danari, in luogo delle genti, ad 
elezioQé del re: non potesse alcuno dei confed^ 
rati, senza consentioienlo degli altri, convenire 
con Cesare, al quale fosse permesso, in caso en- 
trasse nella confederazione, andare a Roma per 
la corona Imperiale con numero dì gente non 
formidabile da dichiararsi dal pontefice e dai Ve- 
neziani: che, morendo eziandio alcuno dei colle- 
gali, la lega restasse fcima, e che Ìl re d'Inghil- 
terra ne fosse prolellore e conservatore con facol- 
tà di entrsirvi, ed entrandovisi, si desse a lui nel 
regno di I^iqU imo Stato, di entEaE^j^sp^ 
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ducali treotacinqueiutla; e uno d)'dìecimil^UJ(«,o 

nel regno medesimo o in allra parte d' Itali)l>j|,L 

cardinale Etioracense. " ...ijfj 

Jticusò il ])(mti'lii;e (.'111] in ([ucs'a confi; JeF^Uj?! 
ne fosse compreso (-) il iliicj di t'eiTiira, ftticpr^* 
chè desideralo da! re di Francia e dai Veneziani: 
anzi oUenae che nella confederazione al espri- 
messe, benché solto parole generali, che i con- 
federali fossero obbligali ad aiularlo alla ricupe- 
razione-di -quelle lerre delle quali era in disputa 
con la Chiesi). Dei Fiorentini non fu dubbio che 
eiFetlnalaienle non fossero compresi nella confe- 
derazione, disegnando il pontefice,non solo valersi 
delle genti di arme e di (utte 'e. forze loro, ma 
ancora di-fargli concorrere seco, anzi sostealare 
per la maOjiior parie le spese della guerra: ma, 
pei' non lurbare a qut^lla nii'.'ioni; i coiiuiiltcÌ die 
avevano nelle lerre sudilile a ('usjlv, uè niL'lloi'e 
in pericolo i niercalanti loio, non furono nomi- 
nali come principalmente collegati, ma detto so- 
lamente che, per risjiciiu di;I puiiieiice, godessero 
tutte l'esenzioni, prìvile^'i e bcnellii della con- 
federazione, coni' espreasamenle compresi) pro- 
nietlendo il ponleGcu per loro chf, per modo al- 
cuno, non sarebbero conlro aììa U ga. ÌN'on si prov- 
vedde cìii avesse ad essere Q) espilano generale 

([) QufMn Icgn fu chiamata dal Relìa! U lega sacri. 

(2) 11 iliicn di t'emi-ii fu t^sduso dalla lega falla per bene- 
f)zÌQ dello Sforza. 1 collegati furano dice il Brilaì, il pontefice, 
il re di Franciiijil re d'IngliiUcrta, i Vcneiiiini, gli Siizzerì 

(3) DIcoaa gt'iatarici ilnlìani, che il cnpilan generale della 
lega f>i,it duca dì UiJiino, c altri il n»rcbe»e di Saluz^. 
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dell'esercito e della guerra, perchè la breritò-d^ 
tempo non pali clie si diepulasse io sulle spalle 
Ji clil, per l'aiilorllà e qualità sua, e per esser 
confideiiie di [iilli, fi>ssG bene coilamlo [arilo pe- 
so; non t'sseniio niassiiiiaiiienlc fatile Irnvare per- 
sona in ciii concorressero Eante condizioni. 

Stipulala la lega, il re, il quale non aveva an- 
cora in tutto rimossa l'animo dalle prattchefcul 
viceré dì Napoli, difTerì di ratlGcarla e di dare 
principio a! muovere le geni! dì arnie, e alla spe> 
dizione del quaranlamiia ducali per il primo me- 
se, ìnslno a tanto venisse la raliOcazìone del pon- 
tefice e dei Veneziani. La quale dilazione bencliè 
tnrbasse la mente loro, nondimeno, stringendogli 
ad andare innanzi le medesime necessità, fatta 
la' ratificazione, deliberarono di cominciare su- 
bilatnente. sotto titolo di voler boccuitcic il ca- 
stello di Milano, la rottura della guerra. £ però 
il pontefice, il qudtt! prima aveva mandalo a Pia- 
cenza, con te sue genli.di arme e con cinquemila 
fanti, il conte Guido Raogone, governatore gene- 
rale dell'esercito della Chiesa, vi mandò di nuovo 
con altri fanti e con le genti d'arme dei Fioren- 
tini VilcHo Vitelli clic n'era goveroatorcj e Gio- 
vanni dei Jledici, il quale fece capitano generale 
della finteria il:diana: e per luogotenente 8U0 
qf^iiculij nt:ll'i';.;icilo e in tutto lo Stalo della 
(;i]it-s:i, con pienissima e quasi assoluta potestà, 
dichiarò Francesco Guicciardini, allora presiden- 
te della Romagna. 1 Veneziani dall' altra parte au- 
gumentarono l' esercito loco, del quale era capila- 
no generale il duca di Urbino, eprovvedilor&PÌe- 
tro da PesiUOj fermandplu a CbiaEi ìp.gi^^LBij 



■'---Ài, i^Sh". 
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con commissioQe che l' uno e l' altro esercito pro- 
cedesse al danno dei Cesarei aenaa rispetto o di- 
lazione alcuna, " . 

Era frallanto arrivato a Milano don Ugo di 
Moncada; il quale, benché la lega stipulata fosse 
ancora occulta al viceré ed a lui, nondimeno, ■ 
diffidando per le risposte del re, che le CoSe si 
potessero più ridurre alla soddisfazioaedi Cesare, 
aveva seguitato il suo cammino in Itallaj dove 
menato seco nel castello il proìonolai io Caraccio- 
lo, fatta al (luca .ìmpb fede della benignità di Ce- 
sare, lo lenlb che si rimettesse nella volontà sua. 
Ma rispondendo Ìl duca che, per le ingiurie fat- 
tegli dai suoi capilani, era sialo necessitalo a ricor- 
rere a 'di aiuti del pontefice e dei Veneziani, seji- 
7,a par'teclp^i/.lone dei quali non era conveniente 
disiioni'sse di sè medesimo, gli dette don'Ogo 
spei an^a la intenzione di Cesare essere che le im- 
pulazioni cbe gli evano date si vedessero somma- 
riamente per il i>rotonotario Caracciolo, prelato 
confidentissinio a Ini, accennando farsi questo 
più presto per restituirgli lo Slato con maggior 
conservaalone della riputazione di Cesare, cbe per 
altra cagione; e che. parlato clie avesse col ponte- 
fice, darebbe perrezione n queste cose; e nondi- 
meno non consenii cbe prima si levasse V 



e si pvomeltesae di nun innovare cos'alcona, come 
il duca faceva instanza. Credeltesi, e cosi dÌTulgÒ 
noi la fama, che le facoltà date da Cesare a doa 
Ugo(') fissero molto ampie, non snlo di conve- 

fn Questo ciuill^io che b. il GukciaiMuo. vI.l.i; IjU» .li- 

vh dicendo ciascoo di loco^ Vhele canmwioni d^linjpera- 
htie erano tntwl*ite. 
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nrre col -ponleGce con la reìnlegrazione del duca 
<U Milano, ma ezi^imlio col ilqica solo, assicuran- 
dosi clje;reslÌtitilo nullo Sialo, non nocesseaiic co- 
se di Cesare; ma che qiiosla conunissione fosse coa^ 
la limiiazione di i^uollo die consigliassero i feui 
j>Ì e la necessità; e the don L'go, consideiando 
in che estremità eia ridotto il casLello, c che la 
coiicordia coi.duca non giovava alle cose dì Ce^ 
sare se non ^uanlo foajs.inèzÈo a stabilire la 
eoDcordia .cui pontefice e con ì.Venezinri,'g!a* 
dicasee ìnatìle-il compórre con lai solo (0. Feceto 
poi don Ugo c il protonotario condurre a Moncia 
il Morose, elle era prigione nella ròcca di Trez- 
zo, più preslo perchè il prolonolario pigliasse in- 
formazione da lui, avendo ad essere giudice del- 
la causa, che per altra cagione. 

Da Milano andò poi don Ugo a Roma, avendo 
p«tma scrUtu a Venezia che maodasseru autorità 
aol1Sci«ailg.aU':or«tore,lMO^B™a p*»- polere lrat- 
tare le cose'CKMHnljÓH^MnPvi^'^i si presentò, 
insieme col duca or ^lauViiiiDanzt al ponteGcè, 
proponendogli con parole magnificheesìBrein po- 
testà sua accellare la pace o la guerra; peroié 
Cesare, ancorché per la sua buona mente avesse 
iDclictfzìone pili alla pace, era noadimcpo e. con 
l'anìno e con le forze parato '& all'una ed all'al- 
Ipa (2). -A che avendogli risposto il pontefice ge- 

' (t) ■Cóldirv'cie dicono cfa«'n Morona Ai meuo ttBgpóiie, 
mibito die'Ai ]imo dai mMiIÌ limerìlitf, non v^ltono eh'i^ 
£u>e mai poiUi naUi fbtlAza di Trexzo. - 
* (2^ Dìmiid gl'iilorìd allTUDOnluii-cbaficfreiiiiotia-di Ce- 
kitTe A« ftt etpmt» ti papa ìnlonio alte- Mai»' di MllaBBy ta 
CSD Ultaa ìoieiiriaiie di levarla daU'anddzin. di FnDcC»|wc 
Goiccfuik. T. VII. 5 
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iteralmeote, dolendosi però che i mali termini usa- 
ti seco dai suoi miiiisld e la tardità della venula 
sua , fossero cagione clie^ dove prima era libero 
di sè medesimo, si trovasse ora obbligato ad altri, 
rìlornati a lui il di seguente, gli esposero la in- 
teuzione di Cesare essere: lasciare libero il ducato 
di Milano aS^-ancesco Sforza, deponendosi perù 
il castello in mano del prolonolario Caracciolo 
insino a tanto che, per onore di CcsarCj avesse 
conoscinlo la causa non soslanzialmenle, uia per 
apparenza e cerimonia : lerminare con modo one- 
sto le differenze sue con i Veneziani: levare l' eser- 
cito di. Lombardia con i pagamenti altre volte 
ragionati: nè in coDtraoambio di gaesle cose ri- 
cercare altro da lui. se con cbe noii s' intromet- 
tesse tra sij e il re di Francia, 

A ifuesta proposta rispose (')ÌI pontefice: credere 
clic [btsc nolo a luUo il mondo (];u3nlo avesse sem- 
pre desiderato di cunservare l'amicizia con Cesare, 
ni; avere mai ricercatolo di maj-giori cose di quelle 
clig spontaneamente gli offeriva; le ijuali, desiv. 
deraniio egli più il bene comune che l' interesse 
proprio, non potevano essere più secondo Is sua 
soddisfazione: continuare ed ora nel medesimo 
proposito, ancorché gli fossero state date molle 
c^ ^^ ^i^alterarlo, e nondimeno u4t»^^^^^> 

promelteuero inlorno allo stato di Milano. 

(1} La rispulD del papa all'ialeoiiiane di Centra iii coDfbi'- 
me al bcETe eh' i^Ii aerine infaiKi dopo la. conctusioae deUn 
lego a Cesare ài parole genérali ; e , dice il Ballai nel 3 , cUe 
era tanto il desiderio dal poDleGce diS MiJano restasse alta 
SfoiXD, (t che Nopali fossa dei FrnBzeù, cbs mai noa li volle 
ptcgara alle Wglie pramessedì Cesare. • 
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Ecnle eoa maggior moleGlia di animo ch'elle gli 
fossero concedute, cbe non aveva udito quando 
gli eraìio stale dioegale, perchè noa era più iti 
potestà sua. come era stato prima, di accettarle; 
il che non essere proceduto per colpa sua, uia 
pei' avere Cosare lardato lynlo a risolverseli; : la 

stata porinta speranza alcuna di assicurare le cose 
comuni d' Italia^ e in questo mezzo vedendo con- 
samarsi il castello di Milano, era stato necessila- 
tj>, per la salute sua e degli altri, confederarsi col 
^^i Francia;5enza il quale, non volendo ninnca- 
^Palla osservanza delL-i fede, non poleva pììi de- 
terminare cos' alcuna. Nella quale ris[)Ost,i aven- 
doj non ostante molte rcjilìca?.ioni in contrario, 
perseverato costantemente, don l.f;o, poiché gli 
ebbe parlalo più volte in vano, mal contento ed 
egli ed ì capitani imperiali, che, esclusa la sper 
rauza delia-pace , le cose tendessero a manifi^ft 
guerra, la qnale, perla potenza <lella lega'e pér^ ' 
condizioni disordiaate ch'essi avevano, riputava- 
no molto difficile a sostenere, si partì da llouia. 

Furono in questo tempo dal luogotenente del 
pontefice inlercettc lettere clic AnluTiiu da I^eva 
scriveva al duca di Sessa, avvisandolo della mala 
disposizione del popolo di Mihuo, e ehe le cose 
loro non avevano altro rimedio che \ j gra/.ij d'Id- 
dio; e lettere di lui medesimo e del mandiese del 
Guasto, scritte a don Ugo, dopo la partila sua di 
Pillano, dove Io sollecitavano della pratica del- 
l'accordo, facendo instanza che gli avvisasse su- 
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-Ma non eia gi;ì tanta conficlcnza negli animi di 
chi jiveva a dÌ3[iorre ilellit forze tlella le<;a, quaplo 
era il timore fiui capiUni in]|ji:riali (I). i'eitbè il 
duca (li Idiino, nel ijuale aveva in fatto a con- 
sistere il governo eserritl, jier il titolo di 
capitano generale che aveva ileili; u^viiù veneziane, 
e, per non vi essere inniii) eguale a lui (ii sialo, 
di autorità e di ripulazìonc, stunantlo forse più 
che non era giusto la virtù delle genti spagnttùle 
o tedesche, e diffidando smisura tameu te dei gcflr 
dati italiani, aveva fisso nell'aaimo di non passiM^e 
il finme dell'Adda, se con l'eseniila non- er^ 
aimeno~cinqueniila Svizzeri, Anzi, dubitando 
se sulanienle con le genti dei Veneziani passavano 
il GuQie deil'Oglio, ^^l'imperiali non passassero 
Adda e andassero ad assaltarlo, faceva inslanza 
che l'esercito ecclesins1Ìco,<:he già era a Piacenza, 
passato il l'o sotto Cremona, si andasse ad unire 
con((uello dei Veneziani per accostarsi poi all'Ada 
da, e aspettare in sulle ri\e dì cpiel Gurney e ia 
alloggiamento forte, la venuta dei Svizzeri, la qua- 
le, olire alia natura loro, aveva riscontrato Ìo mol- 
li.' ililliciiilà, essendo stala data imprudentemente 
al casicllaao di Mus e al vescovo di Lodila cura 
del condurgli: perchè e la vanità del ifeacovo di 
iiodi era |>oco efflbace a questo man^gìo, e 

(H II duca di Urbino, dice il G;fii-,o nell'elogio, cliB fu 
lauto ^limalo p. E li i>i il/,i,b c por ì! suo mollo volo- 

Te, ctiB comuDeniente ti cliiaiii^ivi 1' Ercole llnlico, sil)betie nl- 
Irl dÌB9cro che V imjireaa di Milano non ebba elTella per 1& 
sua colpa, ricoidnadosi tòrse delle oSetB liceTute da'pìpa 

(2) Erft creieiutà , dice U Bugatio delle ne biode al 9 , il 
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il castellano era intenlo princìp.ilmtnle a frandare 
una parie dei danari iii,Tiidali}:;IÌ |ier ■jm^'ar ne gli 
Svi/7,eri; ìih avev:iT.o l'uno n l'altro <\\ toro r.„la 
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slanlfi a fnrnn levare, massimamenle con si pÌLCO- 
la qiianlitù di danari, nuiuei'o si grande, così pre- 
sto, come sarebbe stalo di bisogno: e questa an- 
che si corrompeva per la emulazione naia tra ìoro, 
ìnleniì piti ad ambi^.iune e agl'interessi particolari 
che afl alirn. Ajjgiunscro annhe qualche difdcullà 
f;li nj^enli ch'erano per il re di Francia nelle leghe 
di i J VI .'j.i , ]., m I]i'' noti avevano notizia quale frisse 
.'0[ir,i '111; -[.1 e. :- .1 1 j iiienle del re, ni se era ("-ontia- 
l i.i o c iìii.'!! in'' lilla sna intenzione, pcrclii';, noa 
per iiiivv(-ricn/.a, ma studiosa mente, per quei 
consii^ll che, spesso parendo molto prudenti , rie- 
scono troppo acuti, si ero pretermesso di dare 
notizia al re di questa spedizione^ perchè (') \ì- 

desse, innanzi alla conclusione della lega,! ordi- 
ne dato di soldare i Svizzeri, non andasse più tar- 
do a concbiuderla, parendogli già ad ogni modo 
che, senza tuì, fosse cominciala dal ponlt-lice e dai 
Veneziani la guerra con Cesare. Così, ritardandosi 
Ta venuta dei Svìzzeri, si ritardava il più princì- 

Cailellano (li Miis , DieUiantc te ftaudi e gl' iaganni-, aTeDda 
come aUre volle ilis^ì lidia sun lita , con soler! ia\ «ingoiare 
occiijialo Milli di iiiaim iIlÌ c,-Lpil.nnì «fomsclii, 

(I> Alberlo Pio, oralorf: ilei re presso al papa, fu, cotnedisè 
il IfiigaUo ni'l Gj iioliasiina ca;;ione di tliniolara il' p^ja ali* 
guerra coniro Cesare. AITurnia aoclie il Gùfu) it^jgde^M,, 



inUfiCe 



ei LIBRO DECDIOSETTI^IO 

pale e il più- polente dei fondamenti disegnali 
per soccorrere il cnstello di Milano; non ostante 
che il vescovo c il caslellnno della venula loro 
preslisslma dessero <jnotidianamenle certa e pre- 
■Benlissima speranza. 

Ma i capilani cesarci, pnicliè veddero prepa- 
rarsi scopertamenle la guerra, per non avere in 
un tempo medesimo a oomliattere con gl'inìmict 
ili dentro e di fuori, deliberarono di assicurarsi 
del popolo di Milano: il cjnaie, divenlando ogni 
giorno più insolente, non solo negava loro tntle 
le provvisioni che dimand.-ivano, ma eziandio se 
alcuno del soldati fosse trovato per la città se- 
parato dagli altri, era ammazzato dai Mììanesi. 
Presa adunque occasione dai disordini che sì fa- 
cevano per la terra, dimandarono che alcuni tieì 
capitani del popolo si uscissero di Milano; onde, 
nata sollevazione, furono alcuni Spagnuoli che an- 
davano per Milano ammazzati da certi p"iiolari: 
e però Antonio da Leva e il marciicse, fatto la- 
cllamente accostare le genti a Milano, protestato 
-non essere più obLlifijali aj;li accordi fatti al di 
])assali, il decimoseltimo giorno di giugno fecero 
ammalare in loro presenza , per dar principio al 
tumulto, uno della plebe, che non aveva fatto 
loro riverenza, e dopo lui Ire altri : ed usciti degli 
alloggiamenti con ima squadra di finti tedeschi, 
dettero cagione al popolo di davo alle armi. Il 
quale, se Lene nel principio sfor/.ò la corte vec- 
chia e il campanile del vescovado, dove era g^uar- 
dia di fanti italiani, combattendo alla fine senza 
ordine, e, come fanno i popoli imperili, più cOn le 
grida che eoa le armi, ed essendo offesi molto 
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dagli scoppiellieri posli nei luoghi eminenti, cliu 
prima avevano occii|)nti {jli S|i;i^[iiiulij n'erano 
feriti e ammaizati molli di loro; in motlo i:he, 
crescendo conlinuamenle i disordini e il terrore, 
ed avendo i fanti tedcsclii comincialo a mellere 
fuoco nelle case vicine ['), e già approssimandosi 
alla cillà le fanterie spagnuule chiamate dai capi- 
tani, il popolo, temendo dc^ll eali emi mali, con- 
venne che isuoi capitani e molli altri dei popolari, 
i quali vi consentirono, si partissero di Milano: e 
cLe U moltitudine deponesse le irmi, sottomet- 
tendosi alla uLbidienza Ani capitani. I. quali ac- 
celerarono di far cessare, con f[ueale condizioni, 
il tnmullOj innanzi clie i fanti spagnuoli entras- 
sero deotre, dubitando clie se entravano mentre 
elle l una e l'altra parte era in sulle anni, non fos- 
se in potestà loro dì raffrenare l'impeto militare, 
ciucila non andasse a sacco; dalla (qualcosa avendo 
l'animo alieno, al per tiiuoie che l'esercito, arric- 
cLìto di si grofi&a preda, non si dissolvesse o di- 
minuisse nolabilmenle, come percbè, cdnsìderan' 
do la carestia dei danari e le altre diflìcullù cbo. 
avrebbero nclb guerra, giudicavano essere più uti- 
le conservare ijiiella citl.ì, per polcrvi lungamente 
dentro pascere l'esercito, ebe consumare In un 
giorno lutto il nervo e Io spìrito cbc aveva. 
Pareva adunque che le cose della lega non 

{I)J)ÌCB il Biisnlto ch'osfiiKto sacccjia in Milnno nni gron 
laglinln f(a il |ici|'oto e i soÌiIjIì imperiali, che i cilladinl, le- 
nendo elio \e nuove gi-nri miralo io Milano doq •□cdiCegros- 
icro la clUà^ li accordiiiono , facendo parliru i capilani del 
poimlo. 

Ci) Dice il Biigallo nei G che i saldali dei collegati furona 
coii icnliaieguilore la imiiresa, che disordinò quasi 1' oscrcilo 
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procedessero con quella prosperili che gli uomini 
si avevano promesso da priacipioj essendosi ^ià 
Icovale lanle ilif(iculuì m-lla venula dei Svizzeri, e. 
mancato i! foiulnuifiit'j ilei pujiolo di i\Ii!aoo. Ma 
nuovo accidenle clic S'j|:iaveiHiL' le ren<lè ia ripu- 
tazione e li f.i(;lHl;l ilei vincere iiloUo maggiore 
e plfi manifesta clic prim i, l'^r.nnsi, in lanla inala 
ronlL'iUe/.z.i , nella eili cma disperazione del 
(liiealo di .Milano, lenule già qualelie mesC) per 
mezzo di varie per-soae, diverse pratiche di novi- 
là qnasi in ogni cillj di quello Slato: ma riuscen- 
do le altre vane, n'ebbe eirello nna tenuta dal du- 
ca di Urbino e d.il |.r(ivvcdìJore veneziano nella 
cLtlà di Lodi con Loi.l.ivico Vislarino, gentiluomo 
(li quelia cituì, il quali'. iiio\enilosi o per essere 
sialo aulico servitore della casa Sforzesca, o dalla 
compassioni; della .sua patria, Irallata da Fabbri- 
zio Maraniaus, colonnello di millecinquecento 
ianti napotctanij con la medesima aspcril.ì ohe 
dagli Spagnuoli e dai Tedeschi era trattato Mila- 
no, deliberi) dì mettere dentro le genti dei Ve- 
neziani, non ostante che fosse soldato degl'im- 
neriaìi : ma egli aSecniavaj eìl(l) duca di Urbino 
lo conferoiaVa, cbeàveva pi^a dimandalo e^otté- 

laro Ala il Beltai. uderma che le genll del te rorono^pmlil- 
HÌnie e in pronto ili lotto eli cUe LiaoganTO, e elio ct^^^^l- 
jia degli altri collegati. 

{1} lo ha Tedulo mllre volle in mano del cardinal Tìlelli, 
mio }>i-uefa(larc, un re^iilro di lellerc del duca di Udiioo, tra 
ìf. quali IIR i nna die il Vlitarliio gli bciìts, dandogli conta 
di aver tolto licenza, e dell'ordine Hi scacciar di Lodi gli im- 
periati j mostrando la facìlilì del negozio, e o far quello non 
nuioTersi per alliv che pei gnlvezu della taa patria detolala 
dal MwaniMu- 
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nulo liceitza sotto scusazionc di non potere plii 
inlrallenere senza danari i fanti ai quali era pret 
poslo ('). 

L'oi'iline della cosa fu slabiiiliì in questo mndo: 
che la notte dei venliqiiatlro di. giugno Mula- 
testa Basitone, -con (re 9 q^uatlromila fanti dei 
Veneziani, bì accostasse anasb io sul (ine del gior- 
no alle mura, dalla banda di certo bastione, per 
esspr musso dentro dal Vislarino. Il quale, poco 
innanzi accostatosi con due compagni a quel fal- 
Btione, il quale guaida-vano sei fa;ili, come per 
rivederfjli , e seguitato c!a alcuni 1 i^uali aveva 
occultati in certe case vicine, saltiilg in sul ba- 
stione, cominciò a comballere con !e guardie; 
perchè, se bene aveva dato prima il nome secondo' 
U costume militare, essi, sosjieltando, orano ve- 
nuti seco alle armi. Kò fu senza [icriculo, essendo 
concorsi alcun! allo strepito, di riprendere il ba- 
stione, perchè comiocisrono.vigorosameoto a com* 
battere; nella quale zuffa Lodovio fu ferito. Ma 
essendo già ridotto all'ultima necessità arrivò Ma- 
latesla con le genti, le quali, salite in sul bastione 
medesimo con le scale, entrarono nella terra; 
onde FabbrizioMaramaus, ilquale, senliìolo stre- 
pito, veniva verso le mura con una parie dei suoi 
fanti, fu costretto ritirarsi nella rOcca. La terra fu 
vinta, e la più parie ilei fanti, ch'erano allof;- 
^ati separatamente per la città, svaligiati e fatti 

(1) 1\ Sellai, nel 3, non dico cosa nlcuiia dfl dÌMgDO d'.io* 
troduiTB nella cillò i soldati (lilla lega. ^ 

(2) Dice il Baliai che il dacs Ji Urbiao, accoilalòil In p<r^' 
loDB a Lodi, ta iatrotuMM par In nttadella dal-VutariDO. 
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prigioni; nella quale arrivò non molto poi con 
una parte delle genli ii iluca .li Urbino. Jl quale 
esseado, per Lipprossimursi più Ìl di precedente, 
andato ad alloggiare a Oiago in sul iiume dcl- 
rOglio, c, piissalolo per un ponte fallo a tempo 
la notte ineile£Ìma, come intese la entrala di ,Ma- 
latesl.Tj passò per un ponte simile il fiume del- 
l'Adda, e poslo in Lodi maggiore presidio perchè 
si difendesse, se per la ròcca entrava soccorso, 
ritornò subita all'esercito: ma qdd perciò vi andòj 
secondo riieriva Pietrosa Pesaro, senza gualcbe 
lilnbazìone e perpleasitj. 

Ma venuto l'avviso a Milano, il marchese <IeI 
Guasto, con alcuni cavalli 1e|;gieri e tremila fanti 
spagnuoli, con i quali era Óiuvanni di Uiòina, 
si spinse a Lodi senza tardare; c mc^sn In fanteria 
senza ostacelo péE la porta del soccorso nella 
ròcca (situata'ìQ modo cne si poteva entrarvi per 
una via coperta naturale, senza pericolo di essere 
battuto o offeso ilai fianchi della città) dalla ròcca 
entrò subito nella città, e si condusse insino in 
snlla piazza, in sulla quale la gente menata da; 
Malatesla, e il rinfresca mento che era venuto p(4i' 
aveva fatto la sua tesla^ poste in guardia molfe 
case, c la strada che andava alla parta, donde 
erano entrati, per potersene uscire salvi, se gli 
imperiali gii sopralaceasero. 

Combattessi al principio gagliardamente, e fa 
opinione di molti che se gli Spagnuoli avessero 

Eerseverato nel combattere, avrebbero ricuperalo 
odÌ,^rcbè i sold^^^^^^^^^^ ^^ ^^ ^^^i 
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avèVa cretinto, o per ìmmagìnfFSÌ dba l'esercito^. 
Teneziano fosse propinquo, si staccò presto dal 
comballere, e, lasciata guardia nel castello, sì ri- 
tirò a Milano <'). Soprayennc poi il duca di Ur- 
bino, il quale si gloriava di avere fatto passare 
l'esercllo senza fermarsi per ponti in su due fiumi 
grossi; ed attese a stabilire più la vittoria ingros- 
sandovi di gente^ per resistere se gì' inimici di 
QUOTO vi rìto^iia8«ero>,,e faceqdo piantare le ar- 
tiglierie intorno<al-cq8letìa'^<;IU« qoeglt di.den- 
tro, perchè non aspettavano sóbcorab q potevano 
difficilmente difendere il castello, capace, per il 
piccolo circuilo, di poca gente, la notte seguente 
essendo raccolti dai cavalli, che a questo effetto 
furono mandati da Milano, abbandonarono II ca- 
stello. 

L'acquisto di Lodi fu di grandissima oppor- 
tunità e di riputazione non minore alle cose 
della lega,' perchè la città era bsu &rtifipata, 
e una di qaelle ohe aempra si ete dìt^aàlo the 
gl'impeFialì avessero a dìfeodere ìnsine all'estro^ 
ino. Di Lodi al poteva, senz'alcimo ostavolor an- 
dare Inaino in ralle porle -di Milano e dt Pavia t 
perchè queste eittà, sitnate «ome in triangolo > so- 

* '(I) Dice 3 Miai àa 3 dica Urinno non 1a*ci& psao» 
trare iiMn, tfton il matcbeie, non ciaeadoai comballnlo alte!- 
menti: è ben vero che il Tarcagnoila dice quello islesso che 
il Giiiccianìino; soìo che il Maràniau» si ?ilir& nella forlénui 
di Lcxli. '/ ■ - 

('2i Dice il /ìellai cbo il marcheis condjute '«eco i aoldali 
imperiali a Ttlilano, nan facendo alcnaa menzione che (1 daca 
d' Urbino 1' auedlane; lero i che il caslello ai T«*a a palli, e 
a perciò l'acqniilo di Lodi fb comodo tUa coh della J^, 
«Menda IMÒ « di ripntanam e dì ntìSHk gnnda ■ ooUegalU 
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no viciaeJ nna-àll altra venti miqlia . peni ^1 im- 
penali vi^mandarono fiuLilo da Milnno Tuillecin- 
qUBCente/anti tedeschi. 'e lrùvav.TKi ^^l■.^ll.^gn.■lto 
il passo ài Adda, che prima era njiul.ito di qnn|- 
chedifCculLi: Ifivnto 0"n'iiti-ie'llin'-iti» d-ih "nin- 
na dcfli escorili - mlii 1.1 r.,..,.],^ ,ì; cn—^r-ere 
quando losse asiallata tremar..! {mc-II,-. ijuale cltt.i 
era a f^u.ird.a il capitani} Currad'.no con mdlecm- 
queceoto fanti tedeschi): e privali ^1 inimici di 
un luogo opporlnniBsimo a travagliare lo Sìi&- 
tlella Chifisa e quello dei \ene7.inni^ don'leeraVO^ 
ce comune per tulio 1 esercito, che, procedendosi 
ÌDiMnzi con preslezia, j^l'iniperiali si ridurrebbe- 
ro in grandissima perplessil^ì e confusione. 

Ma al(rimr.nli sfiilivn il duca di Urbino, già ri- 
solulo che r.i'.c.ijlrn^l ,1 iMilnno senza una grossa 
banda di bvi^zi'ii, losi;- cosa di mollo pericolo: 
ma non volendo scoprire agli altri totalmente 
questa sua' opinione, deliberò, con fare poco cam- 
mÌDo e BÓprasedere sempre almanco un di per 
al loggia me n lo, dare tempo alla vennla degli Stìz- 
zeri; sperando dovessero arrivare nU' esercito in 
pocliissimi dì, 'e.dìsprezzands' tutto quello che 
si proponeva di fare in caso non venissero; noo 
ostante che, per i progressi succeduti inainola 
quel giorno, fosse da dubitarne. Perciò, essendo 
l'esercito ecclesiasiico, il giorno dopo l'acquislf) 
di Lodi, andato ad alloggiare a San Martino a 
tre miglia appresso a Lo.li.fn coucliluso nel con- 
siglio comune che, snprnslati ancora un giorno gli 
ecclesiastici e i Yeneziani nei medesimi alloga ' 
J^tìa adulassero pqiJtiL 
giare a Lodi vec<^to^à^ 
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glia, dave diteooo essere sialo edifieato taài da 
Pompeo Magno, e dìsUnte Ire miglia xlalla strada 
maestra verso Pavia, e camolino che accennava 
a Milano e a Pavia, per tenere io più sospensioQa 
i capllani ioiperiali. li qual giorno gli eserciti ec- 
ck-aiaslici e i Verie/.iani, cauiaijnaiido, si linirono 
in sulla uamiiJL,'na, pari quasi di fanteria, clie in 
tutto erano poco meno di ventimila fanti (I), ma 
i- VeaeziaDÌ più abbondanti di gente d' arme e dì 
«avalU legaìevif dei quaU glì ojicIesìaGtici tuttavia 
si provvedevano, e ancora con mollo maf^giora 
'provvisione di artiglierìe e di muDÌzioni, e di tut- 
te le cose necessarie. ■ . 

A Lodi vecchio, dove si dimorò il giornp se- 
guente, mutato consiglio, fu deliberato di cam- 
uiinare in futuro in sulla strada maestra per fug- 
gire il paese che, fuora della .strada, è troppi) 
ibrte di fosse e di argitii: e perchè era i^ptttdto 
più i'awU .dì^JQCCor.Réré il castello per quiwa via 
che aveva a ioH«ì« verso porta Comasina, ci» 
per la via dì LandrianO) che avelia a vpltàre a 
porta Yf^rceilìna; dova il condursi per la qualità 
del paese era piìi diftìcilè, e. perchè, andando da 
quélLf banda, era più sicuro il condurre le vettb- 
vaglìe e più facile.il licevere gli Svinzerì, perchè 
eraao più alle epalle (ìy Con ^lesta. rUÓJumaae 
,BÌ AaaansBej'talliinQ di g!ugoo,4'e8ercìió onito 

(f) Dice il Bugatto nel 6 che l' Esercito di Cwaro era Jl 
«aicimna- bnli e di trcm^.i eatnlli , e qnello dei co1lc?n)l 
di ventimila faDli e dì quallromila cavalli , tra cavalli leg- 
gieri • uomial d' arine e Slradiotli. 

i% Dice il Giuiliniano, net 13 della me istorie, che l'e- 
sercito d«t eallagali *i «ondnits al ittimo di nuggio- a itati' 
gnans, « U Gtofìo dka a mono il male. 
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a Ma^^gnanOi'^love, consigiiantlosi quello sì aves* 
ne a fare, ÌBcIinava il Juca di Urbino ail aspella- 
re la venula dei Svizzeri (1), ìa-quale era nella 
medesima e forse maggiore incertiludine che pri- 
ma, parendofili clic, senza (queste Bpallc di ordi- 
nanza feriua, fosse molto peiiciiloso, i:oii genie 
nuova c r.iccolla lumulliiariainentej accoslarsi a 
]\Iilano, benctiè vi fossero pocliì cavalli, tremila 
fanti tedeschi, e cinque in seimila fantiepi^gpuo- 
lì, G questi senza danari e con poca piovvisìaae 
di vettovaglie. 

Dal qual parere discrepavano i pareri di molti 
degli altri capitani; i quali giudicavano che, pro- 
cedendo con la genie ordinala e con gli allog- 
giamenti sempre il di precedente riconosciuti, si 
polessp ai:coslarsi a Milano senza pencolo, per- 
che il paese è i>i;r lullo si foile, che, senza diC 
ticullà, si poteva sempre ^illoggiare in silo miini- 
tissinio. INt^ pareva loro verisimile clie 1' esercito 
cesareo fosse per uscire in campagna ad assal- 
targli; perchè, essendo necessario che lasciassero 
assediato il c;is'ello, uè potendo anche, per so- 
spetto del popolo, spogliare al tulio di genti U 
città di Milano, reslava di numero troppo pic- 
colo ad assallare un esercito si grosso; il quale, 
benché fosse lacoullo nuuvanicule , ^ihbondava 
pure di molli fiinli spei imeniali alla guerra, e di 
capitani dei nifi ri|iulili d' li;ilia : ed essendo l'ac- 
costarsi a Hitano senza pericolo, non essere an- 

(1) L'aaimo del duca dì Urbino, racco n lano ' il Biigatta e 
il Gioyio, ara di tuicurarii ciiii più numero di forze,, di& 
fidaadi] dei lolilatt ilalianì> ... 



DigltttBdby Google 



CAPITOLO SECONDO — 152G ;[ 
o»rt seÉita. speranza ilella vUtoria l'accostarsi, 
perchè, non easendo i borghi di. Milano forlificali, 
anzi} perla negligenza usata a riordinargli, aperti 
da gualche parte, non pareva credibile che gl'im- 
periali si avessero a fermare a difendere circuito 
tanto grande. Della quale risoluzione pareva si 
vedessero indizi manifesti; conciossìacliè, atteso 
poco alla riparazione dei borghi, si fossero tutti 
YÒltì alla forliQcazìone delia città: e abbaodo- 
n*ndo i borghi nei quali l'eaercilo andrebbe su- 
hitoad alloggiare, non pareva gitela città potesse 
Bvere.ltinga difesa, non solo per trovarsi l'eser- 
cito senza danari e con poca- vettovaglia, ma 
perchè e Prospero Colonna e molti altri capi' 
(ani avev.ano sempre giudicato essere raolto^ dif- 
ficile il difendere (') Milano contro a chi avesse 
occnpato i borghi, si perchè la città è debolissi&a 
di muraglia, facendo maro in molti luoghi le ca- 
se private» sVeziandio perchè i borghi Mnò van- 
taggiosi alla: città^'e tì.aggiia^e.'Ki!!' avere ÌI ca- 
stello a sua divozione. 

Dependevano principalmente questa e le altre 
deliberazioni dal duca di Urbino; perchè, se be- 
ne fosse solamente capitana dei Veneziani-, gli ec- 
clesiastici, per fuggire le contenzioni, e perchè al- 
trimenti non si poteva fare, avevano deliberato 
di riferirsi a lui come a capitano universale. Ma 
egìì, benché non lo movessero queste ragioni ad 
andare innaDzi, le instanze efficacissime! le 



(I) La C1II& di Mìtano, dobolùiìnia di auragliaf i ai Doilrì 
t«mpj fortiMisu, eiiendo *tala fortificala dtéli Spagihiolì., 
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(£^a1i] per ordine dei loro superiori, gliene face- 
wj^o il luogolenente del ponfefice e il prov- 
'v«o>itore veneziano, al parere dei quali (I), {(pi 
che anche aderivano laolli altri capitani, gli^^<' 
reva che il sorprasedere quivi lungamente^ nón 
avendo maggiore certezza della venuta degli Sviz- 
zeri, potesse essere con grave suo carico ed ìn- 
famiajperòj soprasedulo l'esercito due giorni a 
Morignano, si condusse il terzo di di luglio a 
San Sonalo,. lontano cinque miglia da Milano, 
deliberato dì. andare innanzi, più per satisfare al 
desiderio e al giudizio di altri, che per propria 
deliberazione, ma con ìatenzibne di mettere sem- 

Fre un di in mezzo tra 1 uno alloggiameolo e 
altro, per dare più tempo alla venuta degli 
Svixzerij dei c|uali mille finalmente scesi m Ber- 
gamasco venivano alla via dell eaereAayitìiMiOati- 
nua\ano secondo il solito gli avvisi spessi della 
venula degli altri (2). 

l'cn) il tjuiiilo di di luf;lio andò 1 esercito ad 
allii:;iji:iic a Ire miglia di ìMilanO) passata San 
Martino lucra di strada in sulla mano destra in 
altoggiaiuenlo forte q -ben sicuro, dove il giorno 
msdeEimo si fece una iàzlone piccola conlrot'ad 
alijpiii' arc^ibasien epagnuoli, fattisi focji^^na 

j^ip^ 2"ar(!flgnoMa nel lib. 2 del k voi. e ìì Bellai oel 3 
:2iMdD che il duca di Urbiqo si accoslu Bubila appr^ago a 
fttlaao cinque tniclia cai campo. rniLlanilo jicru tcnt.-iinenle. 
dtll ell« de procedi, cnnie da-^ il Giimn. \a perdila delln 
iniprcM. 

l2) La lardai!» dei Svi/pen. dice il Oiiislimitno che pro- 
cedeva dal pagameoli che erano scarsi e lordi; o pure, CQ- 
me altri dieono. eraao corrotti dai mmialri di Ceiare, ebe 
faceva bio larghe prameiM. 
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casa, e il giorno seguenle, slamlo il ranijio noi 
medesimo alloggiaiuenlo, un'altra simile : e Ìl mc- 
(lesìoio giorno arrivarono nel campo ciiK^ueceolo 
Svizzeri condoni da Cesare Gallo. Quivi si con- 
stillò del modo del procedere più inoanzi: e an- 
corchè la prima intenzione foue stata di and^ire 
dtratla mente a soccorrere il castello di Milana, 
dove le trincee che lo serravano di faora non 
erano sì gagliarde, che non si pole.ìse sperare dì 
superarle: nondimeno parve a! duca di Urbino, 
il consiglio del quale era alla One approvato da 
tulli fjli allri, perchè nei cousipli proponeva, e 
non aspetlando che gli altri rispondessern , dice- 
va la opinione sua, o almanco nel proporre usava 
tali parole che per sè slessa veniva a scoprirsi, 
in modo che gli altri capitani non pigliavano as^ 
sunto di contraddirgli che gli eserciti camminasi' 
sero per la diritta ai borghi di Milano, allegando 
che per le spianate che sarebbe necessario di 
fare per la fortezza del paese, il volere condursi 
fuora della strada maestra al soccorso del ca- 
stello, sarebbe cosa lunga nè senza pericolo di 
qualche disordine. Perchè si avrebbe a mostrare 
(roppo d'appresso al fianco agl'inimici, e si da- 
rebbe loro fatuità di fare più potenle resistenza, 
perchè unire!)bero lutle le forze loro dalla ban- 
{la del castello, dove altrimenti sarebbero neces- 
sitati stare divisi per resistere agl'inimici, e non 
abbandonare la guardia del castello (^):e per- 
chè conducendosi con gli eserciti a porta Roma- 
fi) TnJl^^neitB dtlaxioni procedeTana, dice il Bugauo,ptr 
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uà, sareliijfi sempre in potestà dei capitani della 
lega voltarsi facilmeote, secondo clie alla gior- 
nata apparisse essere opportuno, a quale buada 
volessero. Secondo il quale Consiglio si fece de- 
liberazione cbe il sellimo dì si alloggiasse a Bu- 
falelta e a l'illastrelli l'), ville vicine a mezzo mi- 
glio di Milano- sotto i tiri delle arliglierie loro, 
e le quali sono circostanti alla strada maestra, 
con inloiiiione da quegli allog£;iamenli pigliare 
i parlili cliii lusserò diniostrali buoni dalla oc- 
casioni; dal pi o^res.si degl' inimici; i quali era 
opinione ili nioili c!ie, veduto gli eserciti al- 
loggiati in Inogo si vicino, non avessero a vo- 
lere nib^llersi alla difesa, massiinaniente notturna, 
dei borghi , per essere in più luoghi ripieni i fos- 
fii e spianali i ripari, e da qualche banda tanto 
aperti, clie difficilmente si potevano diferldere. 

Ma la notte precedente al di nel quale dove- 
va farsi innanzi l'esercllo , Ìl. duca di Borbone, 
il quale chi di innanzi era anivalo a Genova 
con sei "alee e con lettere di mercatanti per 
centoinll^i (locati, enliò con circa ottocento-fanti 
Bun'oiiuli, 1 ipiali aveva condotti seco, in Mìlanoj 
eoHeciLilo'iic molto dal marchese del Guasto e 
da Antonio da Leva, dalla venuta del quale i 
soldati .pigliarono mollo animo: e per la mede- 
eima si poteva coiTipremlere la negligenza o la 

porla Bomuna, ài date rìMom d»l«tìttcii, Arili (r^WmÌ^ P° 
a MMignano, eoa /^tfjfliÓias'iSiiif^^iroìi iffll»lP|(i™iK » 
non lin 1b ibao (l^ti STÌKerii , 
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fredda disposizione studiosamente del ro d i Fran- 
cia alla guecra. Perchè, avendo il pnr.lcficc nel 
priAcipio, «quando condusse agli siij)<:ndii suoi 
Andrea Dorìa, consultalo seco con the iurze e ap- 
parali si dovessero leotare le cose dì Genuva, 
propose molla facìlilà, tentandola in Icmjiii chi: 
■già fosse comiccìata la guerra del ducato di Mi- 
UnOj e che alte sue otto galee si congiugnessero 
-lef^alee 1& quali il re di Fraoria aveva nel porlo 
dì Marsilia^ o che almeno impedissero la Tentila 
delle galee del duca dì Borbone^ perchè, reslan- 
do in tal caso con le sue otto galee signore del 
mare, non poteva la cillà di Genova stare molli 
di col mare serralo, per le m'ercatanzie, per gli 
esercizi e per le vellovaglie; e, benché il re pro- 
niellessc cUu impedlrcbhc la venula del duca dì 
15i*fbonc, fiiiODO parole vane, percliè l'armala 
sua non era in ordine , e i capitani delle galee, 
parie per careslìa di danacij parto p«r Jteghgen- 
za, e forse per volontà, eraD0*4tati ^(peditì tardi 
dei pagameiiU, come poi anche succedelle delle 
genti d'arnie. 

Ma essendo iocognila di fuori la venuta del du- 
ca di Borbone, la deliberazione dell'andare innan- 
zi con l'esercito fu pervertila dal duca di Urbino, 
opct avvisi ricevuti, secondo si credeUe, da Mi- 
lano, o per relazione di qualche esploratore j il 
quale, mutala la difQdenza avola insino a quel 
dA,aff(frin5 al luogotenente del pontefice, preaen- 

il provveditore veneto t']^ leuer^ per certo' cbe 

(1} n dow di UdÙDa ebbe pili voUe a diic, con» t^w 
la una »aa ^tifi«azioiie, vednlB dà me io caia del cirdinata 
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il di seguente sarebbe felicissimo, perchè se gii 
inimici uscivano a combattere, il che non crede- 
va dovessero fare . indubitnlamente sarebbero 
vinti; ma non uscendo, dm certamente o il di 
medesimo ;\ljLaniionertbbi,'['o Milano, ritirandosi 
in Pavia, o nlmeno, abbandonala la difesa dei 
borghi, si ridurrehliRio nella città; la qnale, per- 
duti i bordili, non polrebbpro lotalmenle difen- 
dere : e ciascuna di queste tre cose bastare a con- 
seguire la vittoria della guerra. 

Però il di seguente, che fu il settimo di luglio, " 
lasciato l'alloggiamento disegnato il di innanzi, 
eoa speranza di guadagnare i borghi senza con- 
trasto, e aspirando ^lla gloria dì avergli presi, 
camminando, di assalto, spìnse qualche banda dt 
scoppiettieri a porla Romana e a porta Tosa, do- 
ve, non ostante gli avvisi avuti i di precedenti e 
il di medesimo, del, volersi partire gli Spagnuolì , 
si erano fermali in quella parte dei borghi, non 
per (are quivi, secondo si disse, continua resisten- 
za, ma per ritirarsi in Milano, più presto come 
uomini militari, e con avere mostrato il volto 
agl'inimici, che valere che trovassero i borghi 
vilmente abbandonati. Ualla quale resistenza, non 
fiolo;{t^. conservava più la riputazione del loro 
eser^Ho^fCHBendo massimamente in facultà sua il 
ritirarsi sempre nella città senza disordine, ma 
eziandio poteva nascere loro occasione da piglia- 
re animo a perseverare nella difesa dei borghi- 
il che era di grandissima importanza, perchè ij 

Vildli, *cr!lla al senato, che qaktU lega non palerà effaK^- 
rocoi'alcDDa di inoiiiMala^<«Ì|patto.i'>r-'t[Ui}rdim or dySTB^* 
FraDieii. - ufi* - -KO*' . t.i :;MMBB*C 
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rilirarsì nella cìtlà era partito più presto necessa- 
rio, die (la elegjjerespoataneamenle.e per le al- 
tre ragioni, e peicliè, riducendosi (lenirò a circui- 
lo si siretlo, «ra più facile a^Y luilani impedire 
che vellovaglie non enlrassem in Milano, senza le 
quali non potevano, yci nuu <.-=eie ancora con- 
dotte le biade nuove, sosicnersi huiframenle. 

Appresenialiai adunque gli scoppietlieri alle due 
porte.dove gli Spagnuoli, olire al difendersi, nun 
cessavano continuamante di lavorare, il duca tro- 
vata, ftiora dell'opinione che aveva avuta, resi- 
stenza, fece accostare ad un tiro di balestro a (I) 
porta Romana tre cannoni, i quali piantati brava- 
mente, cominciò a batter la porla e fare prova di fa- 
re levare un falconello ; il quale levato, lece smon- 
taremollide'suoi uominid'armcpur d^ncl sssallo, 
e ordinò si accoslassero le scale: non.llnieno, non 
continuando nel pioposllo di dare 1' aasalto, sì 
ndassèla fazione in scaramucce leggieri di scop- 
piell! e di archibusi a ripari, dove avendo quegli 
di dentro vantaggio grande rispetto al silo, !□- 
rono morti dì quegli di fuora circa quaranta fao- 
li (2) e feritine multi. La porla in questo mezzo 
èra stala battuta da molli colpi, ma con poco 
danno, per essere i cannoni lontani; ma dicendo 
H duca essere l'ora tarda ad alloggiare il campo, 
non détte l'assalto; ed alloggiò l'esercito nel Ittó- 

{I, Ln porla Eomana di MilaoD fu iMKala da Giovanni dei 
Ji Clini eapo(Ì.:Uii vanguardta, eoa gran danno degli Spagnuoli - 

(-1 11 Uelliii nei 3 non fa Denlione alcuna di quello a»- 
mHo, dicendo che la lai danza jog^a^ wldati della le- 
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go medesimoj benché, per la brevilà flel tempo, 
con qualche confusione; lasciò ai Ire cannoni 
huona guardia, e il resto del campo alk'Cjgiò ([na- 
si tolto a mano- destra della slrada, speianJo cia- 
scurto mollo della vi,Uoria, perchè, jier nwisi di 
molti 0 (ler reazione dol pn-ioni j.rcsl da Gio- 
vanni Ji -Naldo, sold^ao d^i \V.uv,l.-ìni, si aveva 
nuove gl'imperiali, caricale molle bagaglie, es- 
sere più preslo in moto di partirsi, che altrimen- 
ti; e a tempo arrivarono in campo la sera mede- 
sima sei cannoni dei Veneziani. 

Ma si variò poco dopo, non solo la speranza, 
ma tutlo io stato delle cose. Perchè essendo qoà- 
8Ì in sul principio della notte usciti fuora alcuni 
fanti spagnuoli ad nssaitare le artiglierie-, furono 
rimessi dentro dai fanti italiani ch'erann a fjuar- 
dia di quella, ancorché il duca di Urbino dicesse- 
cb'e"nino stati messi in disordine, il quale, pas-' 
saie già poche ore della notte, trovandosi iogan-' 
nató dalla spei-:in/.a concepnla che alle porte^B-ai, 
ripari dei borghi gli fosso stala fatta resistenza,- 
e ritornandogli in considerazione il fimore che- 
prima aveva della fanteria degl mimici, fece pre- 
cipilosamenle debberazione di discoslarsi con Ve- 
secoiMJ), e comuicialala subito a mettere ìn ese- 
ciizlonìe Òol dare principio a fare partire le arti- 
gVierìÈ e le ^munizioni, e comandato alle genti 
veneziane che si ordinassero per partirsi, mandò 
per il provvedilore a^ignificare at luogolenentc, 

(I) 11 Tarvaenom, nefeS^l *volnma, e il Bai/ai oM.di. 
nono perchi il duca d' BSiiói» ffaUrtnimlrté >dl lavar^tóg^t» 
daMiUno. ■ * 
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e rnpilani ecclc-ri.islii;! l;i (ioìibcrrizionp clic aveva 
falla, confiTlanilogli'a fare anch'essi seii/.a dila- 
7.i()ne il mcili'sìmo. Alta t[n^\ vare, come ili cosa,' 
noii solo nuova, mn contraria alla es[ietlazione 
(li ciascuno, confusi e tjuasi aUoniti, anilarono .1 
Irovarlo, per intenilere piti parUoolarinenl& i suoi 

fiensieri, e fare prova d'ihdurlo a non 8Ì partire. 
I quale, con parole mollo determinate e rìsolule, 
si lamenlò clie, contro al parere suo, solamente 
,per satisfare ad allri, si fosse lanlo accostalo a 
Milano; nla eli' eia pili pniilen/a ricorre;; ijere 
l'errore fallo, clic jicrscvcrarvi deiilro: conoscere 
elle, per non essere sialo, per la brevilà dd lem- 
po, alloggialo il fjiorno (linan/.i resercilo ortlinn- 
tamenle, e per la villa tki fanli ilaliani, dimoslra- 
tasi la sera nmilesiiiia all'assallo delle arlij^lierie, 
the il rlimoraie l'cscrcilo rjuivi ìnsino alla luce 
prossima, sarebbe la distruzione, non solo della 
imprésa, ntadi lutto lo Slato della lega ; perchè era 
sì cerio vi sarebbero rolli, cbe, non ci ayendo 
una minima dubitazione ('), non voleva dìspular- 
la con alcuno, con ci ossi a ci lè gl'imperiali avevano 
In srr.i ni(-(!c>i}iia piant.iln 1:11 ^Tf^ro Ira porla Ko- 
ninna e poita 'l'o.-a, elio Lallcva per Oanco l'al- 
liii,'glanii,-iilo p<'iieoloiisaiinu dei fanti dei Vene- 
ziani, e che la node medesima ne pianlerebbe^o- 
degli allfi, e come fosse il giorno, fallo dare al- 
l'arme, e necessitato l'esercito a mettersi in ordi' 



(1) 11 Eugauo , nel lib. 6, e il Tarcagnelta tifii .llcoiio U 
cagioni perc^hi il dnca ili Urbino con lani» celcrilli ii purlìssc 
dì sotto MilRnaìnii afTermano clic dopo iiàecondo amilo n! 
pMi^ « fece partire aaiM lolla ^ campo ddia ìep.' 
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jienza, lo ballerebbero per fianco, e cosi dìsurdi- 
natolo, usciti fuori ad assaltarlo, lo romperebbero 
COQ gran^ssima facilità; dolergli cbe la bcevilà^ 
del tempo e t'essere nell'esercito suo ugllt mag^c 
oiori itnpedlmeDti di artiglierie e di maDÌEÌonì 
die fieiresercito ecclesiastico, l'avesse costretto.' 
a cominciare prima a levarsi che a comunicarlo. 
CQO loFO; ma aei parliti che si pigliano per ne- 
cessità, «asere superfluo Ìl fare scusazioae: avere 
fatto maggiore sperìenza che avesse fatto mai ca- 
pitano alcuno, essendosi messo di cammino a da- 
re l'assalto 3 Milano: bisognare ora usare la pru- 
denza, nè disperare, perla ritirata, della vittoria 
della impresa; essersi Prospero Colonna, e con 
forse meno giuste cagioni, levato da Parma, già 
mezza presa, s nonaìmeoo «vera poca >|^tgia- 
rioaamente- ac^istalo^tsttO'SsdàataidiitHili^io!:' 
confortare gli eijldesiutieia^segailireU sua deli- 
berazione, ni dìB^reillevarsi, perchè replicava 
loro di nnore che, trovandogli il sole inquell'al- 
JoggiamentOj resterebbero rotti senza rimedio, e 
«he perb eiascono ritornasse all'alloggiamento di 
San Martino. 

■<jlispiMW il luogotenente che, benché ciascuno 
peasHSB le deliberazioni sue essere fi'lle con som- 
ma prudenza, nondimeno nessuno di quei capita- 
ni conosceva cagione che necessitasse a levarsi 
con tanta prestezza; e gli rìduceva in memoria 

3uel che, veduta la ritirata loro, farebbe il duca 
i Milano, disperato di essere soccorso; quanto 
animo perderebbero il pontefice e i Veneziani; 
e le immaginazioni che, per la declinazione delle 
ittiprese, massimaBunte nei prìncipiìj sogliono nv 
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scerc nelle menti dei principi : potersi, se l'allug* 
giamento fatto disoruinata mente era causa dì 
Unto 'pericolo, rimediarTÌ facilmeale, senza tórre 
tanta rìpatazioue a quell'eBarcìto, eoa l'allog- 
gìai^o di nuofo cdd migliora ordine, e oon di- 
Bcostarlo tanto che bastasse ad assicurado dai 
sagri piantali dagl'inimici. 

Conferinb il duca di nuovo la prima conclu- 
sione, nè potersi, secondo la ragione della guerra, 
pigliare altra deliberaziooa : volere assumere in 
sé questo carico, e che si sapesse per lutto il 
mOudo egli esserne slato autore j nè essere bene 
consumare più il tempo vanamente ìn parole, 
percbè era necessario essersi levati innanzi alla 
line della notte. Con la quale conclasioae ciascu- 
na, tornato ai suoi alloggiamenti, attese a espedir- 
si, e sollecitale la partita delle genti, delle quali 
qnelle ch'erano dioaaxi sì levarono con tanto 
«paveqto, che, patlendoù. quasi {^Y con dimo- 
strazione di eaaere Tolti, ai anlarooo molti faalt 
e molli cavalli dei Veneziani, dei quali alimni 
non si fermarono insino fossero coiraolli a Lo- 
di, e le artiglierie dei Veneziani passarono di li 
da Marìgnano; ma, rivocale, sì fermarono qdivìc 
11 reslo della gente, e il relroguardo massima- 
mente, parli ordinalo; nè volle Giovanni dei Me- 
dici, che coti la fanteria ecclesiastica era nel- 
l'ultima pnrie dell'esercito, muoversi insino a 
tanto non fosse ben chiaro il giorno, non gli 

^I) L'cicrcilo drlia lega *ì porli da Milano oon Uotaciw- 
fiuuiiui , AioB il Sugatta nel 6 , ohe patéta eh' atWM «volò. 
ipMlcbe groiMima rotta. 
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parendo conven'enle i Ì|)Oitaine, in cimìdo della 
sperala villoria, ìa infainia del fii^rf^irsi di nolle: 
il che fare non essere sialo necessario dimostrò 
là sperienza,. percliù dt;::riniperiali non usci al-' 
cuno fuora dei l ip^ui ad asaallare la -coda del-' 
rescrcllm sn/.i aiemlG, come fu (giorno, veduto 
lanlo Uunnlluoi;:! levala , rpsiarono pieni di somma 
amniiray'.ioiie, non sapendo iminai-inare la cagione. 
b"d accrebbe ancora la infamia di ([uesla ritirala, 
che. benché il duca avesse detto volere che le 
genti si fermassero a San i^Iarlino, nondimeno 
ordinò tacilamenle che Ì maestri del campo dei 
Veneziani conducessero (li le loro a .^laripnano, 
mosso, o dal timore che grinimici non aiulasse- 
ro ad. assaltarlo allora in (quello alloggiamento, 
o almeno, com'esso medesimo confessò poi, le- 
nendo per certo che il castello di Milano, veduto-: 
(liscoslarsì il soccorso dimostrato^ di che niuna 
cosa spaventa più gli assediati, si avesse ad ar- 
rendere, nel quale- caso nou avrebbe avuto ardire 
di stare fermo a San Martino, giudicasse essere- 
meno disonorevole ritirarsi in una sola volta, che 
fare in si breve spazio di tempo due ritirate; e 
però non si fermando !e ai ligllerie e le baga- 
glie, e le prime si[iiadre dell'esercito veneziano 
a San Martino, camminavano verso Malignano, 
Di che ricercando il luogotcnenta d'intendere 
dal.duca la cagione, rispose eìio non faceva, in 
quanto alia sicurtà, diAurenza dall'uno all'altru, 

(!) Il Sellai net lib. 3, desci-iicnila questa guerra, non rae> 
conia itoTS 1' eseicìla ilolla lega si rilirasae, ma Bolammle dice 
ehe,jrn la 'negligeiizk niata ntdl'uDÌni, il cailello di ]ttil«B<> 
ài pu^ulte. 
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percliè eìii'licava lanfo sicuro ilngl'ìiilniici l'nllng-' 
ghmenin di San Marlino, ([uanto ([uello dì M.i- 
rlgn ino: ma perche le genti, stracche dalle fazioni 
dei (lì precodentij non ricevendo quivi travaglio 
lUgVinimici, potrebbero con piti coipodità ripo- 
sarsi e riordinarsi. E replicandosi quanto, nella 
sicurtà pari dell'uno e dèli' altro alluggi amento, 
togliesse pili la aperanna del soccorso agli asse- 
diati nel castello di Milano, il ritirarsi l'esercilo 
n Marignano, die il fermarsi a San Martinu, ri- 
spose con parole concitale, non volere, mentre 
che aveva in mano il hastone dei Veneziani, la- 
sciare usare ad altri O l'autorità sua; volere an- 
dare ad alloggiare a Marignano: in modo clie 
l'uno e l'altro esercito assai dÌBonoralauienle. 
e con grandissimi gridi di lutti i soldati, poteiido 
osare, ma per contrario, le parole di Cosare, 
'Vanr^uÌtIi,Jìigij &ì condusse, ad alloggiare a Alari" 

sello', non solo il nilmero di ciB^aemìIa Svizzerì,> 
ai quali al ^rano tistrette le promesse del casteU 
lane di Mas e del vescovo di Lodi, cbe nell'ora 
'medesima che il campo sì levava, era arrivato 
nòn cinquecènto, ma esiandio tanti altri, che 
facessero il numero di dodicimila; perchè giudi- 
cava non si poter fare più fondamento nel Ca- 
stolo di Milano, e non sì potere. 0> sforzare o 
ridurre alla necessiliì di. arrendersi quelle città 
per aancaine'DtO' delie cdse beeessnìc senza due 

(I) Cbsil daM'd' UAìno toImm nkm drifantorilk ra», 
non alcuao dagli jmllori che ne farii > 



Digilized by CoOgle 



84 LIBRO AECIMOSETTIHO 

eserciti, e ciascuno da per 6è «l potente, 'die 
f06(e bastante a difendersi da tatte le forze unite 
degf inimici. , 

CAPLTOLO TERZO 

Il duca d' Urbino Ione Aeì papa. ContlgU ioloino alla mula- 
l'ioae dello sialo di Siena. Slena baltula dai loldali del pa< 
pa. GÌ' imperiali lolgoDO le armi aì Hilaocii. Orazione d* 
un Milaneie al -iluca di Borbone. Riipoala del duca. Diipe- 
razione de'UiUneai. Cooiigl! ttm ì collegali per loccorrero 
' il catletlit di Milano. Nuove gìanle all'esercito della reia 
del eaalcllo. Condizioni della resa. Francesco Sforza li ri- 
tira D Lodi. 

' Cosi si ritirarono dalle mura di Milano gli esec- 
oUi l'ottavo di lugtioì commovendo molli, non 
solo l'efiétto della cosa, ma eziandio la infelicità 
dell' augurio, Pecchè i) dì -medesimo, dt consen- 
tìtaento comune dei collegati, si pubblicava a 
Iloma, a Venezia ed in Francia, con' cérìmonie 
« saleaohà consuete, fa lega. E a gludimo della 
mageior parte di^li uomini ebbe d poca neces- 
6ilà il. pigliare nn parlilo di tanta igoominiaj die 
niohr dubitarono che il duca non fosse stalo' 
musso da ordinazione occulta del senato ve- 
neziano, il quale a qualcbe proposito incognito 
agli alici desiderasse la lunghezza della guerra: 
altri che il duca, ritenendo alla memoria le in. 

(1) Queito non è Terliimile, poicLft per il Benalo facera dì 
avere per vicino uno minare di sì e depeadenle obbligato al- 
la repabblica, che nn nemico grande di forze e di spaTcDlo a 
lulla Itklìa : credo io die la cagione taue il daliao della ro- 
vina d'ilalia. 
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giurìe ricevute da Leone e dal presente ponle- 
tìce quando era cardinale, e temendo che la gran- 
dezza, sua non gli mettesse in pericolo lo Stato, 
non gli' fosse, o per odio o per timore, grata 
la Tillorìa sì presta della guerra; massimamentri 
che gli dava giusta cagione di temere dell'animo 
del pontefice i) tenere i Fiorentini Santo Leo 
con tutto il Montefeltro, e sapere che la pìccola 
figliuola, restata di Lorenzo dei Medici, riteneva 
continuamente il nome di dui'hessa di Urbino. 

Nondimeno il luogotenente del pontefice si cer- 
tificò, per mezzi induhitalissimi , che ai Veneziani 
fu mo lesi issi ma la ritliat;i, e che non avevano 
cessato mai ili sollecitare t'accostarsi l'esercito a 
Milano; sperando molto nella facilit;! della vitto- 
ria, e considerando non essere verisimile che il 
duca, se avesse sperato di ottenere Milano, avesse 
Tulnlo utÌTarù di gloria tanto maggiore di (quella 
che niDite^i^miizì avesse avuto alcun altro capitan- 
ilo, quaéto erà maggìore la fama e la riputazione 
dell'esercito imperiale di quella che molli anni 
innanzi avesse avuto alcun esercito in Italici. Alla 
qua) gloria seguiva dietro, quasi per necessità, la 
sicurtà del suo Stalo; perchè il ponleGre, e pei 
fuggire tanta infamia e per non fare (anta of 
fesa ai Veneziani, non avrebbe avuto ardire d: 
assaltarlo, e consideralo anche diligentemente 
progressi di lutti quei dì, ebbe per più verisi- 
mile, nella quale sentenza concorsero molti altri, 
che il duca, caduto dalla speranza la quale due 
giorni innanzi aveva conceputa del dovere gl'ùn- 
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].i (juali: aveva teimifo pia ic forze loro, e più 
difliiìalosi della virili dei f-inli ilaiiunlj i;hc non 
.facevaDO gli aJlri capitani; c che, rappresealan- 
idoBCglì maggiore lioiore che gli allrìjcadesse^pre- 
cìpitosatneale in quella deliberazione. 

Confuse quefila ritirata mollo il jionleficee i Ve- 
neziani, coudolli già con 1a liperanza in lermirle 
elle di di in di asp.elUvano 1' avviso dell' acqui- 
alo di Milano, ma il ponleGce ronssimamente , 
non preparato dò con danari nè con l.i costanza 
dell'animo alia lunghezza delia guerra: al quale 
anche a Roma, e altrove nello Sialo suo, si seo- 
privano di multe diflicidliì. l'erirl.ù, essendo alla 
guardia di Carpi Irecfulo fauli spagnuoli e qual- 
che numero di cavalli, ccmiueiaruno a scorrere 
con gravissimi danni. (') per tuUo il paese circo- 
Glanle della Chiesa, daouo aucbe impe^imealo 
grande ai corrieri e ai danari che da Roma e 
da Firenze andavano all'esercito, ai quali noa si 
■poleva, con mettere piccola guardia nelle terre, 
ovviare; e il pontefice, entralo nella guerra con 
pochi danari, e soprafatto dalle spese grandissime, 
diflicilmente poteva, con i danari suoi e con que- 
gli che continuamente gii erano per conio della 
guerra porti di Firenze, fare pio vvedimenli ba- 
Élanti a reprimergli, essendo inassiuianiente oc- 
cupalo in impresa nuova in Toscana, e necessi- 
tato a slare in sulle armi dalla parte di Roma. 
Perchè don Ugo e il duca di Sessa partitosi dalla 
legazione, Agcanio e Yespasiano Colonna, ridot- 

[D Dice il BagatCó ne] G cbs Prospera e Pòmpco Colmila. 
Mgnaeldi.CuU^,^^! ~iìirili«ah;TlnMJtotirril^i^!|<|jn|p^ j 

caiujlaconò eontio ^liA. V.'If^^^^^^^^BBF^' ' " ' ■ 
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lisi uelle caslella Jei Colonnesi propinque a Roma, 
facevano molte dimofi trazioni di volere suscitare 
dalia parte'^i Roma qualche travaglio; e già al- 
cuni dei loro ^arù|^iani si erano £ktii fòriì ia 
Alagna^ terra della ijaaipngna^ i moTÌiBentt dei 
quali era forzato a stimare Ìl pontefice, e per ri- 
spetto della fazione ghibellina dt Roma, perché 
pochi dì innanzi si erano "scoprerlt segai della 
mala disposizione della plebe romana contro a 
lui; perchè avendo, quando condusse (') Andrea 
Doria sotto colore di assicurare i mari di Roma 
dalle fuàte dei Morì, dalle quali era impedita non 
mediocremente l'abbondanza della citl.ì, augu- 
menlaU per sostentare quella spésa cerli dazi, i 
^macellarij essendo renitenti a pagargli , si erano 
ilumnUaoaameote coogcegati all' abitazione del du- 
ca di Séssa^ cheiàbcora non era partito da Roma, 
alla tiuale concorsero ànciali quasi tutti gli Spa- 
gnuoTi àhe ;diltaVano in Rumà^ltenchè questo tu- 
multo facilmente sì quietasse. 

Era slato in questo tempo ambiguo il ponle- 
fice del fare impresa del mutare lo stato di Sie- 
na V-), essendo varii i coosigli dì quegli che gli 
i^rang appresso: perchè alcuni, confidandosi nel 
nunioro grande dei fuorusciti e nella confusione 
del governo popolare, gli persuadevano fosse mol- 
to lacile il mutarlo, ricordando di quanta im- 
portanza fosse in questo tempo r assicurarsene, 

(1) Dì questo lamullo pula lungamente il Roseo nel luo 
campcnilio al .^ libro. 

(2) I coDiigli iulorao alla ntutazioas della sialo di Sieaa 
iùrana iallaci dite ìl BugttUa a it ^aiuld , eaHado p«r *i 
ttamt irruolnto^e.iiMnton'tptTaiixa'dei Caoraiciti. 
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jierchè in ogni disfavore che sopravenisse , ì! 
ricetlo cbe vi potassero avere gl'inimici , sarebbe 
mollo pericoliiso alle cose tli lìom'a e di Firenze: 
allri affeimavano essere consiglio più prutleD'fi 
dirizzare !e fui/e in un liio^o soloj cbe Ìiiip1Ì- 
carsi in lante imprese con piccola, anzi quasi 
ninna diversione degli effetti principali; perchè 
alla line quagli che rimanessero superiori in Lom- 
bardia rimarrebbero superiori pec tulio. do- 
versi tanto confidare delle lorze o del segnilo dei 
fuoruscili, le speranze dei quali riuscivano quasi 
sempre vanissime, che la mulazione di quello 
Slato si lenlasse senza polenli provvisioni le 

anjli gii era difficile il lare, si ptr la [^ranilezza 
ella spesa, come perchè aveva mandati lulti i 
suoi capitani principali alla guerra di Lombardia. 
Le quali ragioni sarebbero forse prevalute ap- 
presso a lui, se quegli che reggevano in Siena 
fossoro proctviuti con quella nioiici azione la quale, 
nello cose clie importano poco, debbono usare t 
minori verso i maggiori^ avendo piii rispello a,lla 
necessità cbe alla giusta indegnazìone. Ma accadde 
che avendo mollo prima no cerio Giovambattista 
Palmieri, sanese, il quale aveva dalla Repubblica 
laconilotla in Siena di cento fanti, datogli speranza, 
come le genti sue Si accostassero a Siena, d'ìntrò- 
durle per una fogna che passava sotto le muraap- 
presso un bastionej e avendo il pontefice mandato* 
gli a'sua richiesla dne fàntioeonfidenlì, all'unodei 
qasli Gtovanibaltista commossé il<^portare larsoa 

fi) Dice il TarcagnoUa, dcI tib. 2 del 4 itL, cb« il poo- 
teBeo RV**a tutta le tue genti la Lombardi*, a cbe era pa> 
veto dv.caniiglio e di danan. - 
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bandiera^ i magislrall lìeihi ci[(à, cc}n_sa^uU' dei 
quali GiojambaUista, elutlefulo il ponlefice, trat- 
Ibtd qmeK^ cosa, quando par-ve luro il lempu 
Of^^lUDO, preal i dile fanti, -e faltoo« spleane- 
mepte ilf rqce^i e divulgato per tntlo il trallatOj 
ne pce^o pubblicamente il debito supplizio pei: 
infamare il poDlejìce quanto polelleru. AggìunsesI 
che po'cliì dì poi' mandarono gente ad assediare 
.Ciovanni Atartlnozzì, uno- dsT fuoruscati, quale 
dimorava oel^ontado di Siena àl)a-leouta>uftia 
Moalelifre. . -, ■ 

; Dalle quali cose, come falle 'W ingiuria sua, esa- 
cerbato l'animo del ponlefice, dtlibefò tentare di. 
rimeUere i fuoruscili in Sléna coù le fopae sue e 
dei Fiorentini, ma con prowisiorie pìù debuie cbe 
DfHX coo^eniva, màuimatheule di fanti pagati- E 
perchè alla deboXez2a'cl6D'èser<:ito.non suppliisc 
il yalorc O' l'aolorità -dei capitani, vi prepose 
Virginio Orsino, conte defl' Anguill.ara, Lodovicdj 
conte di Pitigfìano, e. Giovanni Francesco, suo 
figliuolo. Gentile Baglioni-e Giovanni da Sassa- 
teflpj i quali, fatta la massa a Centina, e dipoi 
trasferitisi alle Tavernelle in sui fiume 'J) dell'-Ar- 
bla, £ume famoso appresso agli anilclii per-la 
Ttltof taoiemorabijtdei GbibeUìni contro a'i Guelfi 
di Firenze^si ascostaroQoiJ'decimosettinio giorno 
di' giagno «U^.ioura dì Siena eoQ nove pe^zi di 

(ti AtbiB, fiume tvaoio per CEservi siali rati! i ^iot^riDÌ 
guelfi dai fiioFu«cil> ionesr-, e alivi Totcaai ghibetlini , coma . - 
dice.'Oiùvanni ^illani nel lib, 6 ;^etla. quale gioniDla rijucl 
fra gl' altri faiDUo ForinalB degli Ubcrìi , cbe , dopo la villo- 
•tià, preirarTÀ FìrctiM dAlte "mani di coloro cba cornigli avana 
la dlA li dtuolAie} il cb»& d(t 1^. 
GoicoUM)., T. yil. 1 
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arligHerU-j-milIediigeiito cavalli e più di oUoìnìla 
fìnti-, .magnasi tutti, o com3D(la,Li del doatibio 
della Chiesa e dei Fiorenlmi, o mandati senza 
danari ai ruorusciti da amici loro net Perugino, 
,e di altri luoghi. E nel teaipo medes'imò Andrea 
Dùrta, con le galee é con. mille fanti di sopra col- 
'lo, assalJò i porti 'dei Sanesi, - - 

, Ma non, essendosi^ nell'accòatarsi alle ùiura di 
Siena, fatto deìitro segno alcuno jJÌ ttoaulto^^ome 
qvcvanò«perato i fuoi-uscili, fu necessario Cermuù 
tfónJ' esercito per atletidere alla espugoailoue del- 
hcmà^iwlUtouleewnp sé^sanU cavalli elreceato 
ia^U^teslv»{>'I^ei:ì>:^cGOsUtÌH'alla porla dì Ga- 
m^^-coinìbciarano a battere con le artiglierie 
■le.Eaà'ra'da quèll» parte; riia" nella città, fo^te di 
Mio, e la ^ale era atata fortificala, e. di circnilo 
vsl.grende, che la minor parte circondava l.eaer- 

■ oUo^ era il popolo (prevalendo più in lui 1 odio 
del ponicGce e dei bioreDlini~, che 1 affezione ai 

■ f(jOrascitL) disposto ed unito alla coaservazione di 
■q^eJ governo; e per cjnlrano neU esflfcilo di fuori^ 
inutile la geole non piagali» «ipilapi-di poca Mi 
^ftUzione (.e ti*:lopiiiRcmijlc£61#,"dJ*rMioni); i 
fuOEWCÌfi:<lJ»U>'Jlon eoIo-riidHe , deJibccasiuni e . 
Sl^m0^^^^*S''^^^'^^'*^''. discordanti eaian- 

t^ ^^^ ^^^^^ rf^^^A tur qi. go veB o 0-. volendo già. 
' -^^^«K^dÉ^are di ftion quel che non si po- 
-teva stabilire se non da chi era di denteo. Per 

■ le qnalì cor^izinni, ed essendo state battute ìe 
nutra ìd Vano-, nè aveodo,ardire di, dare la bat- 
taglia. Sì ^cominciava già a sperare pQCO nella 

Mà in questo tempo medc8itiit>-io LonSardia / 
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crescevano le dif'ficulià dei collef^.ilii percliè se 
bene dei Svizzeri,. condoni djl caslf l'ano di Miis o 
■dal vescovo di Lodi, m: fussero finalumnle .ir- 
rivati all'cserijitc eiiuiiicniila , ntindiint-nf), non 
parendo numero L.-slanlP ni duiM di Crbliio, 
s'aspcllaiaiio i riu.ili, in non.C- de! re ili 

Francia, erano slaii nian<lali a dimandare dai can- 
'toni (i]y.spcFen(lo rhef.se non per altro, almeno 
pér^cajiceniiis U ìgnpniioia ricevuta nella giur- 
i^ats df Piìvìf'y avessero a'i essere proatisgiraì a 
OOiituì^èFgli, "«è che per la medesima cagione i 
Att^l coocodoti a\:cs3cro a procedere alla guerra, 
l^iaaèitna natole mtanUiiperaiizadella viltuiia, con 
imniQdersto ardore {-)( Àia in quella nazione (la 
quale pachi anni innanzi, per la ferocia sua e.|>eE 
IVutorilà acquistala, aveva avuto op^orlui)Ìlà gran- 
(Ji^iniadi acqnistare amplissimo impecio) non era 
^Iw né cu])Ìdil;ì di gloria m; cura di'j^l' interessi 
Offlta Ri'liiiiiblica; niu pieni d'incredibile copidilà 
ai' pfOponevano 'per ultimo line dell'esercizio ini- 
Ulàre- rilurnare a casa carichi di^, danari^; ggxJv 
fluitando la milizia secondo il coatiHrié cl^^j^t^- 
èàtanti, i canlonij o pigliando pùhblicame'a'iìt la 
lieeoSsilà di altri per oceaaioBe di loro ulilìlii, 0> 
pieni di aomini vepsli e corrolli, conq^deyAiid 
o-negavano i fanti, secondo questi finii-e i ca- 
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■pitani, ch'erano cicetcali di conilursij per avere 
migliore condizione, quanto ra^i^giore vedevano 
.il-bisogoo di altri, più si. tiravano in allo, facendo 
dimandeimnudenlissimWedintollerublli. Ferrine- 
.te cagioni avendo il re (" ricercalo i cantoni 
(aeconrlo i capiloli della conlcdcrazione eia» aveva 
con loro) ;li concedessero i fanti, i tiuali, di 

nnlamila dorali ihe sborsava il°re di Francia, 
avevano 1 cantoni, dopo lunghe oonmlte, risposto, 
secondo fuso loro, nDn volergli concedere, se 
prima nnn erano soddisfatti dal re di latto nuello 
doveva loro per -conto delle pensioni eh' era ob- 
hligalo a pagare ciascua anno; la quale essendo 
somma grande e-difficile a pagare con brevità di 
teihpo, furono necessitati i luatidati del re, ot- 
tenuta anche non senza diffìcnli.ì licenza dai can- 
toni, a snidare cipitani particolari. Le qnal, cose, 
oltre alla dilazione molto perniciosa nello stalo 
ch'erano le cose, non riuscirono con ipielia sta- 
biliti e riputazione, cbese si fossero ottenuti dal- 
le Icijhc- 

Con la quale occasione gl imperiali, non rice- 
vendo intrattanlo molestia alcuna d.agrinimicl (i 
quali ojiosamcnte dimoravilBO a Matignano), «t- 
teadevaùt) con somma sollécitudìiie a forfifioare 
Milano; nnn la città, come facevano da princi- 
pio della guerra, ria i ripari e i bastioni dei 
Sutghi, non diiadando più, per I animo che ave- 

(IjDliia il Salto", «!l « =!■• '> 'St"-,"*?' 
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vaoo .prese, e per la riputazione di mio ulta -degli ^ 
avTcrsan, di potergli di/ei>_(lere, avendo spo- 
gliato-delie armi il popolo di MiliinOr^ maodatc 
inora \e persone Eospetlc, ^on solo non ne ave- 
vano, tanlo scrupolo o IÌDiorc, ma, avendolo. ri- 
dotto in aEprissIina servili), erano restati senza 
pensieri de' pagamenti dei soldati, ì quali, allog- 
giali par le case dei Milanesi, non solo coslrigne- 
vanO'i*padr0DÌ delle case a provvedergli quoti- 
dianamente del vitto abbondarne^ delinato, ma 
ezian^io a ioipministrarè loro danari per tutte Io 
altee -cose cleiJe ijuali^ftyevauo o necessità » appe^ 
liuti iii^lecibettenéo, pSt eùeme provvisti, 
' di usars ogni' estùmfi acerbità. I quali pesi- essen- 
do iotollerabiri, non avevano i Milanesi altro ri- 
medio cbe cercare, di faggirsì occultamente (0 di 
Alilano, perdi* il farlo palesemenle eia proibito. 
jOode, per assicurarsi di questo, molti dei soldati, 
UiaSsimamenle gli Spagnuoli, perchi: nei Faiitl te- 
deschi er» più raodestia e maiisiielndiiie^ leneva- 
.no legati per le case njoltì de' loro padroni,- le 
' donne -e' i piccoli fanoiaUi,'«veD4o ancbe esposto 
alla libidine loro la joaggìor parte di £ÌataaB«eeb- 
6Q ed elàn. . " . 
.. -Hei:^ tutte Ip botteghe di 'Milano qtaraoo ser- 
riate} ctascaDo avisT^ occnlt*le ìn Inoglii 80tte,nrV 
-nei, o altrimer^ti ricondotte le robe delle botte- 
ghe, le ricchezze delle case, e te riccbezze ed or- 

I .Dice il Bj*sfll(o ne! iib. 6 e il Betlai nel iib. 3 che 
Milanesi, aoa salo ruggirODO della cillà , ma n.'ieppel- 
lirono a«tl^ ,ville e gei jiììi riposEi 'luoghi dalle piown^ euo^ 
per non eMere ri pula li libelli e iqaltràltati -dn^ aiasBlj^ 
nelle .ile e oélla roba. ' " " 
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naaieiitì ddle chiese; \iì qunii ni: annhe per qtM- . 
slo erano in tulio sicure: perche i soldati, sotto, 
specie di cercare duve fossero ie armi, aiidavand 
diiigecUeuieiile invcsliijindaper liitli ilunghìdel- 
la città, afur/.^uido ancora i servi delle case a ma- 
iiifeslart«: delle ijiiiiiido le trovavaoo, ne 

lafoiavano al padroni qtieiia parte pareva loro. 
QoH^ era eopra modo miserabile la faccia ^ 
mi^lja città i-mis^^hile l'aspetto degli uoDÌtni ri- 
4ot(i in somma mestìzia e spavento^ coia_da 
mus vere est renfa commisernziope ed' esempio in< 
credjl}ile della mutazióne della fufluìfa -a 'quegli 
chs (0 l'avevano veduta poco inoofizi pien&sìma 
ui abitetori; e. per livt^) ricchezza dei -cittadinii 
peC'ìl aumerit inùnitoileUe botteghe ed éserci^, 
^r-l'ftbboQdanza e dehcatezxa di tutte le^ose 
ap^&ftenenli ai vrite-umano, per le superbe-pdM* 
pe e sonLiKJSissuni ornamenti, casi delle donne, 
come dsijli lUMLiiiii . e pi;i h nalui a det;li abitatori 
inclinali ,dii.- lesti; e al [>i:icen. min solo piena di 
gaudip e ili lelizi.ì. niJ llundissima e'felicissima 
sopra tutte le altre citla d Italia; ed ora ai vedeva 
restata quilsl senza abitatori per il danno gravis- 
simo che VI aveva fatta la peste, e per queg|h. chs 

^BÉ^telÉf^'''^ Siirr" ^' fuggivano : 
'^^^mSm dtotiat uv» yeslimenti incallì e 

lì) Bice il Taréai;-ioua ^1 2 <ls! 4 èlic T pipmiilo detta 
niiK.i'ione .li lurluii.i nella ri!l:i ili Miluiio era lanlo diverso 
Jhll- sssei' s,.o Ja [„ima .■ elio ili eill« fclicissióia , e fra te al- 
Ire li lliilia climra e illuilre e per I ablxrailaiiza ilelìe deìixie 
e per l' anan valenza iti cilladini, era nuierabile.e lafelice. 

{%] Chi Vuol vallerà h gtanàem di qmita cilt^ , l*gp il 
Cario aàle sue ìttima. 

9 ■ 
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' pOTerls^iniì I non-più vestigio o segno alcaUO -di 
botfeghé'fl' esGr<:ìzÌ, per mezzo del qualt';sole^ 
yà tr«pEt^sare~|[randtB£tma r^ìccIi^2zB in Quella oìt> 
lai; e.l'al)egrezEa Sà ardire degli uomìCti -cOQverr 
tìlè tutto in sommo dolore timore. 

€onfortog)ì nondimeno aJquarno-la venula 
duca -di '^^MUie (l), persuadendosi, poìclìè, ee- 
coado-era fmi, aveva portalo provvisione di ib- 
-Bari, e chg, perià cilirat'a deil'esefoito'dei coUe- 
gat4> parevano alfiuanlcdiniiiiHÌle !e necessità ed 
i jierìcoU, aves^ anche inparle a mitigare tatilc- 
ewvpzie «d acerbità : e' mnllo più spr^rurono che 
tìtJuà:^»! qnole ersi pubblicato essere dalo da. 
Cesar» il dhitato-di Milano) avesse, per beneficio 
suo « per cooserTarsi/ per interesse proprio^ più 
intere 'k;^totrat^- e- ^^i»ndizt&hi della città, a 
pri)«'^e$l^e clie Aon fossero poi co9\ mÌ9e'raI(it- 
mflftlCLlacerDti. La eguale speranza restava loro so- 
la^ perchè, per gli ainb,aB.ciaton mandati a Cesa- 
re, .éompren devino non patere aspellaré da lui 
rimedio alcuno: o perciè; per ésser troppo lon- 
lanOj non potesse, per U' salute loro, fare quelle 
provvisioni che fossero necessarie; o perchè, per 
esser in lui, come più volte aveva dimostralo la 
sperienza, mollo minore la compassione déHc op- 
pressioni e miserie dei popoli, che il desUlerlo''dÌ 
maplenere, per interesse dello Stato suo, l'-sset- 
ciito, a) quale, noa pròvvodesdo ai lempr dei-pa' 
-gannenti d^bili^ doti poteva otregli aè i capitani 
pÈ^t'ihìre'che si astAtessero dallé ipsolea^e. ^«^<[|'<> 

-(J) Bi»iiMw:.ìkniie à'I^anand fifw'dett'iaUDj ll~qiNt« 
, conui*TBiiUMt> non ne dice fi Bug/alto ^UBellai cota aktÀK^ 
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ingiurie: e tarilo più che i capitani, e per acqui- 
staTe U benevolenza dei sotdstij e perchè l'ergere 
Q^l^OOSiT in preda ero anche con etnQluraenlO 
loro, non.avevano injjrata questa licenza mililarei 
poiclie, per mancare i iiananicnti, avevano qual- 
che scusa il I tollerai li. 

Pero l' ì. (-(ìngrci;.!^ iii=i. mcln numero grande 
tutti quegli chi^ m JLÌano avevano qualche con- 
dizione più eminenlÈ-che gli ailri, dicaosti:an^. 
nel volto, negli-abiti e nei gèsti lo stato Jiìis^? 
bile della patm e di ciascuno diJIorOg si condàs- 
sei'ojwn insite lacfiHi« e lameoti/ìnaanz! al dil- 
QXi^^Drboneral qttale uno:dÌ loro, a cui fa im- 
g^^^Bgli Bltri,pBrlu, secoDcìo iàlendò^ iil qué^: 
.al^^ntenza : . ■ 

1 Se' questa patria miserabile , ta quale ha aetìi^- 
"pre, per tjiustissime cagiooi, desicterato di ave?e 
» un principe proprio, non fosse al presente op- 
!) press il (ij cii'.Tiiiila pm aeerhe e più atroci cl:e 
vahhi:i uv-ù iiienioiia cle^'li iioiiiini tollerato 

■'alcuna citla, sarebbe slat.i/illiislrissiiuo duca, 
.■irif^e\uta cun maraviglioso gaudio la vostra ve- 
''nutn- Perché, quale idaggiore felicità poteva 
«avere la ciUit diMilano,cUe ricevere un principe 
»4ii'°S'' Cesare^ di sangue nobilissimo, e del 
^ quale U -sapienza, la giustizia, il valore, la bè' 
«nignilujU liberalità ahbiamo in varii tempi noi- 
)i meitesimi molle volle sperimentata? i\la la ini- 
fi qoissinia fortuna nostra ci costringe a esporre 

(I) Il Sellai nel S non fa meniinnc alcuna di qaeslo^ adu- 
namenlo cbe i MilaDesl parlatsero al d^ca di Eorbaneì il. Bu- 
geatìi, StAif nel 1^ dice, nìcanc poche cose di quetlo '^Uji^^- 
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)) a voi (perclié da allri non speriamo ne aspel- 
iilìamo rimedio alcuno) le nostre estreme mise- 
ìyti'o, naaggiori sdaza comparazione di ^tfelle,' 
>7 ché cillà clebeilale ^er forza degl'inimici biw 
H-^iono patire dall' avqnzUi dAll'odio-, dalla ere- 
» dfliià e dalia libìdine e da tali» le cupdìtj 
M vìncilofr. Le gnalì cose, per sé stesse intellera- 
» bili), isìlde ancpta piii gravi l'esserci ad ognr 
n ora 'rimlproTeTato ch'elle si fanno per pena detta 
nju.fèdeltà del t}OpQ|a, di HtlaVOiverso Cesar*; 
j» cóme se i tumulti concitati «ì ^1 passati fossero 
"Stati conciali con pubblico consentimento, e 
)) non, come è notorio, tla alcuni giovani sedi- 
V zlosiji quali temerariamenle sollevarono la plc- 
n he sicura, per la povertà, di oon potere perderei 
n. cupida sempre per sua. natura di cose nuòre; 
n'e la quale^ facile ad essere ripiena di erfort 
tt 'i^ipdLfaisQ.persùasiffDi, sf Bospignéall' aii^itrjo 
A àri^ A^èan'óHiiffeo^tsì sospigue al soGGo éxà 
5» Tenti Poadà mninav ' ■ • : ■ • 

- « Ncq non vo^liamo^ ^er sonsare o alleggerire 
» ìe impntaatonì presenti, raccontare quali siano 
» slate gli anni .passai} le ojperMÌoni del popolo 
M milanese, dalU-prì[irano1>illj iosino alla Ìa6àia 
«plebe, péc servizio di Cesare; quando la città 
«nostra, per la divozione inveterata al nome 
Cesa rèo, si sollevò con tanta prontezza contro 
« ai governatori' e contro all'esercito del redi 
» Fcancia; quando poi. con tanta costanza soste- 
*»nemmo due gravissimi -dssedti, sottomettendo 
» volontariamente ]e.nò;stre;]i:ettovag1ie, le nostre 
.1*1^^ alh' comoditi dei soldati^ Bosteùtaudaglt- 
>r (perchè mlncavano-gli stipendi diGesace)pron-' 
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» ti^tn^^'ifle rod''Ì danari propri, esponeado 
».$Ott taat'alàcrilà, in compagnia dei snidati, te 
)t?ffiMl^ p&rsane^>l di' e la notte a tutte le guar- 
ni^i^e: n tutte leTazioni militari, a tulli i per^co- 
M'ìiy^uandui '1 di ^he si combattè alla Bicocca, il 
x'popoto di Alilano con tanta 'fcrot!:ta difese il 
n ponte per il quale solo spéravanor i Franzesi 
« potere. pèaetrare negli alloggiamentr dell' eser- 
H Clio cesareo, Aliora.da Prospero Colohna, dal 
n marchese di P^scar^, dagli altri capitanijinsino 
•• ■dB,Cesar9;med~ésÌmo, era magaitìcata lajiostrii 
M.fedoi flsàIl^t4:insino »1 cielo la nostra costdttsal 
aJEl|Il<^j^4U'^còse, chi è . migliore e più c^rto 
,M^fk$ìibion\o ^hh voi,' cl^, presente nella guei:£a 
iJ^àelTaminiYaglio, vedeste, loilaslej ansi spessa 
M vi maravigliaste di.taota fedel^àj di -lanto^^r- 
»' dente disposizione? 

» Ma cessi in tulio la niemòriatdi qiiesle cosej 
" non si compensino'^ demeriti con i benemeritìi- 
« Considerinsi le azioni presenti, non ricusiamo' 
» pena alcuna, se nel popolo di Milano appari- 
« 8ce vesligio di mal apinio copiro a Gesare- 
■f Amava certamente il popolg di Milao.o gran- 
H^idiemfQtéFraacèBccf SjoFEa, come principe state 
jydkjgtjd^i^GsHi^i^coibe quello del quale il pa* 
)S^rj^ V^r«iAf>t li fratello erano sla^t 'n09tFÌ,.8Ì- 
KigTKwireiperlfl eapeltaziooe ché si aveva cFelts 
^ÙTKra.^£ar 'ga(jste Cagiani ci fu mol^tiàsimo 
)>'ft^'apQclm'nu),.falto sul^ilamente senza cono- 
M kccre h oansa/ nqji essendo' noi certificati che 
m avetse macohitiato jBOottro -a Gesarej.ankt affer». 
nnuodori per luì e per',moIti,altil-'^tere,sUU 
Mfìii - presto enptdilà -di chi allora'-gOtsroftTa 
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rtYettrfàiOy che cunimissione ocaarei: e noil'ikir 
ittìKno la cillà tutta gmrù- io>noDiè dt ^ìesarè, 
» sottoponendosi alla ubbidiènza dei Mpila«i.-Qùe- 
Mstd è stata la deliberazione^della <iiU^ di JiljlaBOi 
M questo il coos^ntimentopubblioo, quettò U Qon» 
néìglioj e specialmente della nobifU: la quale 
Mcbe ragione, cbe gluslizia, che.esempiò consso- 
Mte cbe abbia ad essere, per i delitti particolari, 
«con tanta alrocil:) lacerata? Ma non. appari an- 
II cura nei (li medeBimi dei liiraulti la fede no- 
»stra? perrìiòj nella sollevazione della moltitudi- 
nncj clii altri che noi s'in|er(iose eoa l'autorità 
ne'con i preghi a f^cto deporre leardi? ChiaU- 
yt tri, t^be noi, ruUioio.dl <}el tuiquito, persoiise 
n,ai 'capi ed aì^iorani Siedi^ibsi cbe si pàrliaserf» 
ideila pil\ài alla tiioUiludìfi««fae ai soltometl^MB ' 
M.atla ubbidwQza^elekcaBÌiaotf. . ■ ' \ 
- ^j^la-Gsiiyne^QFAÌoò&ddla oper^-ntaB^ 
>)&]3t'giusti&ów0ntfSÉb^(j £Ìl^wàù,app<»k^ ^ 
n rebbe'' forse i^csasat'ià o f!OBVeDÌ«i,te, se ì .su^h 
nplizi cbe noi patiamo; fossero tiàrrispoad^li 
l'ai delitti dei qiiali «iamo accusati, o almeno 
jise non gii trapassassero di molto; ma cbe dif- 
iiferenKa è dall'una cosa all'altra? Percbè noi 
)i abbiamo ardire di dire,^ giustissimo. principe, 
«die se i peccali di ciascuno di noi ^.ug^ro più 
w stavi cite fossero mai stati i peccati e le soe- 
Kleratezze commesse da alcuna città vtirsó il sua 
n prif)cipa> .che le pcpe> aszi i' acerbità dei sop*, 
»pli^cbe'|ia> Imiperit^meote sopportiamo, -Mt 
n rebbero maggiori senza proporzione di-iquflIlo 
^ che sivesqimct meritato. Abbiamo ardire .disdire 
Jicbe lùlte te mkerie,' tiUle lé £rud<tUÌB^L tutte' 
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91 le immanità (tacciamo per onore nostro della 
Il libidine) che abbia m|i, alla memoria degli uo- 
itroini sopportato alcuna cillà, alcun popolo, al- 
"Ctina congregazione 3i abilalori, raccoUe io- 
ji sieme tutte, sianu una piccola parie di quelle 
n che ogni di, ogni ora, ogni punto di tempo 
«sopportiamo noi, spogliali in un, momento'cli 
js tutta la roba nostra, coslrelti uomini liberi 
neon tormenti, con carceri private, con catene 
)» mèsse ni corpi di molti dei nostri dai soldati, 
" a provvedergli del vitto conllnuamcntej ad uso, 
.•) non. militare, ma da principi; a provvedergli dì 
■ tutte quelle cQse cb,e caggioDo nella cupidità 
>t loro; a pagare ogni dia loro nuovi danari^ i 
i> quali essendo impossibili a pagare, gli coStrin- 
«gono con minacce, con ingiurie, con battiture, 
«con ferite, in modo che non è alcuno di noi 
«che non ricevesse per somma grazia^ per som- 
«ma. felicità, nudo, a piede, lasciate^'in preda 
n tutte le sostanze, poter si, salvo delia pecsona, fug- 
ngiré di Milano con condizione di perdere in per- 
» petuo e la pnlria ed i beni. 

"Desolò n tempo dei pioavi nostri Federigo 
«Barbarossa (0 4iies:a cill.i, crudelissimo conlio 
nagli abitatori, contro agli ediGzi, contro alle 
» mura; e nondimeno non furono le miserie di 
«quei tempi da comparare alle nostre, non solo 
».per tollerarsi piùjfacilmente la crudeltà dell'ini- 
npìco^-come più giusta, che la crudeltà ingiusti 
M-deir amico,, ma eziandio perchè un ài, dne^di, 

. (l)^cdaiteo BaAaroiia desoli HiUoo del 116^ ìttrcU A- 



n'ire*^! saEÌarono l' ira VracerbìU del vmctlòr», 
nfiDÌrooo-i Gopplizì dei ^iiUi: noj già pfit^ew»- 
» riamo più di un mese in quegte.ace'rbiHimo 
» miserie; accrescono ogni ora i ooslrV lormeott; 
» e, simili ai dannali oell'aUra vita, EOpporliamo , 
i> senza speranza dì fine, quello che prima avrem- 
» mo creduto essere impossibile che la condizione 
}) umana tùllerasse. Speriamo pure che la magna- 
» nimità tua, la tua clemenza, abbia a soccorrere 
« a tariti mali; cbe abbia a provvedere che una 
" città, diventata lègilttmanienle tua, comtneMa 
» klU t(ìa fede, non sia cori, tanta immanità tolal- 

:N mente distri^; che, comperando con qaesta 
» pìetì gli antmi nostri, merilàndo pérpetna m'e- 
M moua di padre e ristisdtatot'e di dna città si 
memorabile per tutto il mondo, fonderai più 

j* ÌD-nn di' il principato tuo con Ja benevolenza 
M A'feoti la d'tvoziorìe dei sudditi, che .non fanno 
» gli altrì.ptindìpì nugivj in molli anni con le a^t" 
« mi G con. le forze. 

"La soDìma della orazione nostra è che, se 
j> per cfualimque cagione la volonlà tua è aliena 
3) da liberaici da lanla crudeltà, se qualche ina- 
« pedimento l'interrompe, clic hoi li supplichia- 
» mo cOn lutti gli spiriti, the voi spianale ad- 
ii dosso a lutto questo popolo, a tutti noi .-n ogni 
» ur^o, a ogni sesso, a Ogni età il furore; le armi, 
M il ferro e le artiglierie dell' esercito; percbè.-ii' 
» noi sarà incredibile felicità .essere impetnosà- 
M mente morti più presto, che continuare nel- 
t> le miserie e nei siipplìzi presentì : nè sarà meno 
«celebrata la' pìétS fa», se'Iìi.al(rò.,|nbdo iioìl 
■M'puoi soccìiffreri^, Infamate k ìtOo ìtammìr 
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n tà, nè a noi meno lieto il lerminaie in questo 
H'modo la nostra infelicissima vita: nè manca al- 
•t legra, a qiiejjli clie ci amano, la nostra morte, 
« cbe soglia essere ai padri ed ai parenti la natì- 
j» vilà dei figliuoli e degli altri congiitnlì cari ». 

Seguitarono queste parole miserabili le lamen- 
tazioni ed i pianti di lutti gli altri; ai quali il 
duca rispose con grandissima mansuetudine, di- 
mostrando avere sommo dispiacere delle loro in- 
felicità, nè minore desiderio di sollevare e be- 
neficare quella città e tutto il ducalo di Milano, 
scusaodo clie quello che sì faceva, non solo era 
contro alla volontà di Cesar^lua ancora contro 
alla intenzione di tulli i capitani, e che la neces- 
sità (per non avere avuto modo a pagare Ì sol- 
dati) gli aveva indotti più presto a consentire 
questo, elle ad abbandonare .Milano, o mettere in 
pericolo la salute dell'esercito, e tulio Io Stato 
che aveva Cesare in Italia, in preda degl'inimici; 
avere portato seco qualche provvisione di dana- 
ri, ma non tanta che bastasse, per, essere i sol- 
dati creditori di molte paghe: n&ndimenu che se 
la città di Milano gli provvedesse di trentamila 
ducati per la paga di un-mese, che condurrebbe 
l'esercito ad alloggiare luora di Milano; affer- 
mando che se "bene sapeva che altre volte fos- 
sero slati ingannali da simili promesse, potrebbe- 
ro starne (') sicurissimi alla parola c alla fede 

(I) Gluramenlo di BortioDc dì Milaneii, ch(^, per arra eueie 
italo as«rr\alD, si 'acrilici) cqd perpelua sua inrauiia, quando , 
ribello di Dìo e del luD re, saccheggiò, o per tnerìo dire , cn- 
gioaà la lot'inii dì iloiua e la pri^onin del '««Orio di Grillo. 
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suai ed aggiugnendo, pi egare iddio die se man- 
casse lorOj'gli fosse levalo il capo dal primb colpo 
delle artiglierìe degl'inimici ('). La ijuale somnia j 
bencbè alla citlà tarilo esausta fosse grandissima , 
noBdjniEno, trapassando tulle le altre calamità la 
miseria dell'alloggiare i spldhlì, accettala la con- 
dizione proposta, cominciarono, con quanta più 
prestezza poterono, a provvederla.. 

Ma benché una parte dei soldati, lìcevult ì da* 
nari secondo cbe si pagavano, fosse mandata .ad 
alloggile nei borghi dì porta Itomana e dt porta 
Tosa, per guardare i ripari e àlienderé a forli- 
fìcargli, come ancbe si lavorava alla trincea di 
verso il giardino, nel luogo nel quale fu fatta da 
Prospero Colonna, nondimeno ritenevano, dod 
méne che quegli ch'erano réstali dentro, i mede- 
Bimi alloggiamenti, « continuavano nelle mede- 
sime acerbità; o non tenendo conto Borbone del- 
la sua promessa, o non polendo, cotpe si crede, 
resistere alla volofilà edialla iosolenu dei soldati, 
fomentati anche da alcuni dei capitani, cbe vo- 
lentieri, lì per ambizione o per odio, dìfCcalu- 
vano i suoi consigliò. Della quale speranza pri- 
vato il popolo di Milano, non avendo più nè^O- 
ve sperare nè dove ricorxere, cjdde in tanta di- 
gpeiazioiìe, cbe è cosa Certissima che alcuni, per 
finire tante acerbità e tanti su^^lizi, uorendo, 



(1) Dice il Biigntto clie it popola di Mlltino, spogliali quri 
pochi oinaraenli ch'erano «^anziili elle doboc, l'tce la dello 
idmma di danari. , ^ 

(2) Dice il Bugalio net & cLe i Milaneai per dUperaiiom 
si iiccidevàno da laro sletii, non potendo iupporlare U niise< 
ria dei propri lolilaLi, vedeodo masiiniBmcnte d'esicra fiali 
deluM dalla promessa fallagli da Docijone. 
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poiché vÌTtndo. non potev&no, si gettarono daì 
--iuog^Lalti nell^. strade} alcuni oiisecabilmeote si- 
sospeseru da sè stessi, non Itmiaoda però qiieslo 
^ mitigare la rapacità e la -fìers imiuanìfj. dei' 
, *oldali. . - ■' "" 'r. 

; EniQO in questo tempo^molto mfser^bili lecon- 
tdizioBÌ dd~pattse/ laeeratu p^n-.gr^Qdissinia- em- 
pietà'dai .sbldati,dei collegati; i quali, aspettati 
^'primàcoh grandissima letizia da^li abitatori, ave- 
vano, per le rapine ed éstorsiaili loro, converti- 
to-la beoevolenza in. sommo odio; corruttela, ge- 
nerale déUa milizia det nostro lempo ('):ìa quale, 
preso esempio dagli Spagpaoli,. lacera e dlstrog- 
ge non meno gli ami^i che gl'iRimici, perché, se 
bene per molti secoli fosse stata grande in Italia 
l<t hceuzadei soldati, nondimeno l'avevano infi- 
nitamente augumentata i fanti sp-igiruuli, ma per 
causa, se non giusta, almeno necessaria; percliè 
ìa tulle le guerre d'Italia erano stati, malissimo 
pagati. Ma come dagli esempi^ benché abbiano 
principio scusabile, si procede^ sempre di male ia 
peggio, 1 soldati italiani, benché non avessero la 
medesìina-nfoestitilj perché erano pagati, segui- 
-tÉU^^SHÌlipio^egU SpagJiuoH, cominciarono 

fiÈ^'cedere; ia. parte alcuna alle loro énormilà : 
Ìè,'-caa grande ignominia della milìzia del 
lo presente] non fanno i soldati più alcuna 
distinzione dagrinimiei agii aoiicl: donde non 
3ienQ desolano i popoli e i paesi quegli <;he.sono 
pagati per difendergli, ^he quegli cbejso^o^- 
g'ali per offendergli. ^ r.- ■ ■ 

, (1)1 primi che intrmlnceiieM io Ilalia lì. falla *wÈ^de- 
predazìone furano gli SpagDi^ , nu ne' lempi d«t.M AlCim- 
■D 1 dì Rapali. . 
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AnJaviDsì in qualo tempo consninanclo tanto 

le>etlovag1ìe del castello, one già gli assediati ai 
appropinquavano alla necessilà della dcdìziune: 
la quale desiderando eli allungare quanto polc- 
vano, perchè erano da alcuni capi dell' esercito 
dui cullegalì nutriti con speranza di soccorsu, la 
nulle venendo 11 deciinoseltiinu giorno iti luglio (') 
luessero fuori per l.i porla del castello, di vtrso 
le trincee che lo serravano di fuori, più di tre- 
cento tra fanti} donne, fanciulli e hocchc disuti- 
li: allo strepito delle qualij benché dalla guardia 
degl'inimici fosse dato all' arme, nondimeno, Doa 
essendo fatta loro altra opposizioni, ed «sseado 
le liincee'si strette che eoo raìulO delle picche 
si potevano passare, le passarono latte salve. 
Erano due trincee lontane due tir! di mano dal 
caMellu, e tra l'una e l'altra un riparo di altezza 
di circa quattro braccia; il quale riparo, cosi come 
faceva guardia contro al castello, dava sicurtà « 
l'hi dal canto di fuora avesse assaltato le trincee. 
Andarono queste f^enli a iMarignano, dove era l'e- 
*ercÌlo, e, fallo fede della estremità grande in 
che si trova\.ino f;!i assediali, e della debolezza 
delle trincee, y<m:\<c inslno alle dono.; e faneiulli 
l'avevano (tassate, costrinsero i capitani a ritor- 
nare per fare prova di soccorrerlo (-), consen- 
si) 11 Bella!, nel 3 llb, òsi tuoi Commcnlarl , ilice che io 
Sfons, aiirello dalln fame, ille<le il cuslcllo a BotLaae Ìl del. 
IO (;iorno che entri in Milana. 

(2) Ne'reeuti'i delle Icllcre del duca di Urbino sp ne vedano 
Ira la atli'c , Ire ebe lutnulamcnlu danno conta al sennlo , co- 
me non (i poterà fare altro che quello cbe finora era stato 
faUo ÌDlMne a Hitano , poicht 1« gcnii dio doisiraiia icoin 
ìd campa per 3 ra' di FraDcìa , dod «rano con^irM , e qoiUa 
QsicciUD-, T. VII. 8 
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tendo il duca di Urbino, per non riceTere in sè 
solo -cìaeslo carico di scàsasione^ non taato fa- 
cile quanfu prima: perchè, essendo nell' esercito 
più di cÌDC[iiemiiit Svizzeri, non militava più la 
causa principale che aveva allegala di essere pe- 
ricoloso l'accoslarai senz' altri faoti che italiani a 
Milano. 

Perciò fu determinato nel consiglio nnitamen- 
tCj che r esercì tOj non più da altra parte, ma diret- 
tamente, si accostasse al castello, e che, preso le 
chiese di San Gregorio e di Sant'Angelo vicine 
ai rifossi, alloggiasse sotto Milano. Con la quale 
deliberazione, parliti da Marignano, si condusse- 
ro in ^aattro di, per cammino diffìcile a cammi- 
nare per la (0 fortézza delle Fosse e degli argini, il 
-vìgesimosecondo giorno di luglio, tra la Badia di 
Casaretto e il fiume dell' iVoibro, in luogo dello 
volgarmente l'Ambra. Nel guai luogo, il duca, 
variando quel che prima era stato deliberato nel 
consiglio, volle che sì facesse l'alloggiamento, 
ponendo la fronte d^l' esercito alla Badia di Ca- 
saretto, vicina manco due miglia a Milano, col 
fiume dell' Ambro alle spalle, e distendendosi da 
mano destra icsìno al naviglio, dalla sinistra in- 
aino al ponte, in modo che si poteva dire allog- 
gialo Ira porla Renza e porta Tosa, perchè te- 
neva poco di porla Nuova: e per questi rispetti, 

poche che ti erano, dijullli e tra loro poco unile; però neces- 
litalo averli ritirato da Milano. 

(i> II Sellai nel llb. 3 dice che , dopo U presa di Lodi, 
l'esercilo li accolti a Milano, dove, vedendo di non Tar Crultn 
aIcnDO , ai rìtlr& , e che tubila dopo la rilivala , il castello li 
r«ie al duca di Boibone: il timile nSèrma BDcora il Taroa' 
giiolta ■! 2 del 4 voi. 
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e per la natura del paese, alloggiamcnio mollo 
forte. Allegava Ìl duca di aver fatto muJazione 
da queslo allogf;ìaniento a quello dei monasteri, 
perla «ìcinilà del castello, per nOn essere tanto 
sotto le mura che fosse necessilalo a metterai in 
pericolo; e privato della facultà di voltarsi dove 
gli paresse, e perchè il miaacciargU da pitt partì il 
neceasilava a fare in pìii luoghi guar^e grandi , 
donde, rbjtetto iti pìccolo numero deHe ^ntì che 
avevano, si augumenfavano }e loro difGcmià. Con- 
dotto in questo allòggiauiento l'esercito, del qua- 
le una piccola parte mandata ìl dì (') medesimo al- 
la terra di Monda l'ottenne per accordo, e il di se- 
guente espugnò con le artiglierie la fortezza nella 
quale erano cento fanti napoletani, sì ristrinsero 
i consigli dì quello fosse da fare per mettere vet- 
tovaglie nel castello dì Milano, ridotto, come s'in- 
tendeva, in estrema necessità, con intenzione dì 
farne uscire Francesco Sforza. E henchè molti 
dei capitani, o perchè veramente così sentissero, 
o per aimofitrarai animosi e ièroci in qaelle cose 
che ai aTerano a detenninare con più porìcolo 
dell'onore e della stimazione di altri che sna, 
cousìgliasBero che si assaltassero le trincee; non- 
dimeno il daca di Urbino, il quale giudicava fosse 
cosa perìcolosisBÌma, non contraddicendo aperU- 
mente, ma proponendo difficulta e mettendo 
tempo in mezzo, impediva il farne conclusione: 
onde, essendo rimessa la liberazione al di pros- 
Simo, i capitani svizzeri dimandarono dì essere 

(I) Dice it Buatta nel C cbe quei di Moocia, veduto il 
campo della lega, sì mero a palli al duca di Urbino. 
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ìatrodolti nel ronsìglio nel tonale onliDariamenle 
non inlerveiilvano. Le |iarolo ft-ce per loro 11 ca- 
sll^bliodi Jliis.tlie, .-n (-iidiuK: runriullo la inag- 
^^^parte, riteneva likilo di c'.r|>llnno (^ennrale Ira 
JÓro,, ìl"(junle avendo (!?|ioh1o die i cii|>ilani sviz- 
zeri si niaravipllavaro die, r'ssenilosi cominciala 
questa guerra per socnorrcrc il caslcllo di Milano 
e truvandosl le cose in tanta rìencssilà, si slèsse, 
■dove era bisogno di animo e di esecuzione, a con- 
snmare.il tempo yanamenle ìn disputare se era 
(la Eoccorrere o no ('): non potere credere non 
si facesse deliberazione opportuna alla Galute co- 
mune, « all'onore di tanli capitani e di tanto 
esercitò; nel quale caso essi fare intendere che ri- 
ceverebbero per (^rancHssima vergof;nn ed ingiu- 
ria, se, nell'accoslarsi al oastcllu, non fussp dalo 
loro quel luogo della ùùcn a dd pericolo che 
meritava la lede c l'onore delta nazione degli 
Elvezii: nè volere mancare ili ricordare clic, nel 
pigliare ijuesla deliberazione, non avessero lauto 
- memoria di quegli che avevano perduto con 
ignomìnia le. imprese c&roinclate, cbe si dimen- 
ticaf^^^|^j^^ttÉ|je,-Ja fortuna di coloro che 

^nsulte, mentre ohe il tempo sì 
Séltìj conoscendosi chiaramente per tulli la 
ihìcbzìooe del duca aliena da potere soccorrere; 

fiOpravennery nuove. Iienilri; non ancora in tulio 

(li Pareva clic Mlliino ima patisse essere preso ila allri clie 
dagli SvijMri, poici.t ilue volle con lanln loro glo.ia lo ove- 
Tana scquisliito prima a Francia e pai agli Srorzi^scbi } i bea 
.'era di»i'anara con inCìraift , e rallra eoo onorei come ti 
Tede nei litui pRault dì quella' ìstoriaÉ 
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celle ('), die Ìl c.islcllo fra, o oiiconlalo, o in pro- 
cinto (li accordarsi: al quale avviso Ìl dpca pre- 
stando fede, disse, presente lutto il consigliò, que- 
sta cosaj se bene perniciosa per il diica ài ftlfila- 
DOj essere desiderabile ed utile per la lega, per- 
chè la liberava dal pericolo cbe la capiuilà o U 
necessif.ì di soccorrere ìl castella, non Inducesse 
(jueU'esercìlu a fare qualche precipitazione, es- 
sendo slata inipnnicnza grande di c|iiegÌi die sì 
erano mal jicisuasi die si potesse soccorrere; e 
die ui.i , fistrulu liljer^ili ila (jiieilo pericolo, si 

nel iiicdc^iiHO !u!u]ii (;!]!■ se ioni: il primo di del 
|)i ini. : |M0 di t'5sn, l'.li!it'.--i [iiico yin Id (Hjrlezz.» del- 
l'accordo; pcrdiè li .!1 .Milano, essendo ri-' 
disilo il casicllo In lanla t-slri;niilà di viveie i.-lie 
appena poteva soslenersi un giorno, e disperalo 
lolal^ij^: del spccurso, pgichè dall' esèrcito della 
lega^'l^l^alO dqti 3l innanzi in alloggiamcalo al 
vicino, non vedeva farsi movimento alcuno, con- 
tinua leleprntidie che già più dljper trovarsi pre- 
parato a questo caso, .ivcva tenute col duca di 
Borbone, il quale, ritirato che fu l' esercito, aveva 
mandato in castello a visitarlo, condjìusc l'accur- 
^ il'vigesìmoquarlo dì di luj^llo. ÌSel quale si con- 
lènne che, senza pregiudizio delle sue ragioni^ 
desse P) il castello di Milano :ii iMpilnni. che lo 

(I) Le iiarcli; <le\ iliica dL L'rb'mo , ■ìopo aiCK inteso l'ac- 
corda ùeì i^i»lclla-ilL Milano, non leiigouo mine ah dal Tar- 
cai;r,oiii, né (hì lleltai né dal Buratto. 

il!) 11 diic.-i di Mitnno dìcdi: i] cailello al CcHliani'i iDilot- 
lo, i:ami: ilii^ano il licitai ad 3 e U Bu^towd 6, dulia dc- 
gliguQia dei soldati delta l^ii> 
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ricerevano in nome ili Cesare, avuta T.icullà ria 
loro di uscirne salvo , insieme con tiiUl cpiej^li che 
erano nel casH;llo: e gli fusie lecito fermarsi a Co- 
nio, dc'piil.ilogli per sua stanza, col suo governo 
ed entrale, insìno a tanto che s'intendesse sopra 
le case sue U deliberazione di Cesare, aggìun^ii- 
doglì tante altre entrate che, a ragione di ^^ò, 
ascendessero in tatto a (renlaniìla ducati. DeSStii- 
gll salvocondotlo per potere personalmente an- 
dare a Cesare; e si obbligassero pagare i sold^ttì' 
che erano nel castello di quel che si doveva lenirò' 
per gli stipendi corsi insino a quel dì, che si di- 
cevano ascendere a yentìmiU dncati: dessiasì in 
mano del prolonotario Caracciolo, Gianangelo 
Riccio e il Poliziano, perchè gli potesse esamina- 
gli condurre in luogo sieuro:'lihéras5e il dnca Ji 
Milano il vescovo di Alessandria, ch'era prigione 
nel castello dì Cremona, e a Sforzino fosse dato 
Caslelnuovo di Tortonese. 

^'on si parlò in questa convenzione cosa alcuna 
del castello dì Cremona ('), il quale, Ìl duca, non 
potendo più resistere alla fame, aveva commesso 
3 Ja coija^^ jtiìip Sacco, mandato da lui al duca 
àìSim^SS^ aS^i non potendo ottenere l'accordo 
f^^W^^^^è promettesse loro: ma egli, accor- 
l^n^^^ per le parole e modi del loro maneggio, 
d^.^esiderìo graAde cbe avevano del convenire, 
mostrando il duca noe ess^e mai per cedere 
questOj ottenne non 8fr^i»> ps^^ffise. Perchè ì ca- 



(T I 11 Sellai a il TaroKnMta non-pariaira aienl» (l'Ha ra*- 
■e|nidone del caitelli) dì CremoDB. 
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pìtani imperiali, ancorcbè, per molle congetlure, 
comprendessero non essere nel castello Biolte vet- 
tovaglie, e che la necessili presto era per fargli 
ottenere l'intento suoj nondtmenoj desiderosi di 
assicurarsene, avevano deliteralo di accellarlo 
con ogni condizione ('), non essendo certi die 
r esercito della lega, nppropinqualosì, non tentas- 
se di soccorrerlo: nel iiual caso, non confidando 
del potersi bene difendere le trincee, erano riso- 
luti di uscire in $ii la campagna a combattere, il 
quale evento dubbio di lla fortuna fuggirono vo- 
lentieri, con accellare dai duca quello che potes- 
sero avere. Il ijuale, listilo il di sc-pnenle del ra- 
Slello, ed aceonip^gnalo da iiioili ài loro insinci 
alle sbarre dell'esercilo, poirln; vi fn dimoialo 
un d) (2), s'indirizzò al cammino di (Ionio: ma, 
allegando gl'imperiali avergli promesso tli dargli 
la stanza sìcDra in Como, ma non già di levarne 
le genti che vi avevano a guardia, non volendo 
piii fidarsi di loro, se bene prima avesse delibe- 
ralo non far cosa cbe potesse irritare più Panimo 
di Cesare, se ne andò a Ludi, la quale città fu dai 
confederati lìbersmente t^mmaia^aswr^^^^^ 
gli essendo stalo dai capìtoli fallì osserva ta cMs 

(1) Guarda quanta diTenilli d' inlrnzloni ! Il campo della 
Ifga duLilaia di •occorrere il catLfHo ptr le genli ipagnoote 
venute col duca di Borbone, e Ì soldati imperiali IremavaDO, 
le il campo ini mi co >i accostasse alla cillà, di udii mere ai Ire I- 
ti a parlinenc con Tcrga^nn, lasciando ta citlb in mano del 
dnca. 

(2) Dice il Tatxagnolla e il Bellal che il duca and& sahiCo 
a Como, c che, veduta 1' ostinazione de' (oldali imperiali che 
gli MGcheggiaroDO le liaeaglie, »e n'andò nel campo della le- 
ga, e iMloKiwe a' capild! de* loU^alì. 
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alcuna^ ecbelto cha l'aver lasciata par lì re lui sal- 
vo eoa laUl i suo! e con le robe loro, ratiUuù per 
ìstr,ameDto pubblico U lega falla dal pontefice e 
dai Veneziani io nome suo. 

CAPITOLO QUARTO 

L'ciercLlo ponliUeio si le>a da SUna. Mossa di Solimaiio per 
aiiallare l'Ungheria. Mtdjtula Baglioac moDdalo nll'upu- 
goaiioDc di Cremona. Lealexia di Francesco I altd guerra. 
Impresa de'eollpgali coolra Napoli. Prorvisioni di Cesare. 
Cremoas i baltuta iDatilnienle, Il ducad' Urbino t'accorra 
in perioaa. Armala de'coafederalì a'LifDruo p«i l'ìiDprMa 
di Genova. Capitolazione 'di CremoDa. 

Ma in questo tempo medesimo il pontefice, ben- 
ché, per 1 movimenti dei Colonnesi, avesse pub^ 
blicato il monitorio contro al cardinale e contro 
agli altri della famiglia Colonna; Doodimeno, ve- 
dendo mollo diminuita la speranza di mutare il 
guverno di Siena, ed essendogli molesto avere 
travagli nel territorio di Roma, prestò cupida- 
mente orecchi a don Ugo di Moncada; il quale, 
non con animo di convenire, ma per renderlo 
più negligente alle provvisioni, proponeva cbe 
sotto cecie condizioni si rimovessero le offese 
contro ai Saoesi, e tra ì Golonaesi e luì, A trat- 
tare le quali còse, essendo venuto in Roma Ye- 
spasìano Colonna, uomo confidente al pontefice, 
fu cagione ch'egli, il quale, perduta in tutto la 
speranza di felice successo intorno a Siena, trat- 
tava di far levare dalle mura l'esercito, differì 
la esecuzione di questo consiglio .salutifero) aspet- 
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Undo per minore ignominia di farlo parlire^BU- 
}>ilo che fosse cuQcliiuao queslo accorilo. K non- 
dimeno, mollìplicanjo contìnuamente' i dìsordì> 
ni e le co^nfusioni di quell' esercito, fu delibe- 
rato in Firenze dì farlo rillrare. 
- Accadde che il di precederne a quello ebe era 
destinalo a partìisl, essendo usciti della città 
({ualtrocentu fanti, e inviatisi verso l'artiglieria, 
■alla quale era a guardia Iacopo (I) Corsi», egli 
subilo con la sua compagnia voltò le spalle, e, 
leyalo il rumore e cominciata la fuga, tutto il 
resto dell' esercito^ pel quale non era nè ubbi- 
dienza né" online, uon «vendo chi gli àegaìlasso 
nè cbi gli assaltasse, sì mésse da sé medestmo 
in fuga,' facendo a gara ì capitani, i coinmis< 
sari, i soldati a cavallo e ì fautì ciascuno di le- 
vai'si più presto dal pericolo; lasciate agriuinilci 
le vettovaglie, i carriaggi e le arliglierie: delle 
quali dieci pezzi tra grossi e plcculi dui Fiurcn- 
lini, e selle W'dei Perugini, furono condoni cou 
grandissima esultazione, e quasi trionfando, in 
Siena, rinnovandosi con clamori grandi di quel 
popolo la ignominia dellearliglierìe, le quali gran- 
dissimo tempo innanzi perdute dai Fiorentini, 
pure alle mura di Siena, sì conservavano ancora 
in. su In piazza pubblica di quella cìUa. Ricevet- 

(!) Dice il Btlial che l'etcrcilo cba » Ibt& d'inlorDoa Sie- 
na, f[i rotto dai Saneii con motto dsodo d«1U gealt papali, 
cisenilone mlola' morte molte, e il T'arCagnoUa nel 2 >I 4 
voi. dice io itiiio , mi canfbndendo l'ordine delle cote, 

(2) Quota artiglierìe fbrono poi tolte da Cottolo dù H«i))- 
ai, quando , preu Siena, ae dinana auolnla tigaore, ripo« 
neodole neK'anenale >aa di Pìm. 
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test (|aesta rotta il dì seguente a quello nel <{Da1e 
in polesià dei capitani cesarei pervenne il ca- 
slello dì Milano; e nei niedesimì dì il pontefice, 
accioccliè alle fifllizioni particolari s! aggiugnes- 
sero le caìamilà della repubblica cristiana, ebbe 
avvisi di Ungheria (') che Solimano Ottomano, 
il quale si era mosso di Costantinopoli con poten- 
tissimo esercito per andare ad assaltare quel rea- 
me, poiché aveva passalo il fiume del Savo sen- 
za contrasto, perchè pochi anni innanzi aveva 
espugnato Belgrado, aveva ora espugnato i! ca- 
stello di Pietro Varadino, e passalo il fiume della 
DravBj onde non gli ostando nè monti uè im- 
pedimenti dei fiumi, si conosceva tulla l'Ungile- 
ria essere in manifestissimo perìcolo. 
- Ma in Italia, l'essere pervenuto in potestà di 
Cesare il castello di Milano, pareva che avesse 
varialo molto dello stato delia guerra, essendo 
necessario, come diceva il duca di Urbino, fare 
nuovi disegni e nuove deliberazionij come, si 
avrebbe avuto a fare se al principio non fosse 
sialo in mano di Proncesco Sforza il castello. Con 
la quale occasione, il di medesimo che fu fatta 
la dedizione, discorrendo al Inogolenenle del pon- 
tefice e al provveditore veneziano lo slato delle 
cose, soggiun.se, bisognare un ca|iitaro piinerale 
di lulta la lega, al quale fojsc coiiimcssn il go- 
verno degli eserciti; ne dimandare questo piìi per 

(I) Dice il TarcasnoUa, nel lib. 2 al 4 toI., che Solimano, 
mo»o per asaaìiare l' Ungheria, vi fece iolìnili daDni coD eter- 
na iofamìa <1Ì Ceiare c danno incredibile del paeie, BTeado 
pteta la àXtk dì Bnd*,., ed cueado uiccmh la mute àt\ re 
Lodovico. 
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sè che per altri, ma avere bene dclilierato di 
non preadere più, senza qucsL'autoriln, pensiero 
alcuno, se non di comandare alle genti venezia- 
ne, ricercandoli lò -significassero a Roma e a Ve- 
nezia. Dalla qual dimanda, fatta in tempo lanlo 
iinportuno e con grandissima iracondia del pDn- 
teUce, per rimuoverlo, fu necessario clie il sena- 
to veneziano mandasse in campo Luigi Pisano, 
gentiluomo di grande autorità; per opera del 
quale si moderò più presto alquanto , che si 
estinguesse, cjiiest'ardore. 

3Ia, (juanlo al modo di procedere in fuluro 
nella gueria, sì deliberò clie l'esercllo non si 
rimovesse di quello alloggiamento inslno a tanti» 
venissero ì Svizzeri, i quali si soldavano col no- 
me e per mezzo del re di Fiancia; alla venula 
dei qnali aiFermava ìl duca essere necessario fare 
due a11ogf;iamenli da due bande diverse iotorno 
a Milano, non per nssallare nè pér tentare di 
sfuriarlo, ma per farlo cadere per mancamento 
delle vettovaglie : il che diceva confidare poter suc- 
cedere in termine di tre mesi, ribattendo sempre 
caldamente la opinione dì quegli che consiglia- 
vano che, fatti che fossero questi alloggiamenti, 
8Ì tentasse di espugnare quella città, allegando 
ch'essendo la lega potentissima di danari, e aven- 
done gl'imperiali grandissima difficullà, tutte le 0) 

l'i ili tjiii i lciii|il , lunrctii lini Griìcciardiiio uieilesimor è Imn 
vri D r).<- il (;iV,i.»ij lidi' elogio del duca dì (Irlilno, lodandolo 
nioKn di ciintaloic, dice cbe per opera di IdÌ fu Bulvnla l' Ita- 
lia e il duca Franceseo Sfom ; il cLe, non ao vedere $oinc 
fotte, non essendosi AjccorM qncl duca nieAro:'ètaV:'a^.Sb|10 
in niilano, dove il duca non volte mai del itollo 'bkmÌWiì 
senza gli Svizzeri. 
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ra£;loni proiiicUevano l.i vllloiin tlcila impresj; 
np-isuiia lare timoic i!ci cuiiliaiiu, se nuii il de- 
slJeiio ili accelciail.i; [RTiliij cu! kiiipu (! con 
la pazienza, cunsiimaiulusi gli ov^oisai i, no» po- 
tevi» mancai'e clic le cose non si con Jucessero a 
felice line. Ed essendogli qualche vulta risposto, 
il discorso essere verissimo, ogni tolta cbe ai 
potesse stare sicuro che di Germania non veniss» 
soccorso di nuovi fanlij il quale quando venisse 
tale che grìiuperlali potessero uscire alla cam- 
pagna, non si poter negare clu.' le cose restassero 
lolalmenle soLloposIc all'arLiliio della rorluoa, 
replicava in -.[nel caso piomellrrsi la villoi ia aoo 
manco ct'ila; pL'icht! conoscendo la raldezza'di 
lìoihone, giudicava d,e ù-ul volla ch'egli si ri- 
pul.isse pari di forze .iH'escrclto dei confederali, 
si spignerehbe tanto innanzi, che darebbe loro 
occasione di avere con fncililà cjualclie prospero 
auccesso clic accelererebbe la vittoria. Bla per- 
chè, perle diffìcullà clic s'iu tendevano essere nel- 
la condotta dei S«i:'.2tiri, sì dubitava cbe la venula 
loro noQ tardasse molli di, e jieiò essere mollo 
dannosa la perdita di tanto tempo, fu ileliberato, 
per consiglio principalitienle del duca di Urbino, 
ed instando anche al ntedesimo 11 duca di .Milano, 
di mandare subilo iMalalcsIa I!ai;lÌonc ì I ) con tre- 
cento uomini di amie, Ircier.lo cuv.iHi leggieri, 
e cinquemila lauti alla espugnazione di Cremona; 
ì'ai|(i^c!sa giudicala facile, pci^hé vi era dentro 
poÈb^plii ai òenl' uomini di arme, dugento cavalli 

(I) 11 Sellai £ce che i &nli cbe oildiirona olili prew dì 
Crctnana fuiooo 8000, e ctis la preaa.eni rijiiitfl«.4àcile> 
leDcrtù Beco» « nome dello Sforza il cb»IcI1o< 
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leggieri., mille clellissliiil (anii leJiischì e trecento 
Spagnuoll, [lochisàìaie artiglieri^ e lainOr copta 
(li munizione, non multa velloviiglìa, il popolo 
della cìllà, benché invilito e sbattuto, inimico, 
il c.islello contrarili; il quale, benché fosse stato 
separato dalia città coD una trinceà, noDdìmeno, 
per relazione di Annibale PJccìnardOj oaatelìa» 

. no, si poteva sperare di torte ! fìancbi, e perii fa- 
cilmente di cspitgnarh. ■ 

Andò Malatesla con questi consigli a CremuDa: 

-per la partita del quale essendo diminuite le gcDlt 
ileir esercito, non slava il duca di Urbino con 
leggiere sospetto che lo genti ch'erano in Milano 
non assaltassero una nutt<- ^li allui^giameiiti; tan- 
to erano lontane le cose dalla speranza della vit- 
toria ('). Commetlcvansi nondimeno spessissime 
scar:iuiuccie per ordine di Giovanni dei Medici, 
nelle quali, benché apparisse molto la sua fero- 
cia e la sua virtù, ed d valore d«ì iaoti italiani, 
stati oscuri iosino che jiominciarono ad essere 
retti .da luì, nondimeno noh gioTayano, anzi ptb 
presto nocevano alla somma della guerra, per lo 
frequenti uccisiom de! fanlì esercitati e di nug- 
giore animo. 

Ma in questo mezzo i successi a\'Yer~si delle 
cose avevano indebolito molto dell'animo del 
pontefice, non bene provveduto di danari alla 
lunghezza, la quale già appariva, delk guerra, 
né disposto a provvederne con quei modi cli« 

(I) ^ aZarÀmieco-ipeiu' dì GloTanotileì Modici solló Mi- 
lano eraBo^'tm^jtpaveiito,* chE-gli Spa|Duo1i pi& lemera- 
110 di InijiWce il Z'orMgnoibi, che di tutto il sSoipo fiut«mi< 
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ricercava la imporlnn^a delle cose, e con L quali 
erano solili a provvederne gli altri ponleUci; non 
era bea sicuro della fede del duca d'Urbino; nè 
confidava mollo della sua virlù; ricevuta ancliB 
grande allerazioue, ube nella declinazione delle 
cose avesse domandato il capitanato generale , 
onore solilo a darsi più presto per premio della 
vittoria. Ma lo turbava ancora iiiolto più il non 
si vedere die gli effeitì del re di Francia corri- 
spondessero alle obbligazioni dcll.i Ici^a e a quel- 
lo che ciascuno si era pronics^n di lui '). Per- 
cTiè, oltre all'essere proceduto mollo Icnlamente 
al pagamento dei <|iiai :iiiiaiiillci duc:ili \)i:r il pri- 
mo mese, e la laidlLÌ ns^ln alle provvisioni ne- 
cessarie per la spedizione dei Svizzeri, non si ve- 
deva preparazione alcuna per dare principio a 
muovere la guerra dì là dai monti, alleganao es- 
sere necessario cbe prima si Facesse la intimazio- 
ne a Cesare, secondo clie si disponeva per ì ca- 
pitoli della coiìfederazione; perchè, facendo al- 
Irinienli, il re d' Inghilterra, il (juale aveva lega 
particolare con Ceraie a difensione comune, per 
avventura ^a^ole^(^l,I)e; ma, fatta la intimazione, 
cesserebbe questo rispetto: e clic però pronta- 
mente lnovcrebbÉ: la guerra: e sperava cbe il re 
d' iDgbillerra farebbe il medesimo; il quale pro- 
metteva, subito cbe fosse falla la intimazione, 
protestare a Cesare, e dipoi entrare nella confe- 
derazione fatta a Cugnacb. 

(I) Veàì qinnla dÌTersilkl 11 Tarcagnoua a il Bellai dicO' 
no ■che il ra di Francia, iolnto dopo la l^ii; fp^ill. Is flauti 
- cbe gliloc^tftQOjìil^aiiloiD ifi<^ tDlloil cóntnuio. - 
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Procetleva (0 aache il re freddaménte a pre- 
parare l'armaU mariitìma, e quel che manife- 
stava piii l'ammo suo, lardavano molto a passa- 
re i monti le cinquecento lance le quali era ob- 
bligato a mandare ìn Italia. E benché si allegasse 
procedere quesfa tardilLÌ o dalla negligenza dei 
Franzesi, o dalla Ìiii[)ijlenza dei danari, e dal 
credito perduto nei^li anni prossimi con i merca- 
tanti di Lione, o dall'essere le genti di arme in 
grandissimo disordine per il danno ricevuto nella 
giornata di Pavia, e perchè da poi avevano avuto 
niuno o pochissimi danari, in modo che, aven- 
dosi a rimetterB quasi del tutto in ordine, non 
potevano spedirsi senza lunghezza di tempo: non- 
dimeno chi considerava piii iolrinsecamente i pro- 
gressi delle cose cominciava a dubitare che il re 
avesse più cara ia lunghezza della guerra, che 
la celerità della vittoria; dubitando, come è pic- 
cola la fede e confidenza ch'c Ira i principi, 
che {^l'Italiani, ricuperato che avessero il ducalo 
di Milano, tenendo piccolo conto degl'interessi 
SUOI, 0 non facessero senza lui concordia con Ce- 
sare, o veramente fossero negligenti a travagliar- 
lo in modo, che avesse a restituirgli i Ggliuoli. 

Accresceva la sospensione del pontefice che 
il re d' Inghilterra, ricercato dientrare nella con- 
federazione, della quale era stato confortatore, 
non corrispondendo alle persuasioni e promesse 
che aveva fatte prima, dimandava, pììi presto per 
interporre dilazione che per altra cagione, che i 

(I) La cagìoDe percbÈ il re pn>ceila*a lenlameate a prepa- 
rare r armala io ijuuta guerra, *iene delta loluineiile (tal Guic- 
eiarJino, Ucandola tatti gU attoì ictiltorì. . 
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confederali si o!jLiif;nssero 3 p3gar{>1i i danari do- 
vulifili da Cesare, e che lo Sl^o e la entrala pro- 
U(i-(isagli nel regno di ISapoli si Irasferìsse nel da- 
talo (li Milano. Temeva anche il punteOce che t 
(^jlonnesij i. quali con varii moti lo tenevano in 
nominilo sospello, con le forze del reame di Ka- 
jmli non ì'assallassero. Fero, raccolte insieme tut- 
te li; difiìcultù e lulti I pericoli, faceva instanza 
i-on i collegali, ctie, oltre al sollecitare ciascuno 
per la sua parte le provvisioni terrestri e marit 
lime, espresse nei capitoli della legaj si assaltas- 
te comunemente il regno di Napoli con mille ca- 
valli leggieri e dodicimila fantij e con qualche 
numero dì gente di arme, giudicando, per gli el- 
fetli succeduti insino o quel dì, che le cose non 
potessero succedere prosperanicnle, se Cesare 
non i'jsse iDulcslato in allio luogo, clie nel duca- 
to di Milano.. 

l'er le quali cagioni mandò al re di Trancia V) 
Giovamballisla Saiiga, romano, uno dei suoi se- 
gretari, per incilai lo a pl^diare la guerra con mag- 
giore caldezza ; dimostrandogli quanto esso si tro- 
vasse esausto ed impotente a continuare nelle 
spese medesime, se non era auche soccorso <la 
ItiLdi qialchfl quauttlà di danari: che, non oslan' 
jJ^^Sl^ mliB iiBolrfedcrazione non fosse slato trat- 
'T^n^^^^Hare il reame di Napoli, mentre do- 
rava la guerra di Lombardia, si disponesse a fare 
questa, di presente; alla quale (^) benché i Veqe* 

(!) Il Bella! non fa meozioDc alcuna di qunlo Giovani)! 
-Battiita Saaga mandalo dot papa al re di Fransìa- 

|2) 11 Bellni nel 3 non fa menaiaae alcuna clw i Vene- 
■inni coDOMttmra atU apedìiiiHu contro Napoli. 
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ziani, per non si iiggrav^ire lii tanle spese, avesse- 
ro da principio fallo diffìcultà, nontllnieno, vinti 
dalla sua inslanza, avevano confenlito di concor- 
rervi, eziandio senza il re, ma con lanlo minore 
numero dì genie, quanto importava la sua porzio- 
neOl che il re," per questa cagione, olire lecin- 
quecenlo lance, alle «^lali aveva disegnalo per ca- 
po il marchese di Saìuzzo, mosso più, secondo 
diceva, dalla buona fortuna che dalla virtù del- 
l'uomo, mandasse altre trecento lance in Lom- 
bardia, per poterne trasferire una parte nel reame 
di IVapoli; tlie si sollecitaEse la venuta dell'arma- 
la dì marp, o per slrij^nere con essa Genova, 0 
per voltarla conlro al resino di Napoli; la quale, 
bencliù dai Franzesi fii??e spedila con la mede- 
sima tentezi^a che si spedivano l<? altre provvisio- 
ni, nondimcnn si aniiavn continuamente solleci- 
tando; ed era l'armata dei re quattro galeoni e 
sedici galee sottili; quella dei Veneziani tredici 
galee; del papa undioij del!» quale tùlla era 3». 
putalo capitano generale, ad inslanza del re, Pie- 
tro (2) Piavarra, non ostante che il papa avesse 
àvota più inclinazione ad Andrea Dorìa. tu, olire 
a tutto questo, commesso al Sanga segretìssima- 
menfe che tentasse il re a Fare la -impresa dì Mi- 
lane per sè, per dargli cagione che con tutte le 
fo^e sue GÌ' risentisse alla guerra. ' 

.(I)Di qaesle proTylihuiì di gente &lte dal re, non i alcuio 
. anloia che ne faccia menzione. 

(2) Dice il Giofi'o negli elogi che PielroNaiatra, capo ilel- 
r.aimstB dri «ollegali, altre folla militò tatto le inugne >pa> 
""'—'■"ilo. •tal" btlo png>onè:^ 'lU*enD*, *i «Jeil 
'~ ■'■ 'iteclu4«;gjj^'' - • - 

encausti., 7. rat... 
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Ebbe ancbè Ìl Satiga commissiuue ili andare poi 
al re d'Inghilterra, per domaudargli sussidio di 
danari; cOnciossiachè i^uel re da' principio dtìsì- 
derafa lanlo la guerra contro a Cesare, che, se la 
lega si fosse trattala in Inghlllerra, com'egli ed 
Eboracense desideravano, si crede sarebbe entra- 
lo nella confederazione; taa non avendo palilo 
ìl tempo e la necessità del castello di Milano 
cbe si facesse lunga pratica, poicbè vedde fatta 
1,1 lega per gli altri, gli parve potersi stare di 
mezzo, come spettatore e giudice. Trattava anche 
il ponlefìcej stimolalo dai Veneaiani, e non me- 
no dal re di Francia, il quale a questo effetto 
avfeva mandato ìl C) vescovo di Bajosa a Ferra- 
ra, di comporre le differenze con quel duca, ben- 
ché più preslo in apparenza che in elFelto, pro- 
ponendogli diversi parlili, e tra gli altri, di dar- 

fli Ravenna in conlracambio di Jlodana e di 
egglo; cosa disprezzata dal duca, non solo pei> 
ohè, avendo già preso animo dalla ritirata dell' e- 
seroilo dalle porle dì Milano, si rendeva più 
diffìcile che Ìl solito ai parlili proposligli , ed a 
questo dì Ravenna specialmente, e per essere 
molto diverse l'cnlrate, e perchè questo gli pa- 
reva mez7,o da , farlo vivere a qualcbe tempo in 
contenzione eoo i . Venez iani. Queste (-) erano le 

(1) Dell' onilttlfl del vescovo di Bùìom n Fei r.irn, ni.iiiiìatd 
dal papa ptr comporre le difTercnzo con qupi .luca, non t a|. 
cuno Ae né faccia mcnnoac, fuor cIib il GiiicciaitJìiio e il 



■" (3) Prelf niievnnn i signori tenmiiini sopra Kavcnnnj péc la 
MiiioDerdie ne fece toro AsISgio Pol«nlano I' aDiio Kl'll, ai«a- 
done,'camfl' àiee Prù- Leandro Mbfrfi, follo inilaiiza i dtta- 
'dìnì, per la^Uafkp ocaggine <!i Attogidj ia lungo del qnati fa 
mandala per goiernatore Iacopo ÀiiLonio Marcella, Mnalora 
di somma pmJenia. > ..'u;. nTi 
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pi'al'icliej le preparazioni e le opere dei confede- 
rali, tliffuii te, iulerrolte e variale, secocido le for- 
ze, secondo i fini ed i consigli dei prìncipi. 

Ma non era già in Cesare, le deliberazioni (lei 
(juale ilipeudevano da sè slesso, negligenza nè 
irresoluzione di quello clie comporlassero lefor- 
ze sue, l'ercliè, avendo il re di Francia, ad in- 
slan2a degli oialori de! confederali, dinegato li- 
cenza al viceré, che la dimandò insìno con le 
lacrime, di passare in Italia, egli, rifiutali doni di 
valore di ventimila ducali, se n'era riloroalo in 
Ispagnaj portando seco cedola di mano del re di 
Francia di essere paralo alla osservanza dell'ac- 
cordo di Madril, permutando la restituzione della 
Bor|>ogna in pagamento di due milioni di ducati. 
Al ritorno del quale', Cesare, perduta ugni spe- 
ranza clie il re di Francia osservasse la ca|)ilO- 
lazione, deliberò mandarlo in Italia eoo un ar- 
mata elle portasse i fanti tedeschi, i quali, in 
numero poco meno di tremila, si slavano a Perpi- 
gnano, e tanti fanti s|iugnuolÌ clie, in lutto, fa- 
cessero il numero di seimila. Provvedeva di 
mandare di nuovo a ÌMilano centomila ducati, 
sollecitando la spedizione dell'armata, la quale 
non poteva essere sì presto, perchè, oltre al tem- 
po che andava a metterla insieme e a preparare 
i fanti spagnuoli, era necessario pagare ai Tede- 
6cbi centomila ducati, dei quali erano creditori 
per gli stipendi passali. Commetteva anche assi- 
duamente in Germania che a Milano si mandasse 
soccorso dì nuovi fanti, ma non vi provvedendo 
danari per pagargli, ed essendo il fratellOj per la 
])Ovei(;ì sua, impotente a provvedergli, protede- 
"va molto tarda questa spedizione. 
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E nondimeno la lardità ei Buccess'i poco 
speri ddi confederali, facevano che si po 
aspetlare of^ni dilazione. Perchè Malatesta, con- 
dotto a Cremona, pianiò, la notte dei sette di 
ligosto, le artiglierie alla poi la d.;lla Mussa, giu- 
dicando qiif:! luogo C-ssere •ì-.-hiAt-, peiciiè era 
male CancliFggialn c senza Icrr.Tpiciio : e volen- 
do nel tempo mtdefilino dare l'assalto dalla ban- 
da del castello 0), giudicava a proposito battere 
in luogo lontano, perchè fossero secessi tati que- 
gli di dentro a dividere tanto più le genti loro. 
Nondimeno, batlulo che ebbe, parendogli che 
^nel luogo fosse fnrie e beiie riparato, e la bat- 
teria 'fatta tanto alla rlie r<;slava troppo emi- 
nente d;i leira l'allcKza di.'l muro, si risolvè di 
non gli dare I .tssìiIIo; ni.i cominciare con con» 
sigilo divfiso una balieria nuova vicina al ca- 
stello, ili lucir;o <lello Santa Monaea, dove già 
aieva batlulo Federigo da Bozzule. E nel tempo 
medesimo faceva due tiincee in su Ij piazza elei 
castello, una che tirava a mano destra verso il 
Po, dove quegli di dentro avevano fatto due 
trincee, e sperava con la sua tdire loro un ba- 
slìone, al quale già ai era- avvicinato -a sei brac- 
tìà, il quale bastione era nella prima trincea 
lùro appresso alla muraglia della terra; e, pi. 

filandolo, disegnava servirsene per cavaliere « 
altere a lungo della muraglia, dove batte^^ 

• U AUàiinA i dice che Hatileita, ■ppenK poBtOiifM 
H) quri che uiua coab-vut^ la eilU dì CrtmaDa; il ilniilt 
afifann* vnàie il Tarcagnetit nel 2 tt 4 itA. dicendo clw, 
BOD ilOaglianliinall duca £ UrluBo Itteno fs ^ai^jSa 
pme CremiKii. 
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prima ì Franzesi: però gUimperiali facevano .ùii 
allro Lasllone dietro all'ultima (riacea loro (h. 
L'altra Irincea di Malalesta eia da man sinistra 
verso la uiuiaglia, e già tanto vicina alta lorOj 
clie si afjgitigncvano con i sassi; e condotte le 
trincee al disRgiìo suo. delerniinava fnrp l.n bal- 
leria. "Sé lo ÌTiipi:divano^ a far lavorare lu arti- 
più che quattro lalconciti, poca munizione, e 
traevano molto poco. Nondiiueno ì faDli di tj^n- 
tro non restavano, uscendo fuura, di travagliare 
tjuegli che lavoravano alle trincee, mettendogli 
spesso, non ostante avessero grossa guardia, in 
moltfr diflìculta. Onde Malalesla, quasi incerto 
di quello che avesse da fare, confondeva, con 
^on molta sua laude, con varii giudizi scritti 
-nelle sue lettere, i capitani dell'esercito; i quali, 
vedendo la oppugnazione riuscire continuamente 
più difGcile, fecero andare nel campo suo mille- 
(liigento fanti tedeschi, condotti di nuovo dai 
Veneziani a spese comuni col jiontt-Gce; e poclti 
di poi, per provvedere alta discordia ed «mida* 
zione ch'era fra Malalesla e Giulio jtlftnfcoae^iXÌ 
andò dall'esercito con tremila fanlì il P) prOTKB)- 
ilitore Peserò, che di somma benevolenza era già 
diventato jioco accetto al duca di L'ibino. 

Ma la liollc, venendo ì tredici di agosto, fece 

;i) Non l iici.tiii.ii .l.esqHv!! tosi ii.irlicnl iirmpnle lullaqnr- 
■la tmiitoa, fuori ctie l'aulore ctis fu preBenle a qaanto ai 

DonJe il CmccÌ,ij;li>ù cnvl die 11 Pi-.Rm (aite pno» 
nmÌGo'dol duca nao sp rEil<:rc!, dicia'do il Giovio, Dell' «logia 
del ddMi^iUrlùno, cbe ì V«iiMÌ«nì non .^■bertt.capìtaiui più 
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Walalesta piantare quattro pezzi A\ artiglieria' tra 
la porla di San Luca e il castello, per pigliare 
un bastione; tluve, essendosi battuto quasi tutto 
il (lì, fece sboccare la liincea con speranza di 
pigliare la nolle meriesima il bastione; ma alla 
quarta ora ilella nolle, poclii fanli leilescbi, 
uscili dalla [err.T, assaltarono l,i g.inrai^i delle 
trincee, cb'era, tra dentio c fiior.i, piii di millh: 
fantij e, disornatigii, gli costrinsero ad abban- 
donarla^ benché il giorno seguenlB furono co- 
Glrettt a partirsenej in modo che U trincea, fatta 
con tanta fatica, restò abbandonata dall'una 
parte e dall'altra 0>- Ha la fortuna volle mo- 
strarsi favorevole a quegli di fuora, se avessero 
saputo o conoscere o pigliare la occasione: per- 
chè la notte, venendo i quindici, cascarono da 
6è medesime circa cinquanta braccia di muraglia 
ir» la porta di San Luca e il castello, insieme 
con un pez7.o della loro artiglieria; dove se con 
.prestezza, venuto che fu il giorno, si fosse pre- 
sentata la ballagìia, erano quegli di dentro, spa- 
-veB4a(i <1q accidente si improvviso, senza spe- 
ranza di resistere; perchè il luogo dov£ avreb- 
hero avuto a stare alla difesa, restava scoperto 
dall'artiglieria del castello. Ma mentre che nlala- 
lesU tarda pnma:'a risolversi, poi a mettere in 
ordine di oare l'assalto, i soldati, lavorando di 
denteo sollecitamente, e copertisi la prima cosa 
(^^jipari dall'artiglierìa del castello, si ripa^ 
■M^^jfe'anche alla fronte dagl'inimici in modo 

mi'av'iglia che^ scrìvendosi quella preia<dìQ|i; 
.j^Uinli.HDn si rilra» neuitoff che noa'djek^" ' 
foliB pre» £H»linente, dtk 'GukcknUni in poi. ^ 
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che,- qàaòflo fa presentato )' assalto^ ch'si'lóo ^ 
venti ore del giamo-, amsorcliè -a qnellaiianda si 
voltasse ìi U^ggì'òr «art» del Campo, nondìmieuób 
■BÌ àccastaroDo^ ■perchi" andavadó troppo «copar- 
fi, eoiF gravÌBsimo danfìb: ed accostatisi, erano> 
olire alle altre difese,'balluti'da infiniti sassi-, gii- 
Urti da cjueffli di dentro, in .inodo> che tì restò 
morto Giulio ManfronCj il capitino Macone e 
moki altri soldati di condlHone. 

Dettesi nel tempo medesimo un altro assalto 
per la via del caslello, dove furono ribultati, 
benché con poco danno: ed era ordinato che, 
alla batteria fatta da -Santa Monaca^ si desse ud 
altro' assalto con ottanta uoniìni~^ d'ambe, cento 
cavalli leggieri e mille fanti: ma ayendo trovato 
ri fosso.pietto d'acqna e il luogo 'bene forlìfiiiatoi 
si FÌtiraFonó' senza tSDlsre. SopraveDDe poi il 
^f^oirreditóre fìesei^t) éon*trBmìu fanti italiani, 
conpi& di-fioÀtlé^^izzerà'frQ^D iruova attiglierìa,' 
per poter fare -due -bàtterle ^gagliarde, io modo 
che, trovandosi piti di ottomila ti, disegnavano 
lire due batterie, dando l' assalto a ciascuna con 
tremila fanti, e assaltare anche dalla parte del 
casteìiocon duenìila;,e avendo condotto in campo 
grandissima qu.intilil di guastatori, lavoravano 
sol lecitamente alle Lrinbee, delle qnalì, essendge 
'tfponlala una ai ventitrèdi agosto, ottennero-, d&po 
lunga battaglia, di coprire un fianco degl'iniinict. 
La notte poi, precedente al giorno vigesimosesto, 
lurono fatte due batterie, uiia guidata da Maia- 
testa .dì' ,li dal luogo dove aveva- ballutu Fe- 
cÌerÌg.Q,;Ì;j^t(Eai.alla porta, della Mussa, giyda.t* 
da Gamìilo Orsindj l' una -e .rallra delle quali 
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ebb|^.;ppco successo, perché il terreno- dove 
pu^^ jUlattisU, pergesscre paludoso, d'od te- 
It^vaierma l'artiglieria, ed acconsentendo, ogni 
Toila ch'ella tirava, i colpi battevano troppo aU 
K>ì quella di Camillo fu bassa, ma si trovò cbe vì 
era la fossa con l'acqiu e tanti fianchi di ar- 
chibusi, the non si i»ilev,T nml.in: innanil. Però, 
ancorchi;, non osl^inlo ijiii^slo diflìcultà, si (lésse 
la battaglia, si riceve i^uivi multo danno : c ben- 
ché dal canto di Malalesla i fanti si conducessero 
alla muraglia ('J, passata una fussa dove era l'ac- 
<{U{i dealro piii profonda che non si era inteso, 
furuqjo facilmente ributlati. EU anche dal caoto 
di^^caslello lir-ata giù una parte del cavaliere^ e 
vi miniarono su i fanti, mìi la. acesa dal lato di 
4<ntro era Ifoppo alta, e avevano fatto glliiqpe- 
jìaiì, dajC[Hel]a. parte iananù.al castello, i^}ft$m 
Ai trincèe, con due mane di cavalieri e con fian- 
chi, e dopo quegli; ancora ripari-, però da ogni 
banda e da ogni altro canto, aiu^oia sotto un ri- 
paro, furono ributtati gli assalitori, che per tutto 
avevano assaltalo con poco ordine e con piccoi 
lissinio dan^o degl'inimici} morti e feriti molti 
dì loro. 

;»ytfiaiiMny rpt^tTiUeatt d iaordìiu e il perdersi' la 
^a|^M^^g^rf^»glUÀtoeiù^^H!ÌB<H)ft (nerchò 
^jiP|^Elft^^tmaneaVa:giE>y^in 

(t)-DÌBe. il&Uai n>l 3., eli^MWBiloii accollalo :nidateala 
BogluKiì alla cillk di CTemqna, a ilrellata gagliardamente, ctia 
gli auodiali (rniiera a patti dì reoderù in- capo agli otto gl'or* 
«1 noa f BKndo aÒiemla, ec&a, mancali) 4et loccona nal dheti* 
Inopa, ci teiera a Ualaiwla. 1 
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il duca ili UibiDo (}ì ftd intifirvi parsoniloieiiUi} 
il levato datr Marcito cbe è» iolomo n 

ì&iMlu^uù tutti.! fanti dei VvaesiaDÌi b Usuia- 
tavi BBa patte delle geoti d'arme eop tmie le 
genti ecoIe8Ìa8licIie> e. gli' Svizzeri, <{h' erano gli 
arrivali in numero dì tredicioiìla , sprezzando, ora 
che vi reslava minore .oiimenl di gerite, e spo* 
gliala di un capo di tale aulorilù, quel - pericolo 
che prima, quanrlo vi era egli con maggiori for- 
ze, dimostrava canlinuameiite di leuiere: afièr- 
niaridu non essere uso di gente di guerra , e degli 
Spagnuoli manco che degli altri, assaltare altre 
genti di guerra nella fortezza dei loro alloggia- 
meoli, si condusse inlorno a Cremona, disegnan- 
do di vincerla, non per forza sola di batteria e dì 



gagiiaraii ma eoi cer,cl(|!e'<tìia-nuiinkesii grandissU 
ino di guastatori acoostarit «H^-ttìnine ti baaìioo! 
loroj e con 1« 'forza.dalle:^ppe, più che con le 
armi, inisignorìrsene. -T' ; , 

Fu impulato il governo di qìiesla impresa con- 
tro allo slato di Milano dai capitani imperiali in 
molle cose} e principalmente della ritirata da Mi- 
lano; ma non macco dell'avere tentala da prin- 
cipio deh(dmente e con poche furzc'la oppiigna- 
ziooe di Cremona^ confidandosi vanamente che 
fusse facile Ìl pigliarla, e che poi, scoprendosi le 
d'dlìcullà, avessero, conlinnandola, impegnatovi 
tal parie dell'esercito, che avesse impedito loro le 

(1> L'sndolB del duca di Urtibo da.MLlnao a Cnsniotu , 
COD buona pf rk dette geuù dei Veoeziani, cogianb, come dica 
ii TareagnoUa j la preu di.<(u«lla'CÌIlàj euendo fanulQ • 
gìarqjilf'Gap Bl'.w'e^i*'*' 




Digilizedliy Google 



150 LIBRO DECIMOSETTIMO 

occasicni inagt^iori che, nel tempo che sì consu- 
mò quivi, si presentarono. Perchè, essendo .già 
arrivato in campo il numero intéro tapto deside- 
«klo'dei Svizzeri, si poteva facUmenle, serrando 
Milano, seconiìo che seriipre si era ilìsegiiatD;'cóIi 
due eserciti, impeilire la copia s^rande delle vet-" 
tovaglie elle per la via di l'avia cunlinuamerife 
vi entravano; le quali Vesercito solo,, ch'era al- 
l'Ambra, per avere a fare cireuilo {grande, non 

fioteva impedire. Ma molto più Iniporlij perdere 
a occasione che si aveva forse di sfor/.nre Mila- 
no ('); perchè nella genie ehe vi era dentro era- 
no sopravVenule tante infermità, che, bastando 
con diffìcullà quegli che erano sani, a fare le fa- 
zioni e le guardie ordinarie, fu giudizio di mol- 
ti, e degl'imperiali medesimi, che se ìn quel^e^ 
po fossero sfati travagliati, portavano. 
grande di non si perdefe.' 

Uia maggiore e più certa occasione era anche 
quella di pigliare Genova. Perchè, essendo l'ar- 
mala veneziana conf^iiinta con quella del ponte- 
fice a Civitavecchia , e dipoi fermatesi nel porlo 
di Livorno per aspettare l'armata franzese, ]j 
qnal$ con sedici galee, qnallro palfioni e (juat- 
tr«^^i, natili condotta nella riviera di Ponen- 
j^^^p^^^.ntokintfl^della cìtlà'j.ottenula Savona 
^^^''Hv;:i9iv)eràf<di Ponente, e, presi dipoi pi^ 
»ft¥Hi;caàcliì,dì grano che andavano a GenoV.a^ 
pàssb a Livorno ad unirsi con lo altre (^). <Eragi 

- ili Ti Betlai hél l , e llBitgaUq nil -6, col Tareagnotla 
liei* 2'ar 4 TÒI. non' fanno meniìone alchaii ài questa nuoVi' 
kifcrtifitit Tenuta nel cainpó dì Getarei - ' - ' ' - - 
m ^ Pellai non iUce parala &ì tptìiU aimatit liHK'^UBtfi 
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anclie ileliberalo che, a spese comuni ilei coUe- 
grtli, si armassero ne) porto di Marsilia dodici na- 
vi grOGse, o per assaltare, secondo il con&iglio di 
Pietro Wavairaj insieme con le galee franzesì 
l'armata, la quale sì preparava nel porto ''di Car- 
iogena, 0 almeno per incontrarla nel mareC). 
Dove falla vela le Ire armale, ai venlinove di ago* 
slo, si fermarono, l'ecclesiastica e la veneziana, a 
Portofino, ìa francese ritornò a Savona ; ontle, 
senza contrasto scorrendo lutti i njart, sliigneva- 
no in modo Genova, Jave era mancanienlo di 
vettovaglie, che, non potendo entrarvi più per 
mave-^cos' alcuna, oon è dubbio che se ai fosse 
inK&6abr qi}a1ch« numero di genie per la via di 
terra a impedire quello ch'era solo il loro rifugio, 
bisognava che Genova si accordasse. Nè i capila^ 
ni delle armate, ora con letlerej ora con messi 
propri, facevano instanza di altro, diiedendo cìié 
almanco ai mandassero per la via 'di terra quat- 
tromila fanti. Ma nè del campo di Cremona si po- 
teva levare gente; e parendo al duca e agli altri 
pericoloso il diminuire l'esercito ch'era a Mila- 
no, s'intrattenevano con. la speranza che, sj^^to 
(Cremona , si manderebbe nnn banda di géQté 
sufficiente. . 

.La quale' impresa, come era gagliarda la virtù 
dei difensori, e come le opere grandi che si fanno 
Gcm^ij-gu asta tori ricercai^o mollo lettipo, procede» 

(1)^11 («Illudi Genova fssadlata^alL'Einiut^ 4»' Oolle jUl Era 
■a gran ■pavcslo, di», il Tar^^tta net 2 ad 4: voi. . , < . < 
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stalo credulo (!'• Perchè il iluca, nvt^iido voluto 
in camp» duemila guaslalori, jnolle aLlij^lierie e 
niUDÌ/iuiii , e ni an'iissima (:o|iia ti* insti utnenli 
alti a lavorale ili ogni sorte, facevo assitluanien- 
le lavorare nelle (rinree ilei castello e al bastione 
dì verso il l'o, per £;ii;iilagnailo e serviisciie per 
cavaliere, aneuiehè gì' iiiiiu'icl . a\e]ulune dulii- 
lato più di, si era 
gagliardo; e si lu' 
la. trincea cbe allrayersava la piazza del castello, 
jier rovinare i cavalieri che vi avevano gl'ininii- 
cij e Ira le due (rìncee de) campo si lavorava 
Un'altra Irincea larga sei braccia, coprendosi 
col terreno innanzi e dal lato, per fare un cava- 
riece,;Come si arrivasse alla.foesa della trincea de- 
gj^Mmici. Lavoravasi ancora ua fuaso fuotS! 
^^^u verso il muro della terra , per 
A trovare il basliune di verso la tnaragUft 
natale dalla porta di San Luca, insiuu,^' 
taglia tnedesiiiia, si lavorava un*altra-tctQ@ 
si cessava di battere, con le artiglierìe pianiate 
nel castello, 1. ripari degl'inimici; i quali, per U 
lualignìlà del terreno, clie era lerra motto trita, 
erano passali facilmente da quelle; non istan.do 
apehe-oijoai quegli dì dentro, perchè, per dìffi- 
'^^V^lii 'pólle tenere liingametite le loro trln- 
^a^mer! I lavoravano un fosso verso le 
- Muà'j e nondimeno uscivano spesBp^ 
ac4to'vlgore, assaltando^ lavori r.;!^!* 
nOlte, venendo 1 sette, assaltarono le trincee che 
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lavor.-ivann d.ill.i lianil:, il.-l ri^lello ,ln he pnrli, 
(love, trovafi i f:mli rhc li; gu.Trd.ivniio quasi 
tutti .1 ilorniire, ne animaz/.anmo pili di cento, 
e pareccli! cnjiilani, n sì oomlussnio irisliio .il ri- 
vellino dei castello; e nondimeno le cose loro 
continuamcnle si strignevaqo. Hercbè, fattosi il 
duca di Urbino la vìa oo'D le trìaceB insìno aì ri* 
pari loro, die separavano il castello dalla cillàj 
assaltandogli poi con qualche scoppielliere e con 
qualche hmm soldato copcrio con gli scudi, fa- 
ceva loro gran danno; e Tarliglieria anclie di-lle 
torri del caslello faceva il medesimo: però gl'im- 
periati abbruciarono il loro riparo che si face- 
va a! cavaliere, perchè non fosse parapetto a 
qnelli di fuora. Ed pss-'ndosi ai dicianove sboc- 
cate due trincee nelle fosse loro, si ritaravano 
con altre trincee, delle quali il duca di Urbino 
teneva jioco conio, perchè, per la brevità del 
lempo^non potevano esser bene fortificatQj fl$|H^ 
che, riltrandosi più al largo, era neceBBarìa -i^^ 
fenderle maggiore guardia. E nondiméno dàlia 
banda del campo, se bene le opere fossero fini- 
te, si procedeva con qaalche lentezza, essendo 
necessario riordinare e rinnovare i fanti dei Ve- 
neziani, stati molto tempo senza danari ('), e però 
diminuiti molto di numero, sopravvenendo sem- 
pre nelle cose dei collegati disordine sopra dis- 
ordine. A che mentre si attendeva uscivano 
spesso gl'iinperialt la notte a tentare le IrinceCi 

{l) ^ Beliai. ntl 3 dica cba tntti l, disordini che «accede- 
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tnat^^rnOj perchè la sperieoza della percossa 
rÌ4^^i^-a-veva insegnalo agli aUri. 
. '^^fìiiondoUi fanli abbastanza^ comìncib il 
dlic.a di'tTrbino, ai 'ventiduiej a battere sollecita* 
ménte una torre accanto allabatterindi Federigo^ 
(love, avendo battuti pochissimi colpì, uonoscendo 
grininiici essere ridotti in termiae che non po- 
tevano ricusare di accordarsi, mandò dentro un 
tromheltn a ricercare la ciftàj col quale usciti 
fuora un ca|iilano tedesco, un capitano spagnuo- 
lo e Guida Vaina, fu, il di seguente, fatta con 
loro capitolazione: che, non avendo soccorso per 
lutto il mese, avessero a lasciare Cremona, e che 
fi .Dedeschi fosse permesso andarsene in Gcrma- 
nia/agli Spagnuoli nel regno di Napoli, promet- 
f^d.o andare fra quattro mesi alla difi^a 
figlio stato di Milano: lasciassero tutte le artiglie- 
rie e munizioni , e parlissinsi con le bandiere set- 
tate, senza suonare tamburi o trombe, eccetto 
che [lei levarsi. 

Aveva in questo mezzo il re di Francia, alla 
corte del quale si fermò pochi giorni poi coiaé 
legato il cardinale dei Salviali, partitosi di Spa- 
^^^n -licenza di Cesoie, rispuslo alle richieste 

duBpoD sarebbero eguali alla volontà, per es- 
^^^Ito esausto di danari, ma nondimeno se 
^,,à^icedeva facullà di riscuotere una decima 
delL'tìftlrale beneCciali per tutto il regno, lo sot- 
vertebbe, con una parte dei danari che se ne ri- 
elèssero, di ventimila ducati il piese , e che con- 

molta UiUaidae, piSFcbe u^ònten^^'^^PSw' 
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ìa dignità della sedia apostolica, ricusava di éOtl- 
ceclerla. Dinegava, benclic da principio vi dimo- 
sli'jsse iiiuljna/.iijiip,, d'attendere per s<i all'acqui- 
sto del diiL'alo di Milano, dissuadundoiielo mas- 
sìniameiile Lautrecli e la madre: del rompere la 
guerra di là dai monti] dava speranza; ma dipe- 
va essere necessario che precedesse la tn ti melo- 
ne, la quale fatta, offeriva di muovere la gaèfra 
ai cùDfìai della Fiandra e di Perpignano, benché 
si comprendeva non vi avesse disposizione, non 
essendo in questo diverso l'anitno suo da quello 
4Gl,ce d'ingliilterra. Appresso al quale la spedi- 
iìaae fatta per parte del pontefice fece piccolis- 
simo frutto; percliì;, vidcmio il cardinale Kbora- 
(jense inlrallenere ciascuno ed essere pregato da 
min. non nroccdcvnno a cunciusione aieuna ; an- 
zi e il re e ii cirauiaie nsnonuevano spesso; a 
nui non apiiarienirono le cose a nana, jVnzi u re 
111 r rancia offeriva, con sentendogli il. ppDt^ea, 
le Lieciiiie. voler convenir tuiti i (ùnariiii^la 
guerra U iiuiia. non io coosenlendo , pativa 
il mese venUmiia, C0n.fi0p4w^»'aAa-S»q 

a] regno di iNapoIi. - ii - - i-. 

I CAPITOLO QUIMTO . . , , 

lomiDi a Bon» £h> iinpcducana i progrcui delle armi dei 
collegati. Il re- d' Uagbcria^ iconGiio e muore in biuugiia. 
''"ftDald èM«lUfn è HaccIlè^AÌr''dii'4oldDdM.<II-^'h^ di ri- 
•-"itirÉ Jó cpiUl &f»^a^^.'»4«i■.tr!^^ll■'^^^^ 
«1^1. \l m«dH«4^||bW»JSte%«BHl#.'^^ 
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-fattH-MMCgnala a Fraoceico Sforza. Gt< ambaicialori dei 

' MafitdMsli inlimana la lega a CeiaEe. Rhptula di Cetam 
Ji)ftt'aq^i^tini> fi Fnnipccgh' iduiw-gntì in GeaMsta 

- per GiHwa. Jl paprdstgna M'andare a CcHCt-iii perMos. 
N'AikcvAtiglìnlli:» widga^ ine teMcvnIra «tCotonn^ 
•i. U'nrdfaal.(Miaima\pn*pl<rd«l-nipp*1lo<Hui^gi ccl 

■■■ Mari« * Gwifwri.^ 'Media. 

' "Kel ^bI tempo teinèndo I callegati cbe ì Gi i' 
giani, i quali. Dell'assedio del cartello di Milano, 
ivev|nò ricnperalo e spianalo Chiavenna, non si 
eoBdàà»sero eol^iica dì Borbone, o almeno per- 
meftéssero ché^) Tedéschi , che si aspettavano al 
•éceerso'«iio, pacassero il paese loro, il ponteS- 
oe e J Veneziani si obbligarono Hi condurre doe- 
milfl fMiti gripioni agli slipcndì loro ('): pagare 
ÉÌ castellano ili Mus, Ìl quale, temendo del duca 
di Milano quando venne nell' esercito, si era fug- 
gilo di campo, e dipoi, pretendendo esser credi- 
tore per i pagabtenli falli agli Svizzeri, aveva fallì 
prigioni due ambasciatori veneziani cbe andava- 
no in Francia, cinquemila cinquecento- ducati 
cbe, sforzati , gli avevano promessi; restituirne 
a loro altrelanti che aveva esatti; fargli liberane 
dai dazi nuovi imposti da lui a chi navigava per 
ìl lago di Como; i. quali si obbligarono d'impe- 
dire il-pasBo ai Tedescbì, e operMéDO 'clM Tè^ 

ma. egli ^'ntmiia grande". Ihbi !■ riti di lai icrilta dà aoÌ ti:- 
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ganc loro capitano, condolto dal dnca di Borlx)- 
ne con duemila fanti, non andasse. 

Ma iDlanto procedevano le altre cose di Loni' 
bardia te piti a mente; perchè l'esercito inforno a 
Milano, nel quale era dinilnuito il numero, ma 
con le paghe dei Svizzeri, stava ozioso, non facen- 
do altro che le consuete scaramucce CO. Piii solle- 
cite e maggiori molestie partorivano le opere degli 
Spaganoli che erano in Carpi, i quali, avendo ta- 
cìlamente avvisi di spìe e comodità di ricetti nel 
lerrìtorio del duca di Ferrara, davano impedi- 
meato .jgrandisBÌmo ai corrieri e alle altre per- 
solm^ andavano all'esercito, e correndo per 
tnlU^^pneii circastanli inaino nel Bolognese e 
net Mantovano, non però contro ad altri che 
contro ai sadditi ecclesiastici , facevano danni 
ìnnumerabili. Era pure Gnalmente il marchese di 
Saluzzo con le cinquecento lance franzesi passato 
nel Piemonte : per la venuta del quale Fabbrizio 
Maramaus, che, posto il cath^d'a valenza, nella 
quale era a guardia Giovanni da Birago, la bat- 
teva con le artiglierie, si ritirò a Bassignana. Ma 
ricusando il marchese passare piii innanzi, se dai 
confederati non gli erano pagali per eguale por- 
zione quattromila fanti, i quali aveva con questa 
intenzione menati di Francia, e facendone il re 
grandissima inslanza per sicurtà delle sue genti 
di arme e per maggiore riputazione del marchese, 

(1) Gli SpRgDmdi di' Brano in Carpi, bnuagniD dtnni agli 
«Gcleiiiilìù, dei quali non i bIcddo etie parti lum che l'aula- 
re, il Piffut a il Gi(u<ù> ndla vita del dnca Alfimio. 

Gdiccubd., t. fu, io 
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fu necessario acconsentirlo l''. Occupi) nel tempo 
medesimo Sinibaldu dal Fiesco la ieira dì Poii- 
trtsmoli,. posseduta da Sforzino; ma con la me- 
desima l'acilitù fu.presìò rìcupeiala per mezzo 
delta rùcca. In Milano pativano assai d'i dana- 
ri, perclii; da Cesare non ne'veniva provvisione 
alcuna; e la povertà e le spese intollerabili dei 
Milanesi erano tali, clie con difficultà si rìscole- 
vano i trentamila ducali slati piontfissi dal popo- 
lo al duca di Borbone: col quale si condussero, 
per non essere acceltati agli stipendi dei confede- 
rali' per le spese grandissime clic avevano, &aleaz- 

ÉBirago e Ludovico da ttelgioioso, i quali, 
a quel giorno, avevano in ogni accidente se- 
lla parte franzese:nel qual tempo Giovanni 
ago occupò Novi. Nei quali (2) movimeati Io 
Stato del marchese di Mantova era come comune ii 
ciascuno, scusandosi per essere soldato del ponte- 
fice e feudatario dì Cesare. Anzi, essendo propin- 
qua al Sue la condotta sua , sì ricondusse per altri 
quattro anni col pontefice e con i Fiorentini, 
con espressa condizione di non essere tenuto di 
iare nn con la persona ne con lo Sialo suo con- 
ilo a Ces n e, bencbc nel prmcipio delLi guerra 
avesse desiderato di andare personalmente nel- 
é^^a^^^^tf^^^ piaceado al pontefìce, ,|^^ 
^^!S^P^dava del suo governo, gli avev!»^ 

(1) Sinil)d)J9 rfat FwsM occnpn Pontremoti ; nè anca di 
que»to-»Ì JiErfa dtiiOpranoniinati scnllori. 

t2) 11 marchm ài Msnlova nou andò qII esercilo , per 
quello clic N l<^gs ne] r^islri dt Clecnente, a coalemplazia- 
ne (lei VcDNiaDi j tke non conSdavano, per vani rupelli , 
in lui. 
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sposto ch'esseDclo feudatario di Cesare, non vo- 
leva tnellerlo in questo pericolo. 

Questo era allora lo stilo dalle cose ìd Lom- 
Irardia. In Toscana i Fiorentini, non avendo nè 
eserciti nè armi nel territorio loro, sentivano con 
lo spendere le molestie della guerra; perchè il 
pontefice, non avendo con modi ordinarli danari, 
e oslìuato a non ne provvedere con gli straordi- 
narii, lasciava con grandissima impielà addosso a 
loro quasi tulle le spese che si facevano in Lom- 
bardia ('). 1 Sanesi non stavano senza molestia 
nelle parti marittime; perchè Andrea Doria, il 
quale da principio aveva occupato Talamone e 
1 ortetcolc, gli faceva continua iti ente travagUarCj 
benché Talamone, non molto poi, (Ini capitano 

{«reputo alla guardia, fosse dato ai Sauesi. E i 
uoruscilì, fomentati dal pontefice, facevano nella 
maremma qualche laoUstìa, nella quale Giam- 
paolo, Ggliuolo di Renzo da Gerì, soldato del pon* 
tefice, presa furtivamente con alcuni cavalli la 
porta della terra di Orbatello, sopravvenendo poi 
«gli con i suoi cavalli e fanti, occupò la terra. 

Ma a Roma succederono cose di grandissimo 
momento, causale, non jier vinti di armi, ma per 
insidie e per fraude, con ignominia °;rande del 
ponleGce, e con disordinare le speranze di Lom- 
bardia; dove sì sperava, per l'acquisto di Cre- 
mona, condurre a fine la impresa di Genova, e 
d\ potere secondo i disegni fatti prima, fare due 
diversi alloggiamenti intorno a Milano, l'erchè, 

(I) Ni il Sellai ni il Tarcagnolta dicono pur parola che 
l^i^, i SoJUsLnxilqitMi palli 'mariltime da Aailrea 
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àopo la rotta ricevuta a Siena, non sperando il 

EODlelìce potere travagliare con grandi effelli i 
oloDoesi, ed avendo vòlto l'aniaio ud assaltare 
con maggiori forze, come è dello, il regao di 
Piapoli; e da altro canto, non sperando i Co- 
lonnesi nè gli agenti di Cesare poter fare effelli 
notabili contro a lui, e desiderando ancora <li 
lorgli tempo ÌnsÌno a tanto venisse il viceré con 
l'armala di Spagna, mandata a Roma Vespasiano 
Colonna, alla fede del guale il papa credelle, 
avevano a'venlldue di di agosto (') capitolato in- 
eieme: che i Colonnesì rendessero iVnagna e gli 
altri laoghi presi: ritirassero le genti nel reame 
di IVapoli, ne tenessero più soldati nelle terre le 
quali posseggono nel dominio ecciesiaitico: non 
pigliassero Parme a offesa del pontefice, se non 
come soldati di Cesare, nel qwai caso fossero te- 
nuti a deporre in mano del pontelìee gli Stali 
che hanno nella gìarisdiziooe ecclesiastica: potes- 
sero liberamente servire a Cesare contro a cia- 
scuno alla difensione del reame napoletano: e da 
altro canto il ponteGce perdonasse a tulli le offe- 
Ge fatte: abolisse il monitorio fatto al cardinale 
Colonna: non ofTeadesse gli.Slati loro, oè gli la- 
sciasse offendere dagli Orsini. 

S^tg: la. quale capilolazione, mentre che:'Ù 
papa, tenendo conto, più che di altro, della é^è 

(1) te cnpitolazinai di^Ì Colounesl col papn furano falle 
per ingannarlo, come f«^m , sLcconio rccilaiiflei/ai" e il Tar- 
tapiotta, 

(2) Dice il Tarca^nolM « il Bellai che quejla negligeoia, 
0,per meglio dire, troppa credutili del papa, apportò- U]|ÌgDa 

■oa rovina, e».endo,.lalo iagaoMlo eoa elera. ìbfiib>ìi^|;i@ 
fece cotol proaiaBaa. il - 




CAPITOLO QUINTO — 1526 141 
il Vespasiano, incauto si riposa, avendo licen- 
ziati i cavalli e quasi tulli i fanti che aveva sol- 
dati, e quei pochi che gli restavano, manilatl ad 
alloggiare nelle terre circostanti, e raffreddato an- 
che i disegni dell'assaltare il regno di riapoli; ]« 
spesse querele e protesti che avevano da Milaoo 
e da Genova, i ministri di Cesare resìdenU nel 
reame, donde era significato, che se i progressi 
dei confederali non s'interrompevano con polente 
diversione, quelle città non potevano pi£i soste- 
nersi, però, non avendo modo a fare scoperta- 
mente guerra gagliarda e che partorisse rimedii 
si subiti, volsero l'animo e i pensieri ad oppri- 
mere con insidie il ponfeBce. 

Le quali, mentre che si preparano, acciocché, 
all'afQizione che aveva per le cose proprie, si 
aggiugnesse ancora l'afHizioDe per le cose pub- 
bliche ('), sopravennero nuove che Solimano, 
ottomano, principe dei Tarchì, aveva rollo in 
battaglia ordinala Lodovico, re d'Ungheria, con- 
seguendo la vittoria, non manco per la temerità 
degl'inimici, che per ie forze sue; perchè gli 
Ungberi, ancorché pochissimi di numero a com- 
parazione di tant'inimici, confìdalisi più nelle vit- 
torie avute molte volte per il passato contro ai 
Turchi, che nelle cose presenti, persuasero al re, 
giovine di età, ma di consiglio anche inferiore alla 
età, che, per non oscurare la fama e l'anlìca 
gloria nùlitare dei popoli suoi, non aspettato il 

(I) Lodovico, re di Ungheria, rollo in ballaglia ila Solima- 
no, e morto , ct^ond la Toviaa dell'Ungheria , come dice Ìl 
Sellat e il 5iino, il Buonfìim nella y'ìlA dì FMdiDsndo e 
Lodovico, e'I Tarcagaotta, 
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soccorso che veniva da Transilvania, sì facesse ÌD< 
contro agl'inimici, non ricusando anche di com- 
battere in campagna aperta, nella quale i Tur- 
ctij'per la moUitudine innumerabìle dei cavalli, 
sono quasi insuperabili. Comspose adunque l'e- 
vento alla temerità ed imprudenza. Fa rotto l'eser- 
cito raccolto di tulta la nobiltà e uomini valorosi 
dì Ungheria; commessa di loro grandissima ucci- 
sione; morto il re medesimo e tnolti dei pcÌDCt^' 
pali prelati e baroni del regno. :i . -.uiril 

Per la <]ua)e vitlorìa , tenendosi per certo kWi 
il Turco avesse a stabilire per sè tutto il regno di 
Ungheria, con grandissimo pregiudizio di tutta 
la cristianità, della quale quel reame era stato 
moltissimi anni lo scudo e l'antemurale, si com- 
mosse CO il ponletìce maravigliosamente; come 
negli acimi già perturbati e aftlitlì fanno mag- 
giore impressione i nuovi dispiaceri, che noo fan- 
no negli animi vacui dalle altre passioni. Però, ri- 
volgendo nella mente sua nuovi pensieri, e dimo- 
strando nei gesti, nelle parole ie nella effigie del 
voUo -emÌ8ucatQ:?^^^'^|^)aottti i «cardinali 
ooai^^ù^^^Ép^E^^^ft^^^^™^"^ con lo- 
n^'%{^^^^l^l>'e^ignàmii^a della repubblica 
crislia'na, alla quale Don era mancato egli di prov- 
vedere, si col confortare e supplicare assiduamen- 
te i principi cristiani della pace, si col soccor- 
rere in tanti altri bisogni suoi quel regno di 
non piccola quantità di danari: essere stata, per 
là difesa di guel regno e per. il^ericolo del resto 

(I) Il fienai fl il Tarcagnotta aoa dìcóno eie U paM Itiwe 
in iTBTBgìi per le cota d' UnghaTÌa a par H goecra d' IUd^, 
e quello che dìceiK in na coDcialoro. , <-i.} ' 
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dei crislianij mollo inconioda ed imporlona la 
guerra presente, ed averlo egli dello e conosciu- 
to inaino da princìpio^ ma la necessità averlo 
indollo, poicLè vedeva essere sprezzate tutte le 
condizioni oneste della ijuiele e sicurtà della Se- 
dia Apostolica e d'Italia, a pigliare le armi, con- 
tro a quello che'keiupre era slata sua intenzione. 
Percliè e la neutralità usata per lui innanzi a que- 
sta necessità, e le condizioni della lega che aveva 
fatta, riguardanti tutte al benefizio comune, di- 
moslrare abbastanza non l'aver mosso alcuna 
considerazione degl' interessi propri e particolari 
suoi e della sua casa: ma poitliè a Iddio, forse 
a qualche buon fine, era piaciuto cbe fosse feri- 
to il capo della crislìanilà, e in tempo che tutti 
gli altri membri di cjueslo corpo erano distraiti 
da altri pensieri cbe da quello della salute comu- 
ne, credere la volontà sua essere che per altra 
via si cercasse dì sanare sì grave infermità. E pe- 
rò, foecando questa cura più all'ufficio suo pasto- 
rale che ad alcuno altro, avere disposto, pospo* 
8te tolte le considerazioni della incomodità del 
pericolo e della dignità sua, procurata il più pre- 
sto potesse con qualche condizione una sospen- 
sione delle armi in Italia, salire in su l'armala, 
e (') andare personalmente a trovare i principi 
cristiani, per ottenere da loro con persuasioni, 
con preghi, con lacrime la pace universale dei 
cristiani: confortare i cardinali ad accingersi b 

(!) Sigìimondo imperatore, Toleodo rendere la pace alla CbM- 
H, levando io icitma , »tidò io penona a tatti ì principi ctÌj 
itìaiiì, prepandogli ad auenlire al nuovo csacilio, il che Ili 
talnlifen» rimedio alla criiUanìtli. 
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i;{ucsU spedizione, e ad aiutare il padre comuae 
in RI pietoso ufiicio : pregare Iddio che fosse favo- 
revole 3 SI santa opera: la quale, quando, per i 
peccati coaiuiii, non si potesse condurre a perfe- 
zione, gli piacesse almeno concedergli grazia che, 
nel trallarla, innanzi ne fosse escluso della spe- 
ranza, sopravenisse la morie; perchè nessuna 
infclicilà, r.cssiina miseria gli potrebbe essere 
ni.iggiorc, clic perdere la speranza c la facullà di 
poter porgere la mano salutare in incendio tanto 
periiiclaso e tanto pestifero. 

Fu udita con grande attenzione, ed eziandio 
con non minore compassione, ìa proposta del 
ponleGce, e commendata mollo. Ma sarebbe slata 
anche commendata molto più, se le parole sue 

fg^eco avuta tanta fede, quanta in se avevano 
Ignita; perchè la maggior parte dei cardinal! 
iolerpielava che, avendo prese le armi conico a 
Cesare nel tempo che già, per le preparazioni pa- 
lesi SiBi Turchi, era imminente e manifesto il 
pericolo dell'Ungheria, lo commovesse più la dif- 
ficultà nella quale era ridotta la guerra, che H pe- 
ricolo di quel reame; di che non sì potesse ftce 
■vera sperienza. Perchè'Oi Colonnesi, comincian- 
do a eseguire la perfidia disegnata , avevano 
mandato Cesare Filettino, seguace loro, con due- 
mila fanti ad Anagna, dove per il pontefice era- 
no dugenlo fauli, pagati con dimostrazione, per 
occultare i loro pensieri, di volere pigliare quella 

(1) Cesare Fileltlno fu mandato ad Anngna liai ColonncsL 
con dacmila footi, luogo fatale a prcadcre ponlelìci , paicbè 
liei 1302 fa proto in q;ueila luogo BonifaÙD Vili du 
Goìonnit. 
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terra. Ma, avendo in iatto altro animo, occupati 
lutti i passi e fallo estrema diligenza che a Roma 
non venissero altri avvisi dei (>rogres3Ì loro, rac- 
colte le genti mandate intorno ad Anagna, e eoa 
quelle e con le altre loro, ch'erano io tutto cir- 
ca ottocento cavalli e tremila fanti, ma quasi tut- 
te genti comandate, camminaodo con grande ce* 
lerità ('), nè si presentendo in Roma eoa' alcuna 
della venula loro, arrivali la notte che precedeva 
il di Tigesimo di settembre, presero improvvìsa- 
menie tre porte di Roma; ea entrati per quella 
di San Giovanni Laterano, essendovi in persona, 
non solo Ascanio e don Ugo di Moncada, perchè 
il duca dì Sessa era morto molti giórni inoanzi- 
a niarino, ma ancora Vespasiano (stato mezsano 
della concordia, e interpositore persè e tutti gli 
altri della sua fede) ed il cardinale Pompeo 
Colonna, traportalo tanto dall' amhìzione e dal 
furore che avesse cospirato nella murte violenta 
del ponteficej disegnando anche, cotnefn corna- 
ne e costante opinione, costretti con la violenza 
e con l'arme i cardinali ad eleggerlo, occupare, 
con le mani sanguinose e eoo le operazioni aee-. 
lerale e Gacrìleghe la sedia vacante del pontefice. 
Il quale inlesa, che già era giorno, la venula lo- 
ro, che già erano raccolti intorno a San Cosimo 
e DaBiiano, pieno di terrore e di confusione, 
cercava vanamente di provvedere a questo lu- 

(1) Dice il Brltai e il TarcaenoUa che Roma improTri- 
lamcate fii ofialila dai Celonnni, e presa cod gran carieo 
del TÌCCTÌ e di doD Ugo di Uoncada. 

(2) Di qnetto cardinale il Giovla ne & ana tlla paitìedarej 
dove (i rìniettoDO i enrìiMi dcHe an* aiiani. 
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multo; perchè nò aveva forze proprie da difen- 
dersi, uè i) popolo (li Roma, parie lielo dei suoi 
sinistri, parie giiiilicando non allenere a sè Ìl 
danno puijLIlco, faceva segno di muoversi. 

Perciò, accresciuto l'animo degl'ìniniicij ve- 
nuti innanzi^ si fermarono con tutte le genti a 
Sant'Apostolo} donde spinsero per ponte Sisto 
in Trastevere circa cinquecento fanti con qualche 
i:avallo; i quali, ributtalo dopo qualche resisten- 
za Stefano Colonna dal portone di Santo Spinto, 
che, soldato del ponipfice, era ridotto quivi con 
dugenlu fanti, s'indrizzarono per borgo vecchio 
alla vòlta di San Pietro e del palazzo pontificale, 
essendovi ancora dentro il pnnlufice. Il quale, in 
vano chlainando l'aiulo di Dio e dejrli uomini. 



a sua sedia- si prcpa 



rava. 



come già aveva fallo liouifazio Vili nell'insulto 
di Sciarra Colonna, di rollccarsi con l'abito e 
con gli ornamenti pootiticali [iella calleilra pon- 
tificale: ma, rimosso con difliiudtà gran:le da que- 
sto proposilo dai cardinali che gli erano interno, 
che lo scongiuravano a muoversi se non per sèj 
almanco per la salute di quella sedia, % perchè 
nella persona del suo vicario non fosse si scele- 
ratamente (^) ofifeso l'onore di Dio, sì ritirò, in- 
sieme con alcuni di loro dei suoi più confidenti, 
in castello, a ore dìciasette, e in tempo che gii, 
non Bolo i fanti e i cavalli venuti prima, 
eziandio tutto il res^a t^la gent&{^}. 



(1) U papa ti lìtìtò in caftdlO] dice vi BtSai od 3j e ìl 
Tiireagnoea nel 2id 4 -nfl. 

(2) SscjGo di Itoraa fiilto dai lodditì della Chieu, con eia-' 
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giavano Ìl palazzo e le cose ed omamcnlì sa- 
cri della chiesa di San Pietro, non avendo mag- 
giore rìspelto alla maestà della religione e all'or- 
rore del sacri!e[rio, che avessero avuto i Turchi 
nelle chiese del regno di Uogheria. Entrarono 
dipoi nel borgo Kuovo, del quale saccheggiarono 
circa la terza ^arte, non procedendo più oltre, 
per timore dell artiglierie del castello. 

Sedalo poi il luraiilto, che durò poco più di 
tre ore, perchè in Roma non fu falto damo o 
molestia alcuna, don Ugo, sotto la fede del pon- 
tefice, e ricevuti per slatichi della sicurtà sua i 
cardinali Cibo e Kidolfì, nipoti cugini del pon- 
tefice, andò a parlargli in castello, dove, usate 
parole convenienti a vincitore, propose condi- 
zione di tregua; sopra che essendo differita là 
risposta al giorno seguente, fu conchiusa la con- 
cordia; cioè tregua Ira il pontefice, in nume suo 
e dei confederali, e tra Cesare.per quattro meki; 
con disdetta dì due altri metì, 9- coQ facultii' ai 
confederati di entrarvi in fra due mesi ; nella 
quale fossero inclusi, non solo lo Stato Ecclesia- 
etico e il regno di Napoli, ma aziandio il ducato 
di Milano, i Fiorentini, i Genovesi, i Sanesi e il 
duca di Ferrara, e tutti i sudditi della Chiesa, 
mediate ed immediate: fosse obbligato il ponte- 



na infamin dei soldati cristiani , infinilamenle biaiiniBlo Ha 
Onofrio Panvinio nella sita di Clemenle, dal Tarcagnotta a 
dal Giovio nella vila di Pompeo Colonna e nel suo Elogio, 
dove dice che la vita di Pompeo Coloana età piulloilD de- 
gDO di tnaranglii die di imilaxÌDiia. ' 
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lìce rìlirare subito di qua dal Po le genti sue 
ch'erano intorno a ìlllilanO] e rivocare dall'arma- 
ta Andrea Doria con le sue galee: perdonare ai 
Colonnesì ed a chiunque fosse intervenuto la 
(jueslo insililo: dare per statichi della osservanza 
liilippo Strozzi e uno dei Ggliuoli d' Iacopo Sai- 
viali, i quali si obbligò mandare a Napoli in fra 
due mesi solto pena di trentamila ducali: e gli 
imperiali e i Colonnesi a levare le genti dì Ro- 
ma e di tutto lo Stato della Chiesa, e ritirarle nel 
reame di Napoli. Alla qual tregua concorse l una 
parte e l'altra cupidamente: il pontefice, per non 
essere in castello vettovaglia da sostenersi; don 
Ugo,benchè reclamando ì Colonnesi, perchè gli 
pajreva>fatto^8s^i a benefizio di Cesare, e peri^iè 
quasi tutta la «gente, con che era eDtratoJ|^<gÌÌ0- 
ma, carica della preda, si era dissipata iu diverse 
parti. 

Da questa tregua s'interroppero tutti i disegni 
di Lombardia e tutto il frutto della villoria di 
Cremona. Perchè, nonostante che quasi nei me- 
desimi giorni arrivasse all' esercito con le lance 
franzesi il marchese di Saluzzo, nondimeno, man- 
cando le genti del ponte&ce, che per la tregua 
il settimo di d'otlohre si ritirarono la maggior 
parte a Piacenza, si disordinò non meno il dise- 
gno di maodare gente a Genova , che il dise- 
gno fatto di stringere Milano con due eserciti. 
Détte anche qualche disturbo che il duca dì Ur- 
hmo, fa.Uo eh ebbe l'accordo con quegli di Gre- 
mODa^ Don aspettata la consegnazione, andò in 
Mantovano^ ancorché gii sapesse la trc^a fitta 
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a Roma ('), a vedere la moglie; e avendo cou- 
senlito alle geati ch'erano in Creinona proroga- 
zione di tempo a partirsi, s'aspettò la partita 
loro inlomo a Cremona tanto tempo, ohe non 
fu all'esercito prima che a mezzo il mese di ot- 
tobre, con gravissimo detrimento dì tutte le fac- 
cende: perchè si trattava di mandar genti a Ge-, 
nova, ricercale più che mai da Pietro Navarra 
e da! provveditore dell'armala veneziana, ed es- 
sendo nell'esercito, ricongiunte vi fossero le genti 
veneziane, tante forze che bastavano a fare que- 
sto effetto senza partirsi di quello alloggiamento; 
perchè e col marchese di Saluzzo erano venute 
oinquecentn lance e quallromila fanti, e vi si 
aspettavano di giorno in giorno i duemila fasti 
grigioni condotti per 'l^accordo che si ieue con 
loro; e il ponteGce> ancorché facesse palese di- 
mostrazione di voler osservare la trqracyjftpndi- 
menò, avendo occultamente diversa ^lòinìaiH^ 
aveva lasciato nell'esercito quattromìlit fanti sot- 
to Giovanni de'Medici, sotto prelesto che fossero 
pagati dal re di Francia; scusa che aveva app»> 
reote colore, perchè Giovanni dei Medici era 
conlinnamenfe soldato del re, e sotto suo nome 
riteneva la compagnia delle genti d'arme. 

Parlironsi finalmente le genti di Cremona: 
della quale città fu consegnata la possessione a 
Francesco Sforza, e i Tedeschi col capitano Cur- 
radino se ne andarono alla vòlta di Trento; ma 
i cavalli e i fanti spagnuoli, avendo passato ÌI 

(I) Dice il Bellai die, labilo dopo la prem di Roma dai 
€o1annetÌ, oalatona iDa vBlla d'Italia ìTedoiciii, non parian- 
ào più di Cremona. '- ' 
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Po per toraarsene nel regno di Napoli^ ed es- 
sendo falla loro qualche dìfHciiUà dal luogote- 
nente dì concedere le patenti e i salvocOQUolti 
safBcienlì, percliè era molesto al pontefice che 
andassero a ÌNapoii, preso all'improvviso il cam- 
Eùino per la montagna tli l'arma e di Piacenza, 
e dipoi ripassalo con celerilà il Po alla Chiarella, 
si condussero salvi nella Lomellina, e ilipoi a 
Milano i'ì. ]Nè solo partì dalle mura dì Milano, 
per la osservanza della tregua, il luogotenente 
con le genti del ponluliue; ma eziandio si disco- 
stò da Genova Andrea Uoria con le sue galee; 
donde erano pochi dì prima usciti s(Miiiila tanti 
tra pagali e volontarij perchè in Gi^uovn erano 
quattromila fanti pagati, con ordine di assaltare 
eeiceato fanti, ì quali con Filippino dal Fiesco 
erano in terra (sperando che, rotto quegli^ Ie<ga- 
lee, perchè Ìl mare era molto turbato, non sì 
potesse salvare); ma Filippino aveva fatto nella 
sotnmllà delle montagne appresso a l'orlofino 
tale fortificazione di ripari e bastioni, the gli 
costrinse a ritirarsi con non pÌL'<:i>l<i danno. K 
nondimeno non molli giorni poi, Amlrt^a Dorla 
con sei galee ritornò a l'crinlino, per continuare, 
insieme con gli altri, neirassedio marittimo di 

Genova. 

Ma nel tempo medesimo clic queste cose suc- 
cedevano con varii eventi in dalia, gli oratori del 
pontefice, del re di Francia e dei Veneziani ia- 

( I ) Le genti del papa , dopo la frcgua, i! pavliroao d' ia- 
(orno Milaao, e Àndrea Doria da Gcddts; il cbe cagioDÒ, di- 
ca il BcUtti dcISjIk rovinft nrlt' eaeruto della lcgB,e la preta 
di Ronu. 
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limarono il quarto giorno ili seltembre, lanta di- 
lazione era stala interposta a fare questo alto, 
a Cesare ]a lega falla, e U facilità che gli era 
data di entrarvi con le condìsìoaì espresse nei 
capitoli: al quale atto essendo stato preseate l'o- 
ratore del re d'Inghilterra, gli dèlie una lettera 
del suo re che lo confortava modeslamente ad 
entrare nella lega. Il qnale, udìla la intimazió- 
ne ('), rispose agli ambasciatori , non comportare 
la dignità sua ch'entrasse in una confederazione 
fatta principaìmenle contro allo Stjto ed onore 
suo; ma che essendo stalo sempre dispostissimo 
alla pace universale, di che aveva fallo dinio- 
slraziono si evldcnlej si offeriva a farla di pre- 
sente se essi avevano mandati sufficienti. Da che 
si credeva avesse l'animo alienoj ma che pro^ 
ponesse questa pratica per maggiore sua gius.!!? 
Reazione, e per dare causa afre d'Inghilterra 
di soprasedere l'entrare nella lega; raffreddare 
con questa speranza le provvisioni dei collegati; 
e indurre poi, co'mez?.! del trattarla, qualche ge- 
losia e diffidenza Ira loro. E nondimeno solleci- 
tava da alito canto le provvisioni dell' armati' 
che si diceva essere di quaranta navi e di seimila 
fanti pagati : per sollecitare la partita della quale> 
che sì metterà insieme nel porlo tanto memora- 
bile di Gartagena (2), parli, ai Tcntiquattio dì dì 

(1) Li risgioair di Cesare agli ■inI>aieia(ori dei coHegatJ , 
non TÌenc ruccontnla àa Blcano del .fapnoomiitali iilorici , 
ma BDlameiiie 11 Giuiiiniano dice cba Ceian si idegaA d> 

(2) Il TarcagnoUa nel 2 vuole cfaa , «ubifo che fa praan 
Ciemoua, l'armala di Ceiate comballeue con la impeiiale. 
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settembre, dalla coi li; il vlceri*; clìmbstrandosì Ce- 
sare molto più pronto e piìi sollecito alle fac- 
cende, che non faceva il re di Francia, i] cpule, 
sncorchè stretto da interessi si gravi, consuma- 
va la maggior parte del tempo in piaceri àì 
caccia, di balli e d'intrattenimenti di donne, i 
fìgliuoli del quale, disperata la osservanza del- 
l'accordo, erano slati condotti a Vagliadulit. 

Costrinse 1') la venuta di quest'armata il pon- 
tciice, sospettoso della fede del viceré e degli 
Spagnuoli, ad armarsi: pero, non solo chiamò a 
Roma Vitello con la compagnia sua e dei nipoti, 
ma eziandio cento nomini di arme del marchese 
di Mantova^ e cento cavalli leggieri di Piermaria 
Rosso: e dall'esercito gli furono mandati due- 
mila Svìzzeri a spese sue, c tremila fanti italia- 
ni; e nondimeno continuava alTermare dl'^Iere 
andare in Ispagca ad abboccarsi con Cesare: da 
che lo dissuadevano quasi tutti i cardinali, mas- 
simamente non andando a cosa certa, e confor- 
tandolo a mandare prima legati. 

Ritornato il duca di Urbino all'esercito, e senza 
speranza alcuna di ottenere, o con la forza delle 
armi o con la fame, Milano, e facendo i ca- 
pitani delle armate grandissima inslan^a che si 
mandassero genti a molestare per terra Genova, 
deliberò, per poter fare questo eìFello, disco- 
slarsi con l'esercito dalle mura di Milano; ma 
disposte le cose in modo che continuamente fos- 
ti) Il hellai e. il Tarcni-'iolla nmi dicono eoa' aknna delle 
provvistoni falle dal papa dopo la tregua con gì' imperìali.i9a 
dicono che dopo clie fu prua Rama dai ColoontH, ìi>i^^ 
iclù catarpna alla vAlia d'llalia> 
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Eero impedite le voltovaglie che andassero a c[ue)- 
la cìltà. Perb dette principio alla fortlficazioiie di 
Monma, per potervi lasciare genti le quali àt- 
lendessero a molestare le Tetlovagliè che si con- 
ducevano dal mente di Brìanza e di altri luoghi 
circoslanli; «, fortiScata l'avesse, trasferire 1' c- 
sercilo in un alloggiamento donde s' impedissera 
le vettovaglie che continuamente vi andavano da 
Blagrassa e da Pavia; il quale alloggiamento co- 
me fosse fortificalo, andasse verso Gervova Ìl mar- 
chese di SaUizzo con ì fanti suoi e con una ban- 
da di Svìzzeri, cosa desiderala estremamente dalle 
armate, per essere ridotta Genova in tale estre- 
mità di vettovaglie, che con difficultà si poteva 
più sostenere (0. Ma esseadoj o per arie, o per 
palars del duca, tali queste deliberazioni che 
non si potevano mettere ad esecuzione se non 
■con luoghezsa molto maggiore ofae Dpn'^conve- 
nivB 'allo stato delle cosé^«;alU nweteH&'^i Ge«- 
nora; nè mancando a olt«Ei«rU dll^^'^^ il darei' 
impedimento alle vettovàglie che vi si éonducé*' 
vano per terra, non ai conducevano le cose dise- 
gnate ail effollo nonostante che nell'esercito 
si trovassero tjualtromìla Svizzeri, duemila Gri- 
gioni, (juallroinila fanti del marchese di Saluzzo, 
quattromila pagati dal pontefice sotto Giovanni 
dei Medici, e i fanti dei Yenezianij i quali, se- 
condo gli obblighi e secondo l'affermazione loro, 

(1) Ni il Tarcagnolla ai il Bellai faìtaa menzioDe' dell' c- 
slremilà di Genova. 

(2) Dice il Tgreagnotta nel 2 al 4 lol. .che t' etercito gui- 
dalo dal mudkoe diiSalazzi), leDcnda l'inteiDO ti IciA d»' 
HUtDO. ' 

GncciuD., T. FU, 'II 
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trano cliecimila^ ma secoDilo la verità numero 
molto minore. 

Lerossi finalmente l'esercito l'ultimo giorno di 
ottobre dall' alloggiamento nel quale era stato 
lungamente., e si ridusse al Piollello, lontano cin- 
que miglia dal primo alloggiamento; essendosi 
nel lev.ire fallo una grossa scaramuccia con que- 
gli di Milano, con i quali usci Borbone in perso- 
na. Era la intenzione del duca soprastarc a Piol- 
tello tanto, -che iossc dato fine alla fortificazione 
di Alonciaj nella quale pensava lasciare duemila 
fanti con alcuni cavalli, e dipoi condursi a Mari- 
gnano t'); dove, deliberalo l'allro alloggiamento, 
e presolo e fortiiicatold, e foise prima (secondo 
diceva) presa Biagiassa, mandar poi le genti a 
Genova: cose di tanta lunghezza, che davano ca- 
gione, o di accusarlo di liniidilà, o di avere so- 
spetto di qualche fine più importante, nonostao- 
te ch'egli allegasse, per parte di sua scusa, le 
male provvigioni dei Veneziani} i quali, non pa> 
gando i fanti ai tempi debìfi, non avevano mai, 
se non molto defettivo, il numero promettevano, 
e partendosene di quegli che avevano, sempre 
per il sopraslare delle paghe, molti; erano neces- 
sitali rlmelterne di nuovo molti, quando davano 
la paga: in modo c^ej come verÌBim il mente di- 
ceva, aveva sempre una.iinova milizia ed od nuo- 

Ma quella dilazione che insino a qui pareva 
alata volontaria, cooiincib ad avere cagione e co- 

. (J) II Giustiniano dice cbe, levalDii il campa di aolla Mi- 
lita, ce ne aaiò u MaiigDBBo, Doa faceodo mennone^i^u- 
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lore ili necessilà. Perchè^ dopo molle pratiche 
tenute in Germania di mandare soccorso dì fanti 
in Italia, le quali, perla impotenza dell' arcidnca, 
e (I) per non avere Cesare mandatovi provvigione 
di danari, erano slate vane; Giorgio Fronspergb, 
affezionato alle cose di Cesare e alla gloria della 
sua nazione, e che, due volte capitano di grosse 
bande di fanti, era stalo con somma laude in Italia 
per Cesare contro ai Franzesi, deliberalo con le 
ìacultà privale sostenere quello in che mancavano 
i principi, concitò con Tautorilà sua molti fanti, 
col mostrare la occasione grande dì predare e di 
— arricchirsi in Italia: e convenuto con loro, che 
con ricevere da lui uno scudo per uno lo segui- 
tassero al soccorso dì Cesare, e ottenuto dalVar- 
ciduca sussidio dì artiglierìe e dì cavalli^ ù pre- 

I tarava a passare f,^), facendo la massa dì tutte 
e genti Irà Bolzano e Marano. La fama (3* del 
quale apparato penetrata in Italia détte cagione 
ai duca di Urbino di levare il pensiero da mole- 
stare Genova, ridotta guasì in ultima estremila, 
conoslanle che Andrea Daria, diminuite le dì- 
mande prime, non facesse ìnslanza dì avere più 
di millecinquecento fanti, disegnando di farne 

(1) Il Bellai dice che, subito dopo la preia di Roma ^er 
i Coloaneai , Gioi^io FroDipergb fece prOTTiiiane di g«nte in 
Germiinia per Celare, pet loccoirere Gupero-, luo figlinolo, 
■uedialo ia Milnoo, oon tacendo alcuna meadMa dal c«ul- 
(li e delle azioni pauale. 

(2) Dice ìiBeUai noi? che le (^li che legnilanDoìlFrait- 
ipergh erano qnallordicìmìla, 

{3} il BeUai o il S'areagnotla dkHi» cWi il daes di Uibi- , 
no ai Uih. diIl'impreM di G*oot>, (nenlM em Mtto MUaoo 
col ìnarcheie'di Sbuzzo, avendo inle»Iav«niladEBTedcKlu. 
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egli altretànti quali anche il duca git negò, 
alteganiio per scusa la necessità che aveva avuta 
di far andare dalt'esercìlo mìlltclnqueceato fanti 
dei Veneziani in Vicentino, pel timore che Ì Ve- 
neziani avevano che il soccorso tedesco non si 
dirizzasse a quel cdiiiiiiliio. L^i ijnale opinione il 
duca confutava, pei suaiieiidosi farelibero la vìa 
di lieccoi '3 cagione stava ferino a Piol- 
lello, per essere più propìnquo all'Adda, pubblt- 
«ando voler andare ad ÌDContrarglI, e coainaltere 
COD loro dì li dall'Edda, alla uscita di valle di 
Sarsina. 

Cosi cominciando a tornare in nuove é mag- 
,gÌori diffìcultà le cose di Lombardia, era anche 
acceso nuovo fuòco in -terra di Roma; perchè il - 
pontefice, costernalo di animo per raccìdente dei 
Cotonnesi, inclinato con l'animo alla pace e al- 
l'andare con l'armata a Itarzalona per trallallà 
p(^rsona!niente con Cesare, aveva subito , partili 
che furono gì' inimici di Roma, maiulalu [-) l'aolo 
diÀrezzo, suo cameriere, al re di Francia, perchè, 
con consenlimento suo; passasse a Cesare per la 
pratica della pace* è pèr fare anche intendere al 
re le'sue necessilà « i snòi. perìcoli, e dimaa- 
dargli, per potersi difendere^ centomila ducati 
Nelle quali cose era tanto discordante dft sè me- 
desimo, chej volendo dal re danari e maggiore 

' (!) Non vi è alcDDO degl'ialotìd aUtgati che dicano quatte 
VB^dÌ, ma tulli convengono che, dopo la preis di Roma pei 
OatoDDcsi , il FroDipcTgh bì calasse in Italia per btorire te 
cole del figliuolo e di Cetors. 

('2) 11 Bellai e II Tara^oUa non dicono por parola dia 
Paolo di Arento fbMa Mandala dal papa al re di Francia par 
qneilo o allro aSello. 
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prontezza alla guerra, non solo jjli negava le de" 
cime, inslantlo »li volerne per sé la nielà, il die 
il re ricusava, dicendo non si essere mai cosEu- 
Diato nel reame di Francia, ma ancora non st ri- 
solveva a creare cardinale il gran cancelliere; il 
qualSf per l'aatorità che aveva nei cofisiglì del 
re» e perchè per sua mano passavano tulleie spe- 
dizioni dei danari, poteva essergli in tatti i soci 
disegni di grandissimo momento. 

^on mancò il re condolersi con Paolo e con 
gli altri nunzii del caso dt Roma; offerire le cose 
sue alla sua difesa; mostrargli che non poteva 
più fidarsi di Cesare; dargli animo e confortarlo 
a non perseverare nella tregua; nel (fuale caso, 
e non altrimenti, diceva, voler psgare i venti- 
mila ducati promessi per ciascun mese: a che 
aocbe, e a non andare a Barzalona, lo confortò 
il re d'Ingbillerra; il quale, inteso l'accidente 
seguito, gli mandò venlicinquemila ducati. Scon- 
fortava il re di Francia l'andata del pontefice aì 
principi, come cosa che, per la importanza sua, 
meritava molla considerazione, e dinegò da prin- 
cìpio che Paolo andasse a Cesare, o percbè avesse 
sospetto che il pontefice non cominciasse con lui 
pratiche separate, o perchè, come diceva, fosse 
più onorevole tratiare la pace per mezzo del re 
d'Inghilterra, che parere ai mendicarla da Cesare; 
benché non molto poi, essendo fatta da> Roma di 
noovo instaoza delta sua andata, la consentì, o 
perchè pure desiderava la pace, o perchè comin- 
ciasse a dispiacergli ch'ella fosse trattata dal re 
d'Inghilterra; ì progressi del quale erano tali, 
die tseiitamenle dubitava di non e£t^ere^peF,gP!n- 
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leressi suoi propri, tiralo 3 condizioni non conve- 
nienti: con ciò asiaci] è quel re (Oj anzi salto il ano 
nome il cardinale Eborscense, pieno dì ainliU 
zione, e desideroso di essere giudice del tolto, 
proponesse condizioni estravaganti, e, avendo 
anche fini diversi dai fini degli altri, si lasciasse 
dare parole da Cesare, e non avesse t'animo 
alleno che il ducato di Milano fosse per mezzo 
della pace de! <luca di lìurbonej pincliè a lui si 
congiugnesse la sorella di Cesare, accioccliè a sè 
restasse facullà libera di maritare la Cgliuula del 
re di Francia (-). I conforti adunque fatti al pon- 
tefice dall'uno e l'altro re; il dubbio di non 
perdere i collegati, e, privalo degli appoggi loro, 
restare in preda di Cesare e dei suoi ministri; 
gli stimoli dei consultori suoi medesimi; Io sde- 
gno conceputo contro ai Colonnesi; e ildesideriOj 
col farne giusta vendetta; di ricuperare io qual- 
che parte l'onore penlulo, lo Indussero a vòl- 
gere contro alle lene dei Colonn(;sl quelle forze 
che prim.ij solamcnie per niia sicurtà, aveva cliia- 
mate a Roma; giudlc.irulo nessuna ragione co- 
stringerlo ad osservare quell'accordo, il quale 
aveva fatto, non volonlaiiamente, ma ingannata 
dalle loro fraudi e. forzato, soUo la fede ricevaU^ 
dalle loro armi. 

Mandò adunque il ponteQce Yitello con le genti 
sue ai danni dei Colonnesi, disegnando di abbru- 

(I) Questo CBrdÌDale (anta grande appresso il re d'Inghil* 
terra, prccipilò poco dipoi nel fui lima miieria, come iL dirà 

'^j^Èn^^'^^Ill 0Rt|iU [|t travagli coacorTevano nell'r- 
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cìare e far spianare (ulte le terre loro; percfaèj 
per l'affezione invelerala dei popoli e-<IelU par- 
te, il pigliarle solamente era dì piccolo pregiu- 
dizio. E nel medesimo tempo pubblicò un moni- 
torio contro al cardinale e agli altri della casa, 
per virtù del quale privò poi, cbe fu il vigesimo 

Srimo giorno di . . . ., il cardinale ('} della dignità 
el cardÌDiUlo; il quale prima, volendosi difen- 
dere con- Il bolla della simonia, aveva in Napoli 
fttlo pobblìcbe appellazioni, ed. sppellato «1 fu- 
turo concilio. Contro agli altri Colonnesi, i quali 
nel reame di N.ipoli saldavano cavalli e fasti, 
soprasedette la prouunzlazione della sentenza. Le 
genti entrate nelle terre loro abbruciarono Ma- 
rino e Monteiortino, la fortezza del quale si te- 
neva ancora per i Golonnesì. Spianarono Galli- 
cano e Tagarolo, non pensando i Colonnes! a 
tilfenrlere altro che i luoghi più forti, e specìal- 
iiieiile la terra di Fallano, la qual terra è di sito 
più forte c da potere con difficulti condurv! l'ar- 
liglieriaj nè vi sì poteva andare per altra dhe per 
tre vie, che l'una non poteva soccorrere l'altra-, 
ed Ila la muraglia grossìsalma, e gli nomini dellt 
terra bene disposti a difenderla. E nondimeDoru 
credette cbe se Vitello con prestezza fosse in- 
dato ad assaltarla, non ostante vi fossero rifug* 
giti motti delle terre prese, t'avrebbe OtleQUla, 
.perchè non ti erano dentro soldati. 

Ma mentre 'differisce l'andarvi, secondando la 

. {l)ìì Taratgnoua dica cha II canliiialc Colannafa prlTalo 
del Mpetlo àil poalcfiee, ma eoioe dica il Ballai nel 3 meo- 
tre BorboBB nHcdùta Piacaoia e dopa la moiie dì G-tovonni 
dei HedìcL 
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natura sua piena. Dell'eseguire, di dìfGcultà e dì 
pericoli, enlralivì deatro cinijuecenlo fanli tra 
Tedeschi e SpagDUoli, mandativi del reapiediìXa- 
poìi, i quali vi entrarono di notte, e dugeato ca- 
:vani, la renderono in modo difficile, che Vitello, 
che nel tempo medesimo aveva gente intorno a 
(iroltaferrata, non ardito di tentare più la im- 
presa di l'aliano nè nticlie cjufiDa dì Ròcca di 
l'apa, ma mandate alcune j^enli a hallere con le 
arlif^Heric la ròcca di Monfcforlino, guardata tlai 
Culonnesi, deliberò di unire luUe le genli a Val- 
montone, pln per attendere alla difesa del paese, 
se del reame si movesse cos' alcuna, che con spe- 
ranza, dì poter fare cfl"i;llo importante^ dì che ap- 
presso al pontehce acquistò imputazione assai. U 
quale, e nei tempi clie aveva disegnato dì assal- 
tare il regno di INapoli, e poi quando chiamò Je 
genti a Roma per sua difesa, aveva desideralo 
che(l) vi andassero Vitello e Giovanni dei Sie- 
dici, capitani congiunti di benevolenza c dì pa- 
rentaduì e dell'uno dei quali la freddezza pareva 
hislanlea temperare e ad essere temperala dalla 
ferucìa dell'altro: ma, tirando i fati Giovanni a 
presta morte in Lombardia, aveva, per consiglio 
del luogotenente, serveadosii ìotraltanto nelle co- 
Be minori di Vitello, differito a chiamarlo, insino 
a tanto avesse cagione o di maggiore necessità o 
di maggiore impresa, per non privare in questo 
Olézzo l' esercito di Lombardia di lui , che^ per 



(I) Qneitkulotìa dtVCoknnm riene càa malia tontu- 
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l'animo e vifià sua, era di mollo (errore (') agli 
inimici, e di presiilìo agli amici*, a tanto più ri- 
scaldaudo la venuta dei fanti' tedeschi^ la qaalC} 
congiunta. agli avvisi clie si avevano dell' essere 
in procinto di partirsi del portò di Cartagena V ar- 
mate diSpagna, costrinsero il pontelìce, stimolato 
molto dai collegati e dai consiglieri suoi mede- 
simi, 3 pensare a fare qualche couiposizionei da 
che sempre era stato alienissimo, col duca di 
Ferrara, non tanto pei' assicurarsi dei movimenti 
suoi, quanto ])er trarne somma grande di danari, 
e per indurlo a cavalcare nell'esercito come ca- 
pitano generale di tutta la lega. 

, Sopra che, avendo praticato molte volte con (I) 
Matteo Casella , faventino, oratore del duca ap^ 
presso a lui, e parendogli trovarne desiderio nel 
duca, coinmesse al luogotenente suo,' ch'era'a 
Parma, che andasse a Ferrara, dandogli in di- 
mostrazione un 'breve dì mandato amplissimo, 
già restrignenilo la commissione a consentire di 
reintegrare il duca di Hodana e di Reggio, col 
ricevere da lui in brevi tempi dugcntomila ducali, 
obliligarlo a scoprirsi e cavalcare come capitano 
(Iella lega all'esercito, e che il figliuolo suo prl- 
mogenitò pigliasse per moglie Catterina, figliuola 
di Lorenzo de'Medioij tentandosi anche, se vi 
fosse modo, di dare con dote equivalente nna fi- 
gliuola del duca per. moglie ad Ippolito dei He- 

(li Dica il TareagnoUa cha GioTBoaì do! UeiJìù era 3 
terrors degli imperiali. 

(2) Questi Sniclli haDDo nrulo ia ogni tempa a talla*ÌB 
hHiDO molli aoiQini di allo aSaraj tra i quali Ginlio ara uo- 
mo di liogoUr dolttiiia. 
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itii^i, figliuolo g^l't di Giuliano, c con molte altre 
contiizioni : ìe quali, non solo erano per sè slesse 
quasi ÌDesIricabÌli per la brevità del tetupoi Ua- 
aocora ìl pontefice, che vi condisceadeva 
se non per ultima necessità, aveva commesso che 
non si facesse, senza suo nuovo avviso e com- 
tnissiane,]» intera conclusione. La quale commis- 
sione allargò pochi dì poi cosi nelle condizioni, 
come nella facultàdel conchiudere; perchè ebbe 
avviso che il viceré di Napoli era con trentadue 
navi arrivalo nel golfo di San Fiorenzo in Corsi- 
ca con trecento cavalli, iluemilacìnquecentn fanti 
tedeschi, e tre in qu^iUroiiiila faiili sp.igiiuoli ; 
ma era già divenlala vana la volontà del ponte- 
fice, perchè in su Varniata medesima era un uomo 
del duca di Ferrara; il quale, spedito dal Iliogo 
predetto con gran diligenza, non solo significa al 
duca la venuta dell'armata, ma gli portò ancora 
da Cesare la inveslilura di Modana e tVi l\eg- 
gio, e la promissione sotto parole del fuiuro ui^- 
IrimonioC') di Margherita di Austria figliuola na- 
turale di Cesare in Ercole primogenito del duca. 
Per le quali cose Alfonso, che prima con {gran- 
dissimo desiderio aspettava la venuta del luogo- 
tenente, mutilo consiglio, parendogli anche, per 
l'approssimarsi i finti tedeschi e l'armata, le 
cose di Cesare conìinciassero molto ad esaltarsi, 
significò per Iacopo Alverotto C^Jj padovano, SQO 

(1) Quella donna fu poi dt ?AJmmw1m 4iS-UadicÌ « 
prima duca di Firenze, e pai dal dtiea.O(l*ria'I^amew, daBa 
qnale tan nali molli Ggliuolìi 

(2) Il Tareagnatla »il Giuslialano ma dìcooa panda dia 
il decadi Ferrara ai acenlauft a CuaM, nin m la pauaiM 
di Irggierì : loUneiile il Pigna ita fa attrae, e l'autore. 
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consigliere al luogotenente che, partito da Parma, 
era già coodotlo a Cento, la s^tedizione ricevuta 
di Spagna; per |a quale, sebbene non fosse obbli- 
galo a offendere nè Ìl pontefice nè la tega, nun- 
dlojcno, avendo ncevulo tanto benefìzio da Ce- 
sare, non era convenienle trattasse più di ope- 
rargli contro; e che, essendo interrotta per quella 
U negoziazione, per la quale andava a Ferrara, 
aveva voluto signifìcargliene, perchè !a taciturni' 
tà sua non desse giusta cagione disdegno al pOD- 
tefìce, non gli negando però, . ma rimettendo !□ 
ini, l'indsre o non andare a Ferrara. 

Della qualis proposU compreso ìl loogoteoento 
essere vana l'anilaU sua, non volendp mettervi 
più senza speranza- di frutto, della rìpolasìone 
del pontefice, ricbiamato anche dalla necessità 
delle cose di Lombardia, si ritornò, interposti 
perì} nuovi ragionaiuenli di concordia in altra 
furma, subilo a Mudana; rlduuendnsì ogni gior- 
no [)iù liitin Io Slalu della Chiesa da quella ban- 
da in maggiore pericolo i'): conciosjiacnè Giorgio 
Fronspergh con i fanti tedeschi, io numero di 
tredici in quattordicimila, preso Ìl cammino per 
Yaldisabbio e per la ròcca di Anfb condotti verso 
Salò, erano già arrivati a Castiglione dello Stri* 
vìere in Mantovano. 

GonUv ai tonali Ìl daca di Urbino, che pochi 
giorni innanzi, per essere spedito ad andargli « 
incontrare, aveva condotto l'esercilo a Vaurt 
sopra l'Adda, tra Trezzo e Gassano, e,' giltato 

(f } Il BetUÙ nd 3 dUe ancor t^i che Qàat^a Dece quota 
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quivHl'ponte'e fbrtliicJto l'alloggiami^nlc, lascia- 
tovi il marcliese di Saluzzo eoa le genti fran- 
zesi e con gli Svizzeri, Gi igionij e con i suoi fan- 
lì, parli, il ileciniunono giorno di navembre, da 
Yauri, conrlucendo s^o Giovanni dei siedici, 
seìcenlo uomini d'arme, molti cavalli legjrierì e 
otto in novemila fànli, con disegnò', non di aSÉal- 
tar-li direllamenle alla campagna, ma d'ìnfestafH 
e incomodarli delle vettovaglie; il quale modo 
solo, diceva, essere a vinifere p;eiHe di tale ordi- 
nanza, condurgii in qualche lUsoidine. Condus- 
sesij ai ventuno, a Sonzino, dunde spinse Mercu- 
rio con tntli i cavalli leggieri e ur.a banda di 
uomini d'arme per infestargli e dare leinjjo al- 
resercilo di raggiugnergli; dubitando già, per es- 
sere.quel giorno medesimo alloggiati alla Cavria- 
na, dt noD «rrÌTare tardi : di che, soosando la 
tardili della partita sua da Vauri, trasferiva la 
colpa nella negligenza e avarizia del provvedito- 
re rla^DÌ; per la quale era stalo necessitato «io- 
praslare un giori^j) o due più per aspellare che 
in campo fossero i buoi per levare le artiglierie; 
dal quale difetto diceva esfteré 'poi proceduto 
grandissioio dlsorJine e quasi la rovina di tutta 
la impresa. 

Erasi insino a quell'ora sialo in ambiguo quale 
dovesse essere il cammino (!) ilei Tedescld ; per- 
cliè si credelle primi che, per il lìresciano e 
per il Bergamasco, andassero alla vòlta di \d- 

(I) Il Tarcagnotta nel 2 del 4 voi., e il Bellai nel 3, dU 
EiiDo che.i Teduchi ariitatano a Petchiera, e appresto 
■KlItUplovana. 
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da, con Jisegcio Ji esseie incontrati dalle genti 
imperiali, e, accompagnali cun lorOj andarsene a 
MilàDO. Érasi credulo pai yolessero passare il 
Po a Casalniaggiore, e di quivi trasferirei -alla 
vìa di Milano^ ma essendo ai ventìdae di venati 
a Rivalla, otto miglia da Mantova tra il Mincio 
ed 0{;lio> nel qual giorno alloggiò ÌI duca a Prato 
Albuino, e uon avendo passato il Mincio a Goilo^ 
dava indizio volessero passare il Po a Borgofoi te 
o Viadana, più presto che ad Ostia e Delle parti 
più basse: e passando'! Ostia, sarebbe stato se- 
gno di pigliare il cammino di Modana e di Bo- 
logna: dove nell'on luogo e nell'altro si solda- 
vano fanti n facevano provvisioni. Presero poi i 
Tedescbi, ai venliguallrò, la vìa di Borgoforte 
dove, non avendo essi artiglierie, arrivarono 
qxtatbu falconetti; mandati loro per il Po dal du> 
ca di Ferrara, aiuto in sè piccolo, ma cbe riasci 
grandissimo, per benefìzio della fortuna. Perchè 
essendo il duca di Urbino, seguitandogli, entrato 
nel serraglio di Mantova, nel quale erano ancora 
eglino corso nell' accostarsi a Borgoforte alla co- 
da loro, benché con poca speranza di profitto, 
Giovanni dei Medici con cavalli leggieri, e ac- 
costatasi più arditamente, perchè non sapeva che 
avessero avute artiglierie ('), avendo essi dato 
fuoco a uno dei falconetti, il secondo tiro per- 
cosse e roppe una ^amba alcjuanto sopra al gi- 
noccbio a Giovanni dei Uediciì 4^1 qua! colpo, 

.(1) (^vbddì dà Hadià moti follo Baifoforte, la qoal aor-' 
le eagioDÒ U lotal rnìna di Roma, Dice 3 StUm nel 3 che 
qaeilo-CBpìttno era l' onore delle genti itsUaBC. ■ 
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easeado stalo portato a Mantova, morì pochi dt 
poi, con danno gravissimo della impresa, -Della 
qaalfl non erano stale mal dagl'inimici temute 
^^ ' armi che le sue. Perchè, aehbene giovane 
dì venlinove anni, e di animo ferocissimo, la 
Bperienza e la virtù erano superiori agli anni; e 
niiligandosi ogni giorno il fervore della età, e ap- 
parando incili indizi espressi d' inìlustria e ai 
consiglio, si teneva per certo che presto avesse 
ad essere jiella scienza mililare famosissimo .ca- 
pitano. Camminarono poi i Tedeschi, non infe- 
stati più da alcuno, alla via di Ostia lungo il Po, 
essendo il duca di Urbino a Borgoforte: e aì ven- 
tolto dì, passato il Po ad Ostia, alloggiarono i 
Roverè, dove soccorsi di qualche somma dì da- 
nari dal duca dì Ferrara, e di alcuni altri pezzi 
di artiglieria da campagna} essendo già io tremo- 
re grandissimo Bologna e tutta la Toscana, per- 
chè il duca di Urbino (ancorché innanzi avesse 
continuamente affermato che, passando essi ii 
Po, lo passerebbe ancora egli), se n'era onrlato 
a filantova, dicendo voler aspellare quivi la 
commissione del senato veneziano se aveva a 
Passare il Fo, o no. 3Ia i Tedeschi, passato il 
fiume della Secchia, si volsero al cammino di 
l!|im^]^dÌKj;..per unirsi con le genti ch'erano a 
ìl^no; ' 
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ComliaUimeDto anale (ra I cimfltdenli p gt'tmparialì. fio- 
gKiai dei fanti tedodiì. Varie bdoni ìd Lomliardìa. Se- 
greti maneggi fra CcMre e il paps, 'per jncnadelgeDenlo 
di San Francesco. Maneg^ con FraDcìa. Holauonì d'ani- 
mo di Cesare, secoado le occaiìODÌ. GepilolazioDe degl'im- 
periali col duca di Ferrara* 

Nel qual tempo il vìcerà, partito dì Corsica con 
ventìcinque vascelli (Oj perchè dae navi erano, 
per l'ira del mare, innanzi arrivasse a San Fioren- 
zoj andate a traverso, e cinque, sferrate dalle al- 
tre, antlavana vagando, riscontrò sopra Sestrì di 
Levante l'armata della lega, dì sei galee del re dì 
Francia, cinque del Dorìa e cinque dei Venezisni. 
Le quali, appiccatesi insieme sopra Godemonte, 
combatterono da ventidue ore del giorno insino 
alla notte, e scrisse il Doria aver buttato infondo 
una loro nave, dove erano piìi ài treooato uomi- 
ni, e con l'artiglieria, trattata male tutta Parmata; 
e che, per il tempo tristo, le galee erano state 
sforzale a ritirarsi sotto il monte di Portofino, e 
che aspellavano la notte medesima le altre galee 
ch'erano a Portovenere; e, venendo o non ve- 
nendo , volevano alla diana andare a cercarla, 
riondimeno, benché la seguitassero insino a Li- 
vorno, non potettero raggìugoerla , perchè sì era 
diiongata dinanzi a loro per mohe miglU : con- 



(1) Dice U TtBUagnoUa nd 2 al 4 Tal.' éx l'aftula oeta- 
lea^appìcci con l'ansala della lega «opra Codononta, iti 
Cornea, dopo Ijk pie» di Cramraa. 
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ciossiacbè essi, credendo fosse corsa o in Corsica 
O in Sardigna; non furono Ci presi! a seguitarla. 
Seguitò poi il cammino suo il viceré, ma trava- 
gliato ^dalla fortuna , spnrsa l'armata sna , una 
parte, dove era don l'errando da Gonzaga, tra- 
scorse in Siciiia, donde poi si ridusse a Gaeta^ 
dove posero in terra certi fanti tedeschi; egli, col 
resto dell'armata, arrivò al porto di Santo Stefa- 
no: donde, non avendo cerlezza dei termini in 
cLe si trovassero le cose, mnndìi a lioma a! pon- 
tefice il commendatole !'ignn!os:i can commissio- 
ni espressive dell» buona mente di Cesare: egli, 
come il mare lo permesse, si condusse con l'ar- 
mata a Gaeta. 

I fanti tedescbi in tanto , passata Secchia e 
andati verso Razzuolo e Gonia^a, attoggiarooo, 
11 terzo giorno di dicembre, a Guastalla, il quar- 
to, a Caslelnutivo e Povi, lontano dieci miglia da 
l'arma., dove si conglimst; con loro il principe 
di Oranges, passato da Mantova con due compa- 
gni a liso rli arclilbusiere privato. Ai cinque , 
passalo il iiiiiiie ilelln Lenza al ponlo in su la 
strada mae.-iia, ^i!l"L;;,'.i!oni.i a Montocliiarucoli 
(standosi "i! iLÌ Li-ljiini, vini niussodai 

pericoli presenti, a Mantova con la moglie); ed 
ai sette, i Tedeschij passato il Gume della l'arma, 
alloggiarono alle ville di Felina, essendo le piog- 
ge grandi e i 6umi grossi; e, per le lettere toter- 
cette del capiUno Giorgio al dooa dt l^^oncj 

(1) I prt^euì dell' armala di Spagna ló'no nccantati mol- 
ta- diieraaniBiile e dot Gimtiniano e dal TareagnoUit, dicea- 
de chi il ncett lì iìIìtA d<ipa qojma baitaglia a KapoU. 
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si iiio^lr;iva Ttiullo incsululo di (j^uello avesse a 
fare t'). Passarono, agli undici di. il Taro, etl il 
giorno seguente alloggiarono al borgo a San Don- 
nino, dove> contro alle cose sacre e le immagini 
dei santi; avevano dimostrato U veleno luterano. 
Da Firenzuola, dove alloggiarono ai tredici, co- 
me s'intese per lettere intercelle , sollecitavano 
quegli di Milano a congingiiersi con loro. Nei 

3uali era Ìl medesimo desiderio, ma gli riteneva 
mancamento dei danari perche gli Spagnuoli 
minacciavano non voler uscire di Milano, se noQ 
erano pagali del vecchio, e già cominciavano a 
sacchef^glare: ma finalmente furono accordali con 
iliffìculla dai capitani in cinque paghe; per le 
([iiali fu necessario spogliare fé chiese degli ar- 
genti, e incarcerare molti ciUadioi^ e secondo gli 
pagavano gli mandayano a Pavia COD dìfficnlli 
grandissima, perchè non volevano uscire di Mi- 
lano. Le quali cose ricercando tempo, mandaro- 
no intanto di là dal Po per accostarsi ai Tedeschi 
alcuni cavalli e fanti ilaSiani. 

Aveva (^) falla instanza il Inogotenenle che, 
per sicurtà dello Slato della Chiesa da quella 

(1) I progreisi dei faoti ledeicbì, non afeado cbi loro ai 
opponeiaej riiisciroao graodi, e, goiOb dice il Tarcagaoua, 
«paveDlevoli a lulla ilalia. 

(2) Dice il Tarca^notta che i loldalì eli' erano in MìUdo , 
pffiiggeiDDO con inusitata cruilellì i cìttailini niiiancsi. 

(3) Il duca di Urbino, voUodo giustiGcnrsi di questa negli- 
genza, afTerma, in una bub lederà acri Ila a Cleiiienle e vednla 
da me nelle mani del cardinale Vilelli , non aver potuto pai- 
lani il Po di ordina del lenato, S che mi pare inipoisibile , 
poicbt il lenalo seatira gran diapiaccra cbe il papa non era 
alalo eoccorto. 

GoiociuD., T. VII. 12 
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hnaii, il duca dì Urbino passasse il Po con !e 
genti veneziane; il quale, non solo aveva diffe- 
rii», ora dicendo asjieUare avviso (.Iella volontà 
dei Veneziani, ora allegando altre cagioni; ma 
dimostrando al senato essere pericolo, elie pas- 
sando egli il Po, gì' imperi. di non assaltassero lo 
Ktalo loro, gli commesseiO che non passasse; 
anzi per cjuesto rispello aveva intralteouto più 
gioroi ì fanti] ch'erano stati dì GioTanoi dei lile-5 
dici, Bolledtati dal laogotenente a passure ^£fi 
per difesa delle cose della Chiesa. Ed av^i^^^A) 
marchese di Satuzzo, richiesto dal luogotéoramf 
(li soccorso, passato Adda, mosso ancora^J^^. 
chè, essendo diminuiti gli Svizzeri e i fanti r^fj^ 
gioni, gli pareva esser debole nell' alloggiameDlÓ 
di Vauri, i Veneziani, che prima avevano COaseD» 
tilo che il marchese passasse il Po in soccorso del 
pontefice con diecimila fanti tra Svizzeri e suoi, 

fagati da loro dei quarantamila ducati del re di 
rancia, del ricevere dei quali e dello spenderli 
restala la cura a loro quando il pontefice fece 
la tregua, era sospizione, e fu poi mollo mag- 
giore, che ne convertissero nel pagamento delle 
genti loro qualche parte, mossi poi dai conforti 
del duca di Urbino, lo pregavano che non pas- 
sasse; e'perciò il duca, chiamatolo a parlamento 
ai Sonzìno, soprastetle tanto a venirvi, che il 
marchese si parti : nondimeno, non solo fece ogni 
0|pera di farlo soprastare, per vedere meglio che 
facessero i Tedeschi, ma eziandio Io confortò 
apertamente a non passare. A che Io ritardava aD> 
che che i pagamenti dei Svizzeri, che in cooclotta. 
erano seimìlaj ma in fatto poco più dt quattro- 
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mila, non erano in ordine, i quali pagare, insie- 
me con i quattromila fanti del marchese^ appar- 
teneva ai Veneziani. 

Per la quale cagione, se bene sì (lifferisse ìn- 
sino al vigesimosellimo giorno dt dicembre U 
passare suo, mandò nondimeno parledella caral- 
Jeria franzese con qualche fante ad alloggiare in 
diversi luoghi del paese, per disturbare le vet- 
tovaglie ai fanti tedeschi, stati giù molti giorni a 
Firenzuola'; e per ([uella cagione medesima fu 
mandalo Guido Vaina con cento cavalli leggieri 
al borgo a San Donnino , e Paolo Luzzascu, uscito 
di Piacenza con buona banda di cavalli si acco- 
stò a Firenzuola; donde una parte dei Tedeschi, 
per più comodila del vivere, andò ad alloggiare a 
.castello Arqua, per sospetto d^ quali ai era pri- 
ma provveduta Piacenza, ma non con quelle fgr- 
ze le quali parevano convenienti; perchè il luo- 
gotenente, avendo sempre, dopo la venuta dei Te- 
deschi temuto (') chela difflcultà del fare pr(>- 
gresso in Lombardia non sforzasse gl'imperiali 
al passare in Toscana, desiderava pigliassero ani- 
mo di andare a campo a Piacenza. Per la qual 
cagione, incognita a qualunque allrO; eziandio 
al pontelice, differiva il provvedere Piacenza tal- 
mente, che non si disperassero di espugnarla, 
provvedendola percib in modo non potessero oc- 
cuparla con faciliti, e sperando che quando vi 
andassero, non avessero a mancare modo dì 

(I) Loda .è slGKo Vmnovu Ji i.ni.K'Oza , i.jrcii.l.isIL uter 
fatto Hiini in qaeita provTÌìioae, la quaìc, sebbene fu buonu, 
non perà nlard& ah Borbone ai ì TedcscUi che non andaue* 
ro alla tdlla dì RomB. 
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mellervì soccorso. Ma la lunga dimora dei Te- 
deschi nei luof;lii vìcIdì, esclamando ciascuno 
del pericolo di quella città, lo costrinse a consen- 
tire che vi andasse il conte Guido Rangone eoo 
grossa gentei dove, anche por ordine dei Vene- 
ziani j che avevano promesso, per soccorrere alla 
necessità del pontefice, mandarvi a guardia mille 
fanti, vi fu maniìato Bahhone di Naldo, uno dei 
loro capitani, con mille fanti; ma peri mali paga- 
menti tornarono presto a quattrocento. 

Passò finalmente il marchese di S.iluzzo, non 
avendo in fatto più che quattromila tra Svizzeri 
e Grigloni, e tremila fanti dei suoi, e condotto 
al Polesine, ancorché si desiderasse non partisse 
di quivi per infestare l'alloggiamento di Firen- 
zuola^ (love joche spesso scorreva il Luzzasco, 
si ridusse per più sicurtà a Torricella ed a Sissa. 
Ma due giorni poi i Tedeschi, partiti da Firen- 
zaola, andarono a CarpiDetta enei luoghi circo- 
■laoti, e il conte di Gaiazzo, presa Rivalla, passò 
la Trebbia; nè s'intendeva quale fosse il dise- 
gno (0 del duca di Borbone, o di andare a cam- 
po a Piacenza, come fosse uscito di Milano, o 
pnre passare innanzi alla villa di Toscana. Pas- 
saPono poi l'ultimo di dell'anno i Tedeschi la 
Nura, per passare la Trebbia e aspettare quivi 
Boibone, essendo alloggiamento manco infestato 
dagl'inimici. Wella qa»le freddezza delle cose di 
■Lombardia, procedente, non Unto dalla stagione 

(n II Sellai dlcB cha il inai di BqrhoiiB, «ubilo ohe ^en- 
mra'i TedeKbi In fl>li«. P""* iU'««dio Oi PicowM , o il 
Tarcagtlom « l« pMM di l«ggUii , d<=«do «U» ifiUte 
pouZk a Roma. 
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asprissima dell' aqno, quanto dalla diffìcultù che 
aveva Borbone di pagare le genli, onde erano per 
la pioTTÌsione dei danari vessati e tormentati 
maraTÌgliosamente i Milaneeii per la quale ne- 
cessiti! Girolamo Morene, condannalo alla morte, 
compose, la notte precedente alta mattina desti- 
nata al sopplizioj di pagare ventiotila ducati; al 
quale effetto era stata fatta la simulazione di de- 
capitarlo, con t qti.alì uscito dì carcere, diventò 
subito, col vigore del suo ingegno di prigione del 
due? di Borbone, suo consigliere, e innanzi pas- 
sassero molti di, quasi assuluto suo governatore. 

Erano Ira il pontefice e il viceré grandi i tratta- 
ti dì tregua o di pace; ma plii veri e più sostan- 
ziali i disegni del viceré di fare la guerra, preso 
a^imo, poiché fu arrivato a Gaeta, dai confor> 
ti dei Golonnesi, e dallo inlendere cbe il ponte- 
fice, perduto totalmente di animo ed esausto di 
danari, appetiva grandemente l'accordo, e pre- 
dicando a tulli la sua povertà e il suo timore (0, 
né vùleiido creare cardinali per danari, coma 
era confortato da lutti, accresceva l'ardire e la 
speranza di chi disegnava di offenderlo. Perchè il 
puniciìce, il quale non era entralo nella guerra 
con la costanza dcU'animo conveniente, aveva 
scrino, insino il vÌgesÌmosesto giorno dì giugno, 
un breve a Cesare acerbo C^) e pieno di querele, 
scusandosi di essere stato necessitato da lui alla 

^{1) QieslB cngioni Tengono ancor» delle dal Bugatto nel 6 

(2] Dice il Sellai nel 3 che il paps acrùie qnnto breve 
flp nel priacipio di que*ta guerra , e ti atmile dice il Tàrca- 
fftoUa nel 2 e 4 voL 
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guerra. Ma parcndof;!!, poichò l'ebbe spedilo, che 
fosse troppo acerbo, ne sciissc subito un allro 
pili mansueto , cunimcttcndo a Baldassare da 
Castiglione, suo nunzio, cbe ritenesse il primoj 
il cjuale gi:i arrivalo, era sUto presentato il de- 
ciniosettimo giorno tli selteinbre. Fu dipoi pre- 
senta to l'altro : e Cesare separatamente, benché in 
una spedizione medesima, rispose all'uno e al- 
l'altro, se^^iinilo le proposte; all'acerbo acerba- 
mente; al dolce dolcemente; avere avidamente 
prestalo orecclil (') al generale eli San Francesco, 
il fjuale, andanilusene, 'pianilo si mosse la i?uer- 
ra, in ispagiia, vhlje Jal p:ipa .■\nib.isi:iate dólci a 
Cesare, e di nuovo rifornaio a Roma per com- 
missione di Cesare, aveva riferito assai della sua 
baona mente, e cbe sarebbe contento veaire in 
Italia con cinquemila uomini, e, presa la corona 
dell'Imperio ('^ì, passare subito in Germania per 
dart: forma alle cose dì Lutero, scn^n narlarc del 
cnnr.dioi accordare con i Veneziani con oneste 
condizioni: rimettere in due giudici deputati dal 
papa e da lui la causa di Francesco Sforza, il 
quale se fosse condannalo, dare quello otaio al 
aacatrdt Borbone*, levare 1 esercito d Italia. pa< 
gatl^'ilipapa e \ Veneziani trecentomila scudi 
perde'paghe'corset pure, che- ({uestavwi^^lii^^ 
rebbe^-per ridarlo a somma piit moclenf^HsP 

!l) Qnwlo generale di San Francesco, weizano fra il papa 
e Cewire, fu poi fallo cardinale dal p.pa. 

(2) La presenti convcniioni di Cesare intorno V aeiordarfii 
CO' cuiiegau, non gono ptopogtu (la ami cnc uaii autore, i^imu- 
lanque il neidduca alcnnc altre, che dice «tiera 

(Iute presentate d4 FPOleUu a à%l vìceri. 
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stituire al re i figliiioli, avuto da luì in doe o 
più termini due milioni di oro. Giostrava essere 
facile l'accottlare col ic d'l(it;]iillerra, per non 
essere somma grande (juclla vhu si (iispulava. e 
il re dì Francia averla gi:i oilcrla-, e per Irallaic 
(juesle cose, le yuali il ponlefice comunicò Inllt; 
con gli oraluri fran/esi e veneziani, offeriva il 
generale tregua per otto o dieci mesi, iliccndo 
avere da Cesare il mandato amplìssinio in iè, e 
Bel vicerè> o in don Ugo. 

Per la qaal esposizione Ìl pontefice, udito Pi- 
gnalosa^ e intesa la partita del viceré dal porte di 
Santo Stefano, mandò il generale a Gaeta per 
trattare seco; perchè e i Veneziani non avrebbe- 
ro ricusata la tregua, purdiè vi avesse consentilo 
il re dì Francia, il ([iialc non se ne dimostrava 
alleno: anzi la madre aveva mandato a Roma Lo- 
renzo Toscano, dimostrando inclinazionealla con- 
cordia, nella quale fossero compresi tutti, li pa- 
rendogli nessuna pratica potere essere bene sìci- 
ra, senxa la. volontà dì Borbone, mandò a lui, per 
le medesime cagioni, un suo lìmosinìere clic era 
a Roma, .il quale il duca poco dopo rimandò al 

Pontefice a trallare. E nondimenOTiel tempo me- 
esimo, non abbandonando la provvisione del- 
l'arme, mandò Agostino Triulzio, cardinale legato, 
all'esercito di campagna, e prepacandosi ad as- 
saltare eziandio per mare il regno di Napoli ('). 
Arrivò il terzo dt diceuìu'e aXìvitavecchìa Pietro 
Navarra eoa veótolto galee del.' pontefice, dei 

{I) n Bugauo, aen» far msDiìoDe di qatili piiacipi, dica 
col Tareasnoua che il papa canTcaDs col fieni di rfapoIL 
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l'Vanzesì e del Veaezianij nel qual (empo era, eoa 
!' armata delle vele quadre, arrivalo Benzoda Ceri 
a Savona, mandalo dal r« di- l^rancìa, per ca- 
gione della impresa disegqaU coiilro al reaqie 
di iVapolì. 

altro canto (0 Ascanio' Colonaaj con due- 
mila fanti e Irecenlo cavaUìj venne in Talbaona 
a quindici miglia di Tivoli, dove sono terre del- 
l'abate di Farfa e di Giangiordano. Mandò aocbe 
il ponteficcj pochi giorni poi, rarcivescovo di 
Capua al viceré, il quale, insino dal vìgeslmo gior* 
no di ottobre, aveva mandato a Kapoli sotto nome 
delle cose degli slat'.clii, e particolarmente di 
Filippo SfiOKzi; ma il victrè inteso la debolezza 
del ponteGce, non parlava più umanamente. Hre- 
£Ono, a' dodici di dicembre, i Colonncsi, eoa i 
quali era il cardinale, Gepperano, che non era 
guardato, e le genti loro sparse per le castella 
dì Campagna. Da altro canto Vitello, con le genti 
d*l pontefice, sì ridusse Ira Tivoli, FB.]estrina e 
Vclletrì. Presero poi i Colonne»! Ponlecorvo non 
guardalo, e m vano dettero la battaglia a Scaraa, 
^stellò della badia di Farfa, luogo piccolo e de- 
bile. Bd egli e t! cardinale, con quattromila fanti, 
correvano per Campagna, ma ributtati da qua- 
lunque valeva difendersi. Accostossi poi Cesare 
Filettino con millecinquecento fanti di nutte ad 
Alagna, nella quale intromessi già furtivamente 
da alcuni uomini della terra cinquecento fanti per 
una casa congiunta alle mura, furono ributtati 

(I) Che Aicanio CoIonDS prendcue Cepcrana e PantecorT» 

10 dice ancha il TarcagimtU, ma dopo «be fii tcoinuatMlo 

11 cudinale Colooiia. . ■ . 
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da Gian Lione da FanOjCapo dei fanti clie vi 
aveva il pontefice. 

Tornò [)oi il £;enerale dal viceré (1), e riportò 
di' egli consenlireblie alla tregua per qualche 
mese j acciocché ìotratlanlo sì trattasse la pace, 
ma dimandare danari e, per sicurlàj le fortezze 
(li Ostia e di Givilavecohia. Ma in contrario di 
lui scrìsse l'aroivescoTO di Capua, glnntoa Gaeta 
dopo la partita saa, e forse mandatovi con màio 
uonsiglio dal ponlelice, che il viceré non voleva 
più tregua, raa pace col pontefice solo, O col 
jionlefice e co' Veneziani, pagandogli danari per 
mantenere l'esercito per sicurtà della pacè,e poi 
trattare tregua con gli altri, o perchè veramente 
aresse mutato sentenza, o per le persuasioni, 
come molti dubitarono, dell'arcivescovo. 
■ Kel (jual tempo l*aolo di Arezzo, arrivalo alla 
aorte di Cesare con i mandati del pontefice, dei 
Yeneziani'e dt Francesco Sforza, dove anche il 
re d'Inghilterra volle che per la medesima causa- 
della pace andasse l'auditore della camera, per- 
chè vi era anche prima il mandato del re di 
Francia, lo trovò varialo dt animo, per avere 
avuto avviso dell'arrivo dei Tedeschi e dell'ar- 
mala in Italia. Però, partendosi dalle condizioni 
ragionate prima, dimandava cbe il re di Francia 
osservasse in tutto l'accordo di !\ladril, e che 
la causa di Francesco Sforza si vedesse per giu- 
stizia da giudici deputati da luì. Così la intenzione 

(t) U generale tornA dal viceré al papa , eoa aulorilà di 
IraUore la tregua , del qiiale Ìl Bellaì aoa fa altra luenùone, 
te HDD ch'eucado mirata il Valdimonta nel regnii e falloTÌ 
molti danni j ìl papa fece accordo col *iceii. 
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di Cesare riceveva variazione dai successi delle 
cose; e le commissioni date da lui ai ministri 
suoi, ch'ernno in llalì.Tj avevano, per la disianza 
del luogn, o espressa o tacila condizioQe di go- 
vernarsi secondo la varietà dei tempi e delle 
occasioni. (1) Però il viceré, avendo delusp più 
giorni eoo praliche vane U pontefice, nè voluto 
consentire una sospensione di arme per pochi 
giorni, tanto si vedesse l'esito di questo trattato, 
parti ai venti da Napoli per andate alla vòlta dello 
Stato della Chiesa, proponendo nuove condizio- 
ni, e stravaganti, dell'accordo. 

Seguitò l'iillirao giurno dell'anno (2) la capi- 
tolazione del duca di Ferrara, fatta per me2zo di 
un oratore suo col viceré e con don Ugo, che 
aveva il mandalo da Cesare, benché con poca 
soddisfazione dì quell'oratore, astretto quasi con 
minacce e con acerbe parole dal viceré di con- 
sentire: che il duca di Ferrara fosse obbligato' 
'cen Ift persona e con lo Slato conlio ad ogot 
ioimico di Cesate': fosse capitano generale di Ce- 
sare in Italia, con condotta dì cento uomini di 
arme e di dtigenlo cavalli leggieri, ma obbligato 
a mettergli ìnsiemecon i danari propri, i qnali gli 
avessero ad essere o l'estituiti, 0 accettali nei 
conti suoi : che, per la dote della figliuola naturale 
di Cesare, promessa al figltnblò, ricevesse di pre- 

(1) II vÌMTÌ, con elerna nota di Ce«Dr« c laii, ingaanb 
fraudolen temente il papa, dìct il Bugalio nel 6* 

(2) Delle capìlolaziopi da dnca di Ferrara con i Gesarìanì, 
non ne dicono parola ì lopranaminali teritlorii nlanienta il 
Ctofio nella vita dì Ini, e il Pigna ne padano. 
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sente la terra dì Carpb e la forlezz^ ài Notì, ap* 
parlenente gU ad Alberto Pio; ma che l'entrate 
iDsino alla coDsamazìone del matrimonio si com- 
pBUassero con gli stipendi suoi, e che Ves^asia- 
do Colonna e il marchese del Guasto rinunziassc- 
ro alle ragioni vi pretendevano: pagasse, ricupie- 
ralo che avesse Modana, dugcntomila ducali, ma 
che in questi si computassero quegli che, dopo 
la piornata di Pavia, aveva pagati al viceré; ma 
non ricuperando Modana, gli fossero restituii! i 
danari che prima aveva sborsali: fosse Ciìsare ob- 
bligato alla sua prolezione, nè potesse fare pace 
senza cotDprendetvi. dentro lui, con fargli otte- 
nere dal pontefice rassoluzione delle censure e 
delle pene incorse, poi che si era dichiarato con- 
ièderato di Cesare; e delle incorse innanzi fare 
ogni opera per fargliene ottenere. Cosi, nella fìne 
dell'anno tulle* 1« cose si preparavano a 

manifesta guerra. 
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CAPITOLO PUlMO 

Moua del Borbone con l'esercito da Milano. Il Tlcerè conlro 
Io Sialo Ecclesiastico. 11 Fieramosca è incitalo al papa da 
Cesare. ]) papa dìse^jna di far l'impresa di Napoli. Mala1> 
tia del daca di Urbino. Progreen del Borbone. Il docjt dì 
HiUno ocGDpB Honda, Timori de] papa, che capitola coi 

SiR\' l'anno i52y pieno dì airocissimi, e già per 
più secoli 0) non uditi, accldenlij mutazione di 
Slati} catlivìlù di principi^ sacelli spavenloBlssimi 
di città; carestia grande <H veltuvagHc; peste ^oa- 
si per tutu Italia grandisGima: pieno ogni cosa 
di morte, ài fuga e di rapine. Alle quali calami- 
tà oessana difBtullà ritardava a dare il prìncipiOi 
che le di£GcaÌtà cbe aveva il daca di Borbone dì 

(t) La dui di Roma a tulla Italia, dì molla «111 prima, 
nan ama patito tanto, quanto ella feca ia quatto anno 1527. 
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puler muovere di Milano ì fanti spagnuoli. Per- 
chè, avendo convenuto insieme che Anluiiio da 
hevfi riDianesse slla difesa del ducato di Milano 
;tttlti i fauli tedeschi che prima vi erano, nel- 
la sostentazione dei quali si erano consumati lutti 
i danari raccolti dai Milanesi, e quegli riscossi 
per vii lii dulie lellere clie aveva por late di Spagna 
il duca di Borbone , e con iiiilledugento fanti spa- 
gnuull, u con «gualche nuineru di faiili ilaliant 
sotto Lodovico da Belfjioiosu e allri capi; e forse 
con qualche pnrle dei fanti tedeschi restavano i 
fanti spagouuii, i quali, noa avendo ricevuti i da- 
nari in nome, dì Cesare^ ma sostentati con te ta~ 
gtie e con le eonEriboùoBÌ, e avendo in preilx le 
case e le donne dei Milanesi, cuntìnuaTano vo- 
lentieri nel vivRre con tanta licenza: ma, non po- 
tendo negarlo direttamente, dimandavano di es- 
sere prima satisfatti 0) degli stipendi corsi insino 
a quél giorno. Promesseru finalmente di seguita- 
re la volnnlà del duca, ricevuto prima da lui cin- 
que paghe, ma era molto difficile il farne prov- 
visione; non bastando uè i minacci nè il volare 
delle case nè la carcere a riscuotere danari dai 
Milanesi) dove anche per nutrire l'esercito erano 
citali gli assenti; e i beni di quegli che non com- 
parivano erapo donati a:l splaalì. 
' Finalmente, snpe):ate tutte le difScnllà, ps- 



(t) Dice il TarcagnoUa e il Sellai nel 3 che, «ompiacen- 
<lo*i i soldati che erano ìd Milaao di ilaie m quella città, noa 
■otevano pirlìni, le non erano prima paRnli delle paghe KOtH^ 
dìEcado sBcdiegéieT^dKiDO i Ibi^nm deiottcManti.' 
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sarono le genti imperiai;, il penuUimo di ili gen- 
naio, il fiume del Po, e il seguente giorno una 
parte dei Tedescbi, i quali prima avevano pas- 
sata la Trebbia, ripassatalo, andarono ad allog- 
giare a PontODuro j il resto dell' esercito sì fermò 
di là da Piacenza, essendo all'incontro (l> il mar- 
diesel Salnzzo a Parma con ItUIe le genti distèse 
lìer il pàiese-E il duca di Urbino, venuto a Ca- 
salmaggiOre, avendo i Veneziani rimesso in arbi- 
trio sa&a passare il Po, cominciava a far passare 
le genti; affermando cbe in caso che gl'imperiali 
andassero, come da Milano si ave-va avvisi, alla 
vijlla di Toscana, di voler passare in persona 
Clio siciccnto uomini d'i arme, noveniila lanti e 
cinquecento cavalli leggieri, ed essere prima di 
loro a Bologiiaì e che il simile facesse con la Bua 
gente e con quelle-delh Chiesa il marohese di Sa- 
luazo. Soprastetle l'esercito imperiale circa venti 
giorni, parte di qua, parie di là da Piacenza, 
sopralenendolo in parie la difficullà dei danari 
(dei quali iusino a quel giorno non ne avevano i 
Tedeschi avuto alcuno dal duca di Borbone), parte 
l'avere egli inclina^.ioiic di porsi a campo a IMa- 
cenza, forse piir per le diftìcullà del procedere in- 
nanzi, che per altro. Però instava col duca dt Fer- 
rara che l' accomodasse di polvere per 1* artiglierie, 
e che venisse a congiugnersV'secOj offerendo man- 
dargli inconlro cìri(|uecenlo uomini di acmi ed 
il capitano Giorgio con seimila fanti. Alla quale 



(1) Dice il Bellai che il marchefle di Saluwo e il duca di 
Urliiau « apposero oIIb g«Qti uDperiali , impedeado cbe Dan 
fkuatitro altre. 
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(limanda (H, rispose Ìl duca cuere impOssìbila 
mandargli la polvere per il paese inimico, nè po- 
tere senza pericolo lenlarc di unirsi seco, per es- 
sere tulle le genti della lega in luogo vicino: ma 
quando lulle quesle cose fossero facili, dovere 
considerare Borbone non potere fare cosa più 
comoda agl'inimici e più desiderata da luio, die 
allendere a perder tempo intorno a i.juc-lle lem; 

■ a una a unaj e conoscere quando non pigliasse 
Piacenza, o se pare la pigliasse, tua con lun- 
ghezza di tempo> dove resterebbe la'stia riputa- 
zione, dove ìl modo di proseguire la guerra, aven- 
do tanto maocamenlo di danari e di tulle le prov- 
visioni: ìl benefizio di Cesare, la via unica della 
vittoria, essere camminare verso il capo; con- 
dursi, lascialo ogni altra impresa indietro, una 
volta a Bologna, donde potrebbe deliberare, o di 
cercare di sforzare quella terra, a che non gli 
mancherebbero gli aioli suoi, o di passare più 
innanzi alla vòlta di Firenze O di Roma. 

Le quali cose, mentre sì trattano, e che Bor- 
bone provvede ai danari, non solo per finire il pa- 

- gameoto degli Spa^naoli, ma eziandio per dare 
analche còsa ai fanti tedeschi, ai quali, al partire 

> aa Piacenza, détte dae scudi per uno, era accesa 
gagliardamente la guerra nello Stato della Chie- 
sa, essendo nel campo ecclesiastico andato nuo- 
vamente Renzo da Ceri, ch'era venuto di Fran- 

(I) Dice il^BtOai e il Gi'nKio, nella vita di Alfonso, elio il 
daca di FerraT* persuase Borbone a non perdere tempo a 
protegnira la goetrii aniali, eisendo dUperata la preta di quel- 
la cillii. 
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eia, e il cimpo ilei (I> [i,i|ia ci'a vicino al viceré, 
rli'era ai coTilini di ( cjipc-rano. dove alcuni fanlì 
ilaliani rO[i|icio Ireturilo i'anli spnnnuolì. 

Ma ntl modo ilclla ilifesa dello Sialo Ecclesia- 
eIÌco eia vyriulà òi opinioni. Peruìiè Vitello, iu- 
iianzi alla i2) venuta eli Renzo, aveva consigliato 
ii pualedce che, abbatidoRiifa la provincia della 
Campagna, sì mettesseiro in Tivoli duemila fand, 
in Palestrina ducmirallri, o che il resto dell' eser-- 
oilo si fermasse a A^elletri per impedire Mandata 
(tei viceré a' Roma. La qunl cosa essendo gi3 de- 
I il K-ra la, Rtnso, sopravenendo, dannò il riserrarsi 
in Velletri, per essere terra f^rande e male repa- 
rabile, e per non lasciare procedere gl'inimici 
lanlo innanzi, ma che l'esercito si fermasse a Fe- 
rentino : clic, non avendo a guardare tanli luo- 
fjhi, sareblie più grosso; ed era luogo per proi- 
bire cbe gl'inimici non venissero più innanzi. U 
i^ual consiglio approvalo, si messero in Frusolo- 
ne, residenza principale della Campagna, lonlaso 
da Ferentino ciaqne miglia , milleottocento faoti, 
dì quegli di Giovanni dei Medici la più parte, che 
avevano preso ì) cognome dèlie bande nere, eoa 
Alessandro Vitello (^), Giovanibaltlsla Savello e 
Pietro da Birago, condottieri di cavalli leggieri. 

Ma in questo mezzo i Colonneat aveviin^^^ 



(1) Dice il Tarcagiiolta , nel 2 oM toI., cbg fa preseDls 
rulla fu falla b Fnisoloi»!. 

{2. Il consiglio di Vitelli) ni pupa inlorno In guerra, aarebbe 
Blnta più salulifero , dice i! Giui'i'ii nella «ita di AlfaMO , cbe 
quella del VìlcUÌ. 

(3) I ColonDui , dice il Sellai nel 3 , frccro Indo il poiM- 
ltilepetfardBiiDO^papa,accoidaDdMÌcaalafB2ÌoDeGDnlrArÌa. 
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QulUmente indetto Napolione Orsino, abate di 
Parfa, a pigliare le armi ìd terra di Roma come 
soldato di Cesare. La qual cosa dissimulando il 

{tonlefìce, al quale n'era penetrala occultamente 
a notizia, e da uhi prima aveva ricevuto danari, 
tiratolo con arte ad .andare ad incontrare Valde- 
monle, fratello del duca del Loreno , mandato 
dal re di Francia per favorire la impresa del rea- 
me di rfapoli, quando veniva di Fiaucia, lo fece 
prendere appresso a Bracciano, e metterlo pri- 
gione in Castel Sant'Angelo. 

Attendeva il pontefice a provvedere danari} uè 
gli bastando i modi ordinari, vendeva i beni di 
motte chiese e luoghi pli; e, supplicando ai prin- 
cipi, oltenpe dì nuovo dal re d']i]ghilterra tren- 
tamila ducati, i quali gli portb maestro Rosello^ 
suo cameriere, col quale venne RobadaDges con 
diecimila scudi mandati dal re di Francia per 
ronto della decima^ la quale il papa, stretto dalla 
necessità, gli aveva concessa, con promissione 
che, oltre ai pagamenti dei quarantamila scndi 
alla lega e dei ventimila al papa ciascuno mese, 
dargli trontaiiiila ducati di presente e trentamila 
altri fra un mese. Commesse anche Ìl re d'In- 
ghilterra a maestro Hosello che intimasse al vi- 
ceré e a) (') duca di Borbone una sospensione 
d' armi , per dare tempo al traliato della pace 
che, secando la volontà di Cesare, si teneva in 
Inghilterra, altrimenti protestargli la guerra: e 
pareva allora che quel re, cupido del malnnionio 

(I)DÌce il BeHoi'chB t'inliniawone tlel ic .l' Ingliillcrra , 
falla ai Cetetiani, non fu aceellala dai soldati impciian ai 
da Borbone, ma che Hguìlarono l' impresa. 

GricciiAD., r. FU, 13 
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della figliuola coi re <U Francia, inclinasse al fa- 
vore dei collegali, ii quale matrimonio, subito che 
fosse succeduto, promelleva di entrare nella lega 
e rompere la guerra in Fiandra. Pareva anche 
molto inclinato particolarmente di benefìzio del < I) 
pontefice; iiia non si potevano sperare i rìmediì 
pronti da un prìncipe che non misurava bene le 
'forze sue e le condizioni presenti* d' Italia, e che 
' anche non era fermato in una determinala vo- 
ioiiLl, ritirandolo sempre in parte la speraaia, da- 
tagli da Cesare, di mettere in sua mano la pratica 
(Iella pace, benché non coi" ri sponde ss ero gli ef- 
fcllì. l'.erclic, essendo ondalo a lui per questo ef- 
fetto l'audiiiire delia camera, ancorché Cesare si 
sforzasse di persuadergli con molte arti questa 
essere la sua intenzione, nondimeao, aspettando 
'd' intendere prima quello che« per la passali dei 
Tedeschi e'dell'armata, fosse succeduto iu Italia, 
- non ^avà^ risposta certa, mettendo eccezione nei 
mandali del coUegati, come se non fossero suf- 
ficientit Mandò anche il re a Roma, per favorire 
la impresa del regno di Napoli, VaLdemonte,fra- 
lello-del duca del Loceno, che, per antiche ragio- 
ni del re Renato, pretendeva alla snccessione di 
quel reame. 

Ma al pontefice noceva appresso ai confederati 
il trattare continuamente la concordia col viceré, 
dubitandosi che a ogni ora non convenisse seco, 
e parendo qnasi inutile al re di Francia e ai Vc' 
neziani tutto quel che spendessero per sostenerlo^ 

(1) Qneile dìfScallli. «ono noche propMte dal Gmttiniano 
e'fìal Pamiiido udla vìla dì Clemente. - 
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La qnale snapiziont! (0 accreigeva il (imore eslra- 
nio che appariva in lui, e i protesti quotiiliani 
di nun putère più sostenere ìi guerra. ag}:;iuii(a 
l'ostinazione di non voler creare ciidinaii per 
danari, uè aiutarsi in lania necessità e in tanto 

Serìcolo della Chiesa con i modi consueti, eslan- 
io nelle imprese ambìzìoze ed ingiuslej agli altri 
ponleBci (2). Donde il re_e v Veneziani, per' es- 
tere preparati a qualunque, caso, si erano parti- 
colarmente riobhiigati di non fare concordia cod 
"Cesare l'uno senza l'altro:. per la qqale cagione 
il re, e per la speranza grande datali dal re 
d'ioghìlterra di fare con lui, se convenivano del 
parentado, movimenti grandi alla prossima pri- 
mavera^ diventava più negligeule ai perìcoli dì 
lUlia. 

Sollecitava in questo tempo il viceré di assal- 
tare lo Stalo delta Chiesa, dal quale, essendo stali 
inaudali duemila fanti spagouoli a dare la batta- 
glia a un piccolo castello di Stefano Colonna, 
ne furono ributtali; e, per lo spignergi egli in- 
nanzi, gli ecclesiaslici lasciarono indietro la deli- 
berazione falla di battere Rocca di Papa, le genti 
del qual luogo avevano occupalo Castel Gandol- 
fb, posseduto dal cardinale di Monte, per easére 
male guardato. Finalmente il viceré, messi insieme 
dodicimila fanti, dei quali, dagli Spdgnuoli e 

(1) Il proeeJere non lincerò del papa Verso i collegati fece 

Sii dubbili la riioluzionc dì socconerlo in tanlo perìcolo. 
'ellai. 

(2) Dica il Giustiniano che il te e i Veneziani gì riobbliga- 
sono di non cancordnni taa Ceiate, «anz' incl aderii ciucDua 
ddte pitti. 
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Tedeschi in fuora condotti in su t' armata, la mag- 
gìur parie erano fanti comandali, si pose eoa 
tutto Veseroitt), il vigesimoprimO giorno di di- 
cembre, a campo a Frusolone ('), terra debile e 
senza muraglia, ma alla quale succedono in luo- 
go dì mura le case private e la grotta, stata mes- 
sa in guardia dai capitani della Chiesa, per non 
gli lasciare piede nella Campagna, e vi era antihe 
Tellovaglia per pochi. dì; nondimeno il sito dell* 
terra, che è posta sopra un monte, dàfàcalliì a 
chi ^ dentro di potere sempre salvarsi da una 
partej avendo qualche ^oto di spalle: il che fa- 
ceva più arditi' alla difesa i fanti che vi erano 
dentro, oltre all'essere dei migliori fanti italiani 
che allora prepdessero soldo. Nè si potevano an- 
ohe^ per rattezza del monte, accostare tanto le 
artiglierìe (legl'iniihici, i quali vi avevano pian- 
tati tre mezzi cannoni e quattro wezze colubrine, 
che vi facessero mollo danno; ma delle diligenze 
principali loro era l'impedire quanto potevano 
che non vi entrassero vettovaglie. 

Da altro canto il pontefice, benché esauBtissìmo 
di danari, e più pronto a tollerare la ìad^oitj 
di pregare di esserne provveduto da altri, che 
k indegnità di provvederne con modi straordi- 
nari, augumentava quanto poteva le genti sue di 
fanti pagati e comandali; ed aveva di nuovo 
condotto (^) Orazio fiaglione, dimenticate le in* 

(I) Dice 11 Tarcagnalia chs il Tteeii ebbe qui ant ralla. 
' ^2) Dice il Tarcagaatta nel 2 il voi. 4 che Qrsùo Baalio- 
ne fu coDdollo dal papa k »a\àa con alcuni altri opìlani della 
medetioiB faiìooc. 
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giurie fatte prima al pndre e poi a luij il quale^ 
cume disturbatore della quiete dì Perugìa,'avflvft 
JuDgameote teoulo prigione in castel Sanf Angelo. 
Con quasU augumenli aniUva l'ewrcito del pon- 
tefice accostandosi per fare ]a massa a Ferentino^ 
e dare speranza di soccorso agli assediali. 

Fu fini la ai venliquallro ia balleria a Fruso- 
lone; tua non essendo tale che desse al viceré 
speranza di vittoria, non fu dald l'asdalto^ e 
nondimeno Alarcone, travagliandosi intorno alle 
mora, fu ferito dì ano archibuso, e fu anche fe- 
rito Mario Orsino. Era la principale speranza del 
vì(«rè nel sapere essere dentro poche vettova- 
glie, delle quali ancbe pativa l'esercito che si 
ammassava a Ferentino, perchè le genti dei Go- 
loDDesì, ch'erano in Paliano, Montefortino e 
Bocca dì Papa, clie sole si tenevano per loro, 
travagliavano assai la strada, e, andando Renzo 
all'esercito, avevano rotto la compagoU dei'faniì 
di Gujo, che gli faceva scorta. Uscirono nondi-. 
meno un giorno trecento fanti di Frusolone» e 

e arte dei cavalU cOn Alessandro Vitello, Ciovam- 
atlisU Savdlo'e Pietro da Birago, e, approssU 
matisi a mezzo mìglio di Larnata, dove erano 
alloggiate cinque insegne di fanti spagnnolì, ne 
tirarono due insegne in una imboscata, e gli 
' roppero con la morie del capitano Feralla con 
Ottanta fanti, e prigioni molli con le due in- 
. segne. 

Attendeva infraltanto il viceré a fare mine a 
Fnisolone; e quegli di dentro contraminavano. 
Irato sicari delle forze degrinimici, che ricusa- 
rono qaattrocenlo -fanti ché i capitani dell' eaer- 
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cito volevano mancIarQ dentro m loro soccorso. 
E nondimeno nel tempo medesimo non erano me- 
no calde le [iratiche dell' accordo; |ii!rcliù a Ho- 
ma erano tornati il gum^ialu c i'anìivescovo di 
Gapua, con i q^iiaii era venuto Cesare Fieramosca, 
napoletanOj.il quale Cesare aveva, dopo la par- 
tita del viceré, spedilo di Spagna al pontehce, 
dandogli commissione che aflermasse pcìncipal- 
menle essergli stala molestissima la entrata di daa 
Ugo e dei Colonnesi in Roma con gli acci- 
denti elle n'yrano 5C'i;uitÌ: facessegli fede Cesare 
eesfre desidcrosi.'isimo di comporre seco tutte le 
runli oversie, e olii; Irallasso In nome suo la pace. 
Alla qna'fi «liiaosU-andosi inclinato anclie con gli 

ziuj die se il puu [elice esegui v.t , come aveva del- 
lo, di aiidaie a lìarzalona, gli darebbe libera fa- 
coltà di proQun^.iarla ad arbitrio suo. 

Proponevano quesli, per parie de! viceré, so- 
spensione d'arme per due o Ire anni col ponte- 
fice e eoa i Veneziani, possedendo ciascuno come 
di presente possedeva, e pagando il pontc6ce cen- 
tocinquanta Dii la ducali, e i Veneziani cinquanta- 
mila: cosa cbe, Lenciiè fosse grave al pontefice, 
nondimeno, tanto era inclinato a liberarsi dai 
travagli della guerra, cliS; per ridurre j Veueziani 
a consentirvi, oir'.-rlva di pagare per loro t cin- 
quantamila ducati. La risposta dei quali P6f,-wpÉ|U 
tare> fece tregua l'ultimo di, diVpéì^lÉ!^^|fffly 

<I) U Tarca^m a il Bitgaito e il Stilai non fficona pur 
parola che !t t'ieminoMa (ratlaiie qoralD accordoi ms il bwm 
Ja| pinana d«I medeunui yìcmi. 
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rù (1) per olto gion;!, con patto ctie le f'cnli 
della Chiesa non passassero Ferentino , <[uell(! del 
viceré non passassero Frusolone ne lavorassero' 
contro alla terra; essendo medesimamenle proi- 
bito a quegli di dentro il forliiicare e metLere 
dentro vetlovaglia, se non giorno per giorno. Gì 
parendo a Fieramosca avere scoperlo assai la in- 
tenzione del pontefice, e potere con dignità di 
Cesare scoprirgli la sua, gli presentò una luiì^x 
lettera di mano pro'pria di Cesare, piena di buona 
mente, di offerte e divozione verso il poniciìce; 
c, partito dipoi per significare al viceré e al legato 
la sospensione fatta, e ordinare cbe la si mettesse 
a esecuzione, trovò, il gìorno-niedesinio. l'eserci- 
lo che, mosso da Ferenlino, caraminava alla \òlla 
di Frusolone, e avendo fallo intendere al legato la 
cosa, egli, non volendo interrompere la speranza 
grande che avevano i suoi della vittoria, date a. 
lai parole^ mgndb.t^) occullauieole a dire alia 
gente cbe cnnlinua^e di camminare. ' 

Non poteva l'esercito arrivare a Frusolone, se 
non s'insignoriva di un pdsso a modo di un pon- 
te, situato alle radici del primo colle di fruso- 
lone, a) quale erano a guardia quattro bandiere 
di fanti ttidescbi : ma arrivata la vanguardia gui- 
dala da Stefano Colonna, e venuta con loro alle 
mani , gli roppe e mésse io fuga , ammazzali 

. (1) II Tanagaolta, «cdz* &r ineadone dì questa Irrgua, 
die; che il papa eaDc)a*e'l* acoordo col liccri. 

t2).La iofcdetlk del liccrb, mala ve'no il pontefice, viene 
bìaiimala dal Ttn-eagnàlla net 2 al fot. 4, e dal iteUni nel 3, 
e dal Bugatto nel 6,e dft Onofrio nella vita di ClemeDlc. 
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circa cìugenlo di loro, e presine quattrocento con 
le insegneie così guadagnalo il primo colle, gli 
altri ai ristrinsero in luogo più forte, lasciala li- 
bera la entrata in Frtisolone agli ecclesiastici. I 
quali, essenflo f;ià vicina la notte, fecero l'ai- 
loggiamento in faccia loro con sperani.i grande 
di Renzo e di Vitello {le azioni del quale in que- 
sta impresa procedevano con mala sa lis fazione dei 
ponlcfice) (ti averfjti a romjieie , .0 ferni.indosi 
o rllirandosi, come si crede, clip senza dubbio 
sareblx; seguito, se avessero, o fallo l' alloggia- 
mento in sul colle preso, o se fossero stati av- 
Tcrlili e desti a sentire la ritirata degl'inimici. 
Perchè il viceré, non il giorno seguente, ma l'al- 
tro giocnOj due ore innanzi giorno,6saza fare se- 
gno o suono di levarsi, gì partì con l'esercito, 
abbruciata certa munizione cbe gli restava, e la- 
sciate molle palle di arliglterie. E ancorché, in- 
tesa la partila sua, gli eccleaiaalici gli spignessero 
dietro i cavalli leggieri, cbe presero delle baga- 
glie e qualche priirionc di pnco conto, non fu- 
rono a tempo a farteli danno noubilc: lasciò non- 
dimeno a dietro (]ualche parte di vetlovaglia, e 
sì ritirò a (lesano, e di quivi a Cepperano. 

Per la W ritirala del quale Ìl papa", preso ani- 
mo e stimolato dagh ambasciatori dei confede- 
rati, ai quali non poteva satisfare allritnr:nti, si 
risolvè a fare la impresa del regno di Napoli ; 
perchè il Rjbadanges, che aveva portato i dieci- 
fi) Dice il Tareagnoua al 2, che il papi <liiega& di Ibt. 
rimpra** dì NapoU., peMuaioua. dagli ambaicìatori dei eoo 
redènti , U ^iB ii^rMa, il Betlai, élicre ataU fklta 
■ngllo pria». 
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mìU ducali per contò della decìmat e ì dieeìfflila 
per conio di Renzo, avevi commissione non sì 
spendessero senza consentimento di Alberto Pio, 
di Renzo e ili Langes, ed in caso fossero sicuri 
che il pontefice non si accordasse. K ì Veneziani, 
mi quali era andato maestro Rosello per indurgli 
sd accettare la tregua propusta dal viceré, ed 
approvata dal papa, ma, per essersi in cammino 
rotto una gamba, aveva mandato lo spaccio, ri' 
Eposero non volei' far la tregua senza la voIudIù 
del re di Francia, con tanto maggiore animo, 
quanto s'intendeva le cose di Genova essere ri- 
dotte in grandissima estremità dì vettovaglie. ■ 
Deliberossi <') adunque di assaltare il regno di 
Kapoli con l'esercito per terra, e che per mace 
rtioasse 1' armata con Valdemonte, che levasse 
daemìla fanlij ma Renzo, secondo la deliberi- 
KÌone del quale si spendevano i danari del re di, 
Francia, delilterò, contro alla volontà del pon- 
tefice) al quale pareva cbe tulle le forze si vol- 
gessero in un luogo medesimo, di fare seimila 
fanti per entrare nell'Abruzzi, sperando che, per 
mezzo dei figliuoli del conte di Monlorio, man- 
dativi con duemila fanti, si occupasse 1' Aquila 
facilmente: il che subito succedette, fuggendose- 
ne Ascanio Colonna, come intese che si appros- 
simavano. Cominciarono con isperanza grande. ì ' 
principii di questa impresa; perchè, se bene il 
viceré, méssa guardia nei luoghi vicini, atteodes- 

<I> Della dclibernziane del pontefice inlorno all'impreaa 
di KapoU Dfl pnU divenuDcote U Sellai nrl 3, il furio e il 
Gioì liVuano , dicandaì eiasEanii di queiti , euere aovcnvla prì- 
n» clu BoiIkob pan uso in Totoaiu. 
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SB a riordinarsi quanto poteva^ nondimeno, es- 
sendosi risoluta una parte delle sue genti, un'al- 
tra dìslribuit.i per rìecessilH alla custodia delle 
terre, sì credeva che gli resterebbe impegnato a 
resìstere all'esertùto terrestre; e Renzo nell'A- 
bruzzi, e l'armata della Chiesa e dei Veneziani 
ch'erano ventidue galecj non aTrebbero contra- 
filo, portando massimamente tremila fanti dì ao- 
pracoHo, e andandovi Orazio con duemila fanti, 
e la persona di Yaldemonle, che, per le antiche 
ragioni del re Renalo, pieleudeva alla successio- 
ne di qnel reaaiej al quale il pontefice aveva da- 
to titolo di suo luogotenente. 

Ma le cose procedevano con maggior tardità, 
perchè l'esercito ecclesiastico non si er^ ancora, 
il dnodeciaio giorno di febbraio, discostato da 
FroEolone, aspettando da Roma l' artiglieri gros- 
sa, c che Renzo entrasse nell' Abruzzi, e clie ar- 
rivasse l'armala. E aveva anche .dato qualche 
impedinienlo e fallo [jcrdere tempo, che i fanti 
di Frusoione, anmiiUiiiali, vollero la paga, come 
guadagnala j>er la vlltnria. \bhandonarnno non- 
dimeno al diciotln dì le ^enn del viccrò Ces.mo 
ed altri castelli cii-coslanll, e si ritirarono a Cep- 
perano. Per la ritirata dei quali 1' esercito ec- 
il quale già cominciava a patire dì 
■WKai^giìe, passò San Cermano; e il viceré, te- 
mendo della somma delle cose, si ritirò a Gaeta, 
e don Ugo a MLipotl. I l nondimeno (U il pouteiice, 

(I^ Dice il Bellai che se la impresa di Napoli foue siala 
■follala "CO a quell'ardore ch'ella ai comìnEià , eli' era focit 
cua die le ca«.e di Cave ti lùIucóHra a Mttirì (^mini. 



CAPITOLO PRIMO — 1527 195 
per la necessità dei danari, e temendo della to- 
Duta innanzi del duca di Bqrboiie, all' esercito 
del quale non nedeva pronta la resislcnza dei 
collegati, continuando nella medesima inclina- 
zione della concordia con Cesare, aveva procu- 
rato che maestro Rosello, in nome del suo re, 
andasse al viceré. Da tlie nacque, ciie Cesare 
Fieramosca ritoinò a Roma il vigesimo primo 
giorno di febbraio; donde esposte le sue com- 
misaioni, si partì il giorno seguente, lasciato 
raoimo del'ponleGce confusìs^imo e pieno di 
irresoluzione: al quale, perchè non precipitasse 
all'accordo, Ì Veneziani, al principio di marzo,, 
offersero di numerargli, fra quindici glorili, quin- 
dicimila ducati, e quiiidicimil' altri infra altri 
quindici giorni, utieuuio da lui il giubileo per il 
loro dominio. 

Ma l'armata marittima del papa (') e dei Ve> 
neziani, la quale sopraslata, con grave danno, per 
aspettare l'armata franzese, si era, il vigesirooter- 
20 giorno di febbraio, ritirala per i venti all'iso- 
la di Ponzo, fattasi poi innanzi, saccheggiò Mola 
di Gaeta; di poi, a' quattro di di marzo, messi 
fanti in terra a Pozzuolo^ e trovatolo -hen prov- 
▼istOj si rimesse ia mare. Dipoi spintasi innaifz!, 
e posto in terra presso a Napoli per la riviera di 
Castello a Mare di Stabbia, dove era Diomede 
Caraffa con cinquecento fanti, combattutolo il 
terzo giorno di marzo» per via del monte, lo 

(1) Dice il TareagnaOa mi 2, «1 4 voi. che l'àmali del 
collegati wcclicggiò Mola di Gut* a pr««g.Qicdti altari Inoj^, 
.oaponando gtqi fioofiiuonB nel num « bcendo gran pro^uii. 
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sforzò e sacchef^giò, ed il giorno seguente la for- 
tezza si arrendè. Sforzò il decimo giorno la Torre 
del Greco e Surreote; e molte aljre terre di quella 
costa si diedero poi a patti; ed aveva prima prese 
Bicone navi di grani, di che Napoli, dove sì fa- 
ceva debile provvisione, pativa assai, non avendo 
in mare, ostacolo alcuno: e il secondo giorno 
della quadragesima si appressò tanto al molo, 
cheli castello eie galee gli tiravano: e prima 
i fanti andarono per terra tanto innanzi, che fu 
forza che quegli, di Napoli si ritirassero per la 
porta del mercato, e la serrassero 0). Frese poi 
l'armata Salerno, ed essendo andato Valdemonle 
con l'armata dietro a certe navi lasciale a Sa- 
lerno, dov'era Orazio con quattro galee, il prin- 
cape di Salerno, entrato per via della r^^^^^n 
moltissima gente, nella terra, fu toittp^Pp^- 
zio; morti più di dugcnio fanti, e presi prìgioAi 

Nell'Abruzzi, il viceré, liberato di prigione il 
conte vecchio di Wonlorio, perchè ricuperasse 
l'Aquila, fu fatto prigione dai figliuoli; e Renzo, 
ai sei di marzo, preso Siciliano e Tagliacozzo, 
andava verso Sora: e nondimeno, in tanta occa- 
sione, l'esercito terrestre, ridotto, 9 per la ue- 

Sligenza dei ministri, o per le male provvisioni 
el pontefice, in carestia grande di vettovaglie, 
aveva, il quinto giorno di marzo, cominciato a 
iOlarsi. 

Sìa (2) continuandosi tuttavia le pratiche della 

(1) Il Stilai nel 3, « il TarcagnoOa Del 2, dtl 4 voL die« 
l'jilHUii BDlDuente Tanano nel teiopo dall'anidre- 

(1) Dim il Bél^ cfae a«l pHt bàlio ifeUa nqpreM. U poa- 
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mce, vennero a Roma il decimo giorno di marzo 
rieramoscae SerenoD, segrelariodel viceré, dove 
il giorno innanzi era arrivato Langes con parole 
e promesse assai, ma sensa danari; nonostante 
che di Francia fosse stalo signiGcato che si era 
partilo eoa venlimìla ducali per mettere fanti 
m sa l'arDUta dei naviti grossi j la iniale ri 
aspettava a O Civitavecchia , e che vealimil altri ne 
portava al pontefice, confortandolo a fare la ini> 

fresa de! reame per uno dei figliuoli del re di 
rancia, al quale si maritasse Caterina, figliuola 
di Lorenzo dei Medici, nipote del pontefice. Per- 
chè il re, confili andò nella pratica con Inghilterra, 
e persuadendosi che il viceré, per il disordine di 
Frnsolonc', non potesse fare effetti, e che l'eser- 
cito imperiale, poiché tanto tardava a moversi, 
non avendo anche danari, non fosse per andare 
piii in Toscana, non voleva più la tregua, ezian- 
dio per luttij qaaodo hene non si avesse a;,pa- 
gare danari, per non dare tempo a Cesare di 
riordinarsi. E Donditneoo] trovandosi senza dana- 
ri, nè dei vèniimila ducali promessi al pontefice 
aascunmese, nè del danari della decima, nongK 
aveva mandato altro che diecimila ducati, nè ai 
sette di marzo aveva ancora mandati i danari 
per i fanti dell'armata grossa, che era a spesa 
comune tra lui ei Veneziani: «d essendo di ani- 
mo dì non fare moto insino non coochiudeva 

tcGce , con gran danDO della lega, coDclme l'accorda col vi* 
c«rfc di Napoli. 

(1) il Bugallo laloj oltre l'aalora e il Giuttùiiano^ dÌM 
che .il Langai Gonfortb il -papa alla ioiprwa del mme, f*- 
eendo lai^w pMme(»« al pODlcfica. 
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col re <riiis!nllerr,i, gli pareva ragionevole che 
il nonlpfici; aspellnssi; i.{uc\ tempo. Però la im- 
prò.-^^i lii^l rc:;no di [S'apoli , cominciala co» grande 
sjieinii/.a, aui-ìava u^ni di rafFri;dd,indo, perchè 
l'artuala, no» essendo ingrossala nè di legni Doo- 
vi nè di genie, e avendo a guardare i luoghi pre- 
sij poteva fare poco progresso! e l'eserc'ilo di teiv 
ra, al quale le veltovaglìe mandate da Roma per 
mare non erano, ai quattordici di marzo, ancora 
condotte per il tempo tristo, non solo non an- 
dava innanzi, ma, diminuendo per il disordine 
delle vettovaglie, si ritirò fìn.ilmenle a Piperno; 
e ifanti cli'erano <oii Renzo diminuiti per non 
avere danari; in nioilo ch'egli, non avendo po- 
tuto mettere in me/.zo il viceré secdndo il di- 
segno, se ne riloi nb a Roma, accrescendo questi 
disoid'ini ]i> pratica stretta die aveva il pontefice 
dell'accordo, pcrcliè indeboliva le provvisioni , 
fredde per sua natura, dei collegati: il che da 
altro canto accresceva la inclinazione del ponle- 
ficeail' accordo, indotto a qualche maggiore spe- 
ranza dell' aairao di Cesare', per essere stata in- 
tercetta una sua lettera, nella quale commetteva al 
■viceré che si sforzasse di concordare col ponte- 
fice, se "l^i lo stnlo delle cose non lo consigliasse 
■ ajire nllnn.cnti. 

Mannello die lo movewi pus era il vedere 
farsi CDntlnu.Tiiiente innanzi Borbone con l' eser- 
cito Ìtn>ifri:ile-. nb le risoluzioni del duca di 
lirbino.'nc le provvisioni dei Veneziani essete 
tali, che lo rendessero sicuro delle cose-di Tose»- 
najil timore delie quali Ì'¥%'&g^^|bl^j^^&S^; 
Percliè il duca "Urbinb {imW'ktì^ms^mi 
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iuipmiali parte di ^aa> parla di là da Piaceaza) 
mulaUi U prima opinione dì voler essere a Bolo- 
gna con r esercito veneto innanzi a loro <■}■), 
aveva risoluto nei suoi consìgli, che, come s'in- 
tendesse la mossa degl'inimici, l' esercito eccle- 
siastico, lasciato Parma e Moclana ben guarda- 
le, si riducesse a Bologna; e ch'egli con l'éser- 
cito dei Veneziani cacniuinasse alla coda degli 
inimici, lontano però sempre da loro, per sicurtà 
delle sue genti, venliclnque o Irenla miglia. Col 
quaie online, volendo gl'inimici pigliare poi la 
via di Homagoa e di Toscana, si procedesse con- 
tìnuamente, camminando sempre innanzi a loro 
l'esercito ecclesiastico col marcb^e di Saluzzo, 
cdn le lance franzesi e con i fanti suoi e con gli 
Svizzeri, lasciando sempre guardia nelle terre, 
onde gl'inimici avessero, dopo loro, a passare; e 
raccogliendole poi di mano in mano secondo foB'- 
sero passati. Del quale consiglio suo, mal capace 
agli altri cnpilani, nllegava molle ragioni: prima 
non essere sicuro il mettersi con gli eserciti uniti 
in campagna per lare ostacolo agl'imperiali che 
non passassero, peicliò sarebbe o pericoloso o 
inutile: pericoloso, volendo romballere, perchè, 
essendo superiori di forze e di virtù, se non di 
numero, conseguirebbero la vittoria: iuutilcj per- 
chè, se gl'imperiali non yolessero combattere^ 
sa'rebbe in facullà loro lasciare iodìctio l'eaercilu 
det collegati, ed essendo dipoi sempre innanzi a 
loro in ogni Inogo, farebbero grandissimi pro- 
ti) QdcsIo mednimD ^imiio del duca ^de McoTacMn- 
talo dal Taraignoaa e dal Beltiii nel 3. 
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gressi. Parergli, quando benelecoseibssero in po^ 
lesta sua, migliore di tutte questa deliberazione; 
ma coslrl}^perlo a questo medesimo la neceasità, 
percbè, essendo ^iTi, secondo si credeva, qnast in 
molo l'esercito inimico, non et^sere tanto pronte 
le provvisioni delle genti sue, che cosi fosse cerio 
di poter essere a tempo ad andare innanzi, ed 
anche avere a considerare (poiché i Veneziani 
avevano rimessa in lui liberamente questa dclibe- 
razione) di non lasciare lo Stalo loro in pericolo; 
il quale, se gl inimici vedessero sprovvisto, po- 
trebbero, preso nuòvo consiglio da nuova occa- 
sione , passalo Po, voltarsi ai danni loro. Con 
U (I) quale ragione convinceva il senato vene- 
ziano, che per natura ha per obietto di procè- 
dere nelle cose sue cautamente e sicuramente; 
ma non satisfaceva già al pantetice, considerando 
che con questo- consiglio sì apriva la via all'e- 
sercito imperiale dì andare insìno a Roma o in 
Toscana, o dove gli paresse; percbè l'esercito 
che aveva a precedere inferiore di forze, e dimi- 
nuendone ogni giorno per avere a mettere guar- 
dia nelle terre, non gli potrebbe resìstere; né 
era certo che i Veneziani, restando una volta in- 
dietro, avessero ad essere cosi pronti a segnilargU 
^^l^l^^^jCOine sonavano le parole del àìf^t 
^S^^^^^^massiuiamenti.' i modi con ìqiiali'si 



(!) Se bene i Veneziani procedono caulnmenle nelle lor 
cose, non peri, dice il GiuitiniaiiOj in questa imiircsa aveva- 
no niÌDDr mira nll' interesi e proprio che a quello del |>onIelìte, 
correndo, se dop on'ultaia forlnna, almEna un pericoloso 
BTfiila por là Ui'io lOi'Q' di Tenaiélma, 
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era proceduto in tulta la guerra; e giudicando 
che,UDili tulli gli eserciti insieme, nei (juali erano 
mollo più genti che in quello degFimperiali, po- 
tessero più facilnienle proibire loro il passare in- 
nanzi, impedire ìe vettovaglie ed usare tutte le 
occasioni che si presentassero > nè avere mai 
tiaaere .tanto lontani da loro, che non fossero a 
tempo a soccorrere se ai voltassero alle terre del 
Veneziani. 

La quale (<) deliberazione gli dispiacque molto 

Sili quando inlese che il duca di Urbino, venuto 
terzo dì di gennaio a Parma, sopravvenutagli 
leggiere malattia, si ritirò, il quarlodeciino di, a 
Casal maggiore, e di quivi, cinque di poi, sotto 
nome di curarsi, a Gazzuoloì dove, già alleggeri- 
to della febbre, ma aggravato, secondo diceva, 
della gotta, aveva fallo venire la moglie. Il quale 
procedere, sospetto molto al ponleGce, chi voleva 
tirare a migliore senso, arguiva che le pratiche 
sQc degli accordi erano causa del suo procedere- 
con questa sospensione: ma il luogotenente, coin< 
prendendo parte da quello che era verisimile, 
parte per relazione di parole delle da lui, che a 
questi modi sinistri lo induceva anche il deside- 
rio della ricuperazione del Montefellro (^,e dì Saa 
Leo posseduti dai Fìor^tlni, gìadicando che se 

' (I) Di questa lilirala ni U Ttavagnotbi nel 2 ^ al voi. 4 , 
ai il Sellai nel 3, ne dicono parola, ma namn» come il du- 
ca di Borbone proseguila il tuo viaggio con mollo ardore. 

(2) Dice il Bugaao che le il papa fona alalo più rìiolulo, 
o nci-capilanì dcUa lesa tàaó alato pi& ardirà or manco inte- 
retie, il campo impeiiide non «aoib^gEBia Roma. 
Gdiocuid, T. fu. ■ 14 
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non si satisfaceva dì questo, sarebbero ÌI ponte- 
lìce e i Fiorentini nelle iiiaggtori necessità abb^a- 
(lonaU da lui, né gli parendo che questa terra- 
fossero premio degno ai esporsi a tantoi pericoh>-j 
sapendo anche che il medesimo si desiderava a 
Firenze^ gli détte speranza certa della restìtaùo« 
De, come se ne avesse commissione dal pontefice^ 
La qual cosa non fa approvala dal pontefice, ìii> 
dulgente più in questo caso all' odio antico e 
nuovo, che alla ragióne. 

Stavano intanto gì' imperiali,' avendo dato ai 
Tedeschi pochissimi danari, alloggiati vitini a Pia- 
cenza; dove era il conte Guido Rangone con sei- 
mila fanti ('); onde, correndo qualche volta l'aolo 
Luzzasco e altri cavalli leggieri della Chiesa, un 
giorno j accompagnali da qualche numero di fanli 
e^^ftràlcani uomiài d'arme, roppero ^'inimici 
che' correvano, presero ottanla cavalli e ceoto 
fanti, e restarono prigioni i capitani Scaleogó^ 
Zncchero e Grugno Borgognone. Mandb poi Bor< 
hone dieci insegne di Spagnuoli a vettovagliare 
Pizzichittone, é, ^co di^o, il conte di Gaiazzo, 
cbn ì cavalli leggieri e fanti suoi, venne ad allog- 
giare al. borgo a San Donnino, abbandonato dagli 
ecclesiastici; il qnale il giorno seguente, per pra- 
tica tenuta prima con lui, e pretendendo egli di 
essère, perchè non era pagato, libero dagl'im- 

Seriati, passb nel campo ecclesiastico, ondolto 
al luogotenente, più per satisfare ad altri, che 
per seguitare il giudizio suo proprio, con mille- 

' (I) 11 Stilai dice nel 3, che il duca di Boritone, ditperato 
della ptcM (li Piacenza , ii parA pEt la Toicaiu , e cbe nel 
panini qaMii capUani tanna prcù. . ' 
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dugento fanti e ceolotrenta cavati! leggieri, i 
quali aveva seco, e COQ condizione che, essendo- 
gli tolto da Cesare il conlado suo di Gaiazzo , 
avesse, dopo otto mesi, il pontefice, insino lo ri- 
cuperasse, a pagargli ciascuno anno la entrata 
eqaivalente. Desiderava Borbone (seguitato Ìl con- 
siglio del'C) duca di Ferrara, il quale nondimc 
no ricusb di cavalcare nell'esercito) di andare 
più presto a Bologna e a Firenze, che soprasedere 
ìa ({uelle terre, e di partire a ogo'ora : ma ai 
dìciasette di si ammutinarono i fanti spagnuoli 
dimandando danari, e amoTazzarono Ìl sergente 
maggiore mandato da lui a quietargli. E nondi' 
meno, quietato il meglio potette il tumulto, ai 
venti Al passb con tolto l'esercito la Trebbia, e 
alloggiò a tre miglia di Piacenza, avendo seco 
oiai^aecento nomini dì arme e molti c'avalli leg* 
gieri, i quali la più parte erano Italiani non mai 
pagati, i fanti tedeschi venuti nuovamente, qaat* 
Irò o cinquemila fanti spagnuoli di gente eletta, 
e circa duemila fanti italiani sbanditi e non pa- 
gati; essendo restati dei Tedeschi vecchi una parte 
a Milano, gli altri andati verso Savona, per dare 
favore alle cose di Genova ridotta in grandissima 
aQgustia. 

C-^) Era certo maravigliosa la deliberazione di 
Borbone e di quello esercito, che, Irovandosi senza 
danaiì, senza muDizìone, senza goastalori, hom 

(I) Dti pTogre»! di Borbone con l'esrmio ami psTlìcolsi^ 
^melile na parla, oltre «U' 10(0», Ìl 6iot>rà nella vita dì Pom- 
peo CdoDOa e di AUboM dnca. £ Ferraral 
- '(2) Dello ndlre dtf eMKtto dì BoAono b ddia oooitaaia 
dri Tedeifdiìj ami '""yrmlr n# parla il tìhiiia. 
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ordine dì condurre veltovaglie, sì mettesse x parf- 
sare innanzi ìn mezzo a tante terre nemiclie, e 
conLro a nemici che avevano molla più gente di 
loro; e più maravigliosa la constanza dei Tede- 
echi, che, partili di Germania con un ducato solo 

fier uno, e avendo tolleralo tanto tempo in Ita< 
la con non avere avuto in tutto it tempo più 
che due o tre ducati per uno, bì mettessero, con- 
tro all'uso di tulli i soldati, e specialmente della 
loro nazione, a camminare innanzi, non avendo 
altro premio o assegnamento che la speranza 
della TÌtloria, ancorché si compreodesse manife> 
slamente tH^n rìducendosi in luogo stretto le yet? 
'tovaglie .«^ ;aVendo gli inimici propinqui ^-«on 
po^dtjbierò lìvere senza danari. Ma' :gIt:;i)MffT« 
s^(N[fVi6:!a tollerare assai 1' autorità grande che 
a?eVa il capitano (') Giorgio con loro, che propo- 
neva loro in preda Roma e la maggior parte 
d'IUlia. 

Spingersi ai ventidue al borgo a San Donnino, 
e il di seguente il marchese di Saluzzo e le genti 
ecclesiastiche, lasciato a guardia di Parma alcuni 
fanti dei Yenczìaui, si partirono di l'arma per la 
vólta:4i^pl<<gB^ (:on undici, in dodicimila faotij 
lasciala or^oe al conte Guido che da Piacenza 
Venisse a Modaaaj e ì fanti delle bande nere a 
Bologna; restando in Piacenza guardia suffioieolei 
Caù per il Bigiano si condussero in quattro al- 
loggiamenti tra Anznola e il ponte a Beno: nel 

(I) Chi dei!d«ra.Hiiare jih farOetHumvitt dà tott Giot- 
gto, legga il Gtotw nd mo prakigo , che; lodandalw iofiidta- 
aenle dì ardire e di.Takr; ,'lo chiraa ubriww a Luleiaa*. 
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3aal tempo Borbone era intorno a Reg{;io, e ìl 
uca di Urbino, quale (proponendogli Ìl luogo- 
lenente a Casalmaggiore clie si accrescesse il nu- 
mero dei Svizzeri, e'I' aveva, come cosa inutile, 
ricusato) ora tostava seco che si proponesse a 
ìloma e a Venezia che si conducessero di nuovo 
(juatlromìla Svizzeri e duemila Tedeschi , scu- 
sando la contraddizione fatta allora, perchè la 
stagione non consenllva cha sì uscisse alla cam- 
pagna; ed avere credulo che gì' inimici si risol- 
vessero prima, ai quali, con questo augumento, 
prometteva di accostarsi: consiglio disprezza- 
to da tutti, perchè ai pericoli presenti doq 
soccorrevano nnicdii tanto tardi, potendo anche 
egli essere cei tlssimo che queste cose, per la dif- 
ficullà dei danari e volontà già disunite dei col- 
"iegati, non si potevano mettere ad esecuzione U;. 
Nel qual tempo il duca di Milano, che, fatti tre- 
mila fanti, difendeva toili e Cremona, e tulio il 
di là dall' Add», e scorreva nel Milanese, occupò 
con sobilo impeto la terra di Monda > ma fu 
presto abbandonata da! suoi, avuto avviso che 
AploDÌo da Leva, che aveTs accompagnato Bor- 
bone, ritornafo a. Milano, andava a quella vòlta, 
e si diceva avere seco duemila fanti tedeschi det 
vecchi, millecinquecento dei nuovi, mille fasti 
spagnuolì e cinquemila fanti italiani sotto più capì. 

Ma Borbone, passala Secchia, presa la mano 
siotstra, si condusse ai cinque di marzo a Buon- 

<I) II Bugni» nel Sy e ìl Bdlii dicoDo cb« il diica di IG- 
lano occDpft MaDcÌB, menlre l' Marcilo imperiale oamminaTk 
alla vAtla di RaiUh. 
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jiorlo; òove, lascialo le genti, andò al (I) Filiale 
,-id abboccarsi col duca <Ìi Ferrara, cbe lo con- 
forlò assai ad indÌrì^',.Trsi, liisci.ili da parie tulli 
gli altri pensieri, aìla vòlta di Firenze o di Ro- 
ma; anzi si erede che lo consigliasse a indlrÌ2- 
zarsi, lasciala ogni altra impresa, verso Roma. 
Nella quale deliberazioDe cruciavano Tanimo del 
duca di Borbone molle difìGculiàj e specialmente 
il timore che l'esercito coodollo in terra di Ro- 
ma, o per necessità, o per desiderio di rinfre- 
scaisij o incontrando in gualche difficullà, come 
senza dubbio sarebbe incontralo, se il ponteGce 
no» Sì fosse disarmato, non pigliasse per allo"- 
giamenlo il regno di Napoli (2); nel qual giorno 
le genti dei Veneziani passarono il l*o senza la 
persona del duca di Urbino, il quale, benché 
quasi guarito, era ancora a Gazziiolo, ma con in- 
tenzione di oainniinare presto, .\llogglb il setlinio 
dì Borbone a San (Jiovnnni in lìulognese, donde 
mandò un tronibi;ll;i a Boltigna, dove si erano 
ritirate le genti ecclesiastiche, a dimandare vet- 
tovaglie, dicendo volere andare al soccorso del 
reamej e il giorno medesimo si unirono seco gli 
Spagnuùli che erano in (^1 Carpi , consegnala 
quella lena al duca di Fej rara: e le genti dei 

(1} Dico il GliH'i,', nello viia ,\\ AUonso, die liorbont; pos- 
th alla l òlla tli Roma , e si abboccò col duca dì Ferrnro al 

{2/ il Giustioiano dice che l'esercito cencio tegnilb Mm- 
pre con mollo ardire il duca di Borlioiia. 

(3) Dice il Ciafib che il duca di Feirara, avendo aaa it- 
(iderìo di Carpi, consifliò Borlione alla ìmprou di B<Hiia, « 
gli diede danarij perchì levaus diipùvi <ffià póiù SpBgnaoU 



D^ifeàibyt'. 
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VeoezUm erano ia lu I» Secchia, risolute a noA 

passare più ionanzi, se puma- non intendevatio 
la partita ili Borbone danari Giovanni, al qaale 
veniva vettovaglia di quello dì Ferrara ; ma 
avendola a pagare, e non avendo quasi dapari, 
alloggiavano per mangiare il paese molto larghi, 
e correvano per lutto predando uomini e bestie, 
donde traevano il modo di pagare le vettovaglie^ 
in modo che sì conosceva certissimo che, se aves- 
sero avnto riscontro potente, o se l'eserc'ilo eo 
clesiaslìco, il quale era in Bologna e all'intorno, 
avesse potuto metlersì in uno alloggiaiuento vi- 
cino a loro, si saii-bbero gl'imperiali ridoUi pre- 
sto in molle angustie. Perchè , continuando ad 
alloggiare cosi larghi, sarebbero &tali con mollo 
pencolo, e, ristrignendosi, non avrebbero avuto 
il modo a provvedere le vettovaglie. 

fila nelle genti che erano a Bologna erano molti 
disordini , sì per la cunilizione del marchese, atto 
più a rompere una lancia che a fare ufficio di 
capitano, si ancora percliè i Svizzeri ed ì fanti 
suoi oso erano pagati ai tempi debiti dai Vene- 
ziani; perleqnali caponi pcrderono una preclara 
occasione. Burbooe in questo mezzo, per poter 
camminare più innanzi, attendeva a provvedersi 
da Ferrara dì vettovaglie per più giorni, di ma- 
nìtioDe e di guaslaluri e di buoi, avendo seco 
insinualloraquattro cannoni; ed ancorché facesse 
varie dimostrazioni di quello che avesse in ani- 
mo, nondimeno si ritraeva per cosa più certa ave- 
re in aoimo di passare in Toscana per la via del 
Sasso (1): ed il medesimo confermava Girolamo 

(1) Di questa piallca ilei Moroné co'Franzeii, uon è alca- 
no che ne dica parola^ se ooa l'aulore. 
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Murene, il qtnle giù molli giorni teneva segreta 
pratica col m,irchnse di Sa]ii7zo, benché n giudi- 
zio di molti biinulatamcnfc e con fi-.indc. 

Ma già avendo slatiiito dover p;irliie ni quat- 
tordici di di marzo, e perciò riiiiandaio al Bon- 
dÌDO ì (juallro cannoni , Ìl giorno precedente i 
fanti tedeschi, delusi da varie promesse dei pa- 
gamcDli, e segiiilati poi dai fanti spagnuoli 
gridando danari, si ammulinarono con grandis- 
simo tumulto e con pericolo non mediocre della 
vita di Borbone, se non fosse slato sollecito a 
fiigi^irsi occullamenle del suo alloggiamento, do- 
ve concorsi Uj svaligiarono, ammazzatovi un suo 
genlilnomo. Per il che Ìl marchese del Guasto 
anilò Slibilo a Ferrara, donde [ornò con gualche 
somm.i, berci, c picciola- <li d^n^iii, co' qnali si 
ijuielòrcsei cilo. Sopravvenne, ai iliciaselleih, ne- 
ve ed acqua smisurala; in modo ch'era impossibi- 
le che, per la grossezza dei fiumi e per le male 
strade, l'esercito per qualche giorno camminasse: 
e uno accidente di apoplessia sopravvenuto al 
capitano Giorgio lo eouihisse quasi alla morte, 
con maggiore speranza clic min fi: poi il succefr 
so, che, avendo almeno a restare inutile a seguila* 
re il campo, ì fanti tedeschi, per la parlila sua, non 
avessero a sopportare più le incomodità e 11 man- 
camento dei danari- Erano in questo tempo le gen- 
ti d$i Veneziani a San Faustino presso a Rubiera; 
dMm^^^^'U. de^i^QlUv&^ton^^^dicmi^^i'il 

(l) Koq il Blenni) d^'iopra nomìiiall aaiorì tiie parti cbe ■ 
Tedeielii ti aftunalìnauerò contri Borbone. 



□igilizeclby Google 



CAPITOLO PRIMO — 1527 309 
al senato Tenéziano, qaaojo-era tonfano dal pe- 
ricolo, la vittoria quasi certa, non perciò per vìr- 
tò delie armi dei confederali, ma per le dirGcultd 
degrÌDimici. 

In questo alato essendo da ogni banda ridotte 
le cose del (') ponle6ce, invilito per non avere 
danari ( alla quale difficullà non voleva porre ri- 
medio col creare nuovi cardinali), invilito per non 
succedere, secondo i primi disegni, la impresa 
del regno; essendosi già le genti sue, per man- 
camenlO' di vettovaglie, ritirati a Piperno: in- 
vilito, perchè le provvisioni dei Franzesi, amplisi 
sime di parole, rinicìvano ogni giorno piò scarse 
dì eSetli, come conlÌDuamente avevano fatto dal 
primo giorno insino aH'nltimo dì tutta la guerra} 
perchè, oltre alla lardila usala per il re in man- 
dare il primo mése della guerra i quarantamila 
ducati, in espedire le cinquecento lance e l'ar- 
mala mariltima, oltre al non aver voluto rom- 
pere, com' era obbligalo , la guerra di Ij dai mon- 
ti , disegnalo per uno dei fondamenti principali 
dì otlenerc la vittoria, mancò eziandio nelle pro- 
messe fatte quotidianamente. Aveva promesso di 
pagare al t^) pontefice, oltre alla contribuzione 
ordinarìa, ventimila dacati ciascon mese, perchè 



(Il II papa, inTilito per le lepide |iroTTÌi'ioni M re, tratiù 
di far pace een i capilani imperiali, brticlic il lìeUnt dice the 
ei la fece eoa Mio danno nolabile, e di lulla la Ujja. ' 

(2) llrediTraocìa fa tempre (dicono il Bugalto e il S'uno) 
lorgbiMimo alle promelse, ma. Implicalo io nit4*i piaceri, 
non ostiate 1 tanfi lra*agti che lo rarcoDTeDÌTaDo , non e&èl- 
loava mai com die toTeue o die pramelteue. 
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rompesse la guerra al reame ili IN-ipoli; cJ es- 
tenuo poi succeduta la licj^ua falla per l'insul- 
to ili don i n^o e ilei Ciilennesij coniortamlolo a 
non osservano la Irei^uii, gli Viveva riconfermato 

guerra tli .Viroli, o per la ilifesa propria, e man- 
aarf^ll Renzo da Ccrij vt-nulo appresso a lui per 
la difesa tli Marsilia in grande stimaalonei le 
quali cosej Iiencliè promesse insino di oltobrcj si 



coli lerreslri e per gl'impedimenti del mare, che 
Renzo (0, non prima clie ÌI quarto giorno di 
gennaio, arrivò a Roma senza danari, e di«ci 
giorni poi arrivarono ventimila ducati; dei quali 
avendone ritenuti Renzo quattromila per le spe- 
se falle da sè e sua pensione, diecimila per la 
impresa dell'Abruzzi, soli seimila ne pervennero 
nei piin U'fice, il quale, snilo queste promesse, ave- 
va quasi Ire mesi innanzi rollo la l[-f'f^u.i. Pro- 
messe il re di papn'-^li, per la concessione clclU 
decima, fra otto giorni scudi venlicinquemila, e 
Irentacinquemila fra due mesi, ma di questi non 
rice\è mai il pontefice, se non novemila portali 
da Rubadanges. Partì dal re di Francia, il duo- 
decimo giorno di febbraio, Paolo di Arezzo, al 
quale, per dare magf^iorc animo alla guerra, pro- 
messe, oltre a lutti i predetti, ducati ventimila; 
i quali mandati dielro a Langes non passarono 
mai Savona. Kra obbligato il re, per i capitoli 

(h Bì queste condizioni il Tareaenotta e il Beilai non ne 
dicono pur parala; e pur k da éredere clis te fomta itala 
palUiite, « che l'autore le iapeuC mollo ^ene, MtHXuIo luogo- 
tcnenle in wmpo ^ >] pontefice. 
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della confect«ruione, a maodara ilodìat galee eot- 
lili; diceva averne mandale sedici, ma il pìii 
del tempo tanto male provvedute e senza no* 
mini da porre ija terra, che non partivano da 
Savona; le quali se nel princìpio che sì rop[te 
la guerra contro al reame di Napoli si fossero 
congiunte subito Con le galee del ponteGce e dei 
Veneziani) avrebbero, secondo il giudizio comune^ 
fatto grandissimi progressi. L'armata dei grossi 
navili, certamente molto potente, benché molte 
volle promettesse mandarla verso i) regno, per 

Jaale cagione -si fosse, non discoatb mai dalla 
rovwiia o da Savona) e dopo a,vere concorso 
a, dare due paghe ai (') fanti del* marchese dì 
SallUEO, concordi con i Veneziani, ì quali le- 
nevaoo minore numero di gente the quelle alle 
qnali erano obbligati, che il pagamento loro si 
traesse della contribuzione dei quarantamila du- 
cali, 

I conforti e gli aiuti del re d'Inghilterra era- 
no troppo lontani e troppo incerti. Vedeva ì 
Veneziani lardi nei pagamenti delle genli, per 
colpa dei quali i fanti di Saluzzo ed i Svizzeri, 
che alloggiavano in Bologna, erano quasi inutili. 
Spaventavanlo le variazioni e il modo del .prò* 
cedere del duoa di Urbino, per le quali cono* 
scerà non si avere a fare uslacolo alcuno che 
l'esercito imperiale non passasse io Toscana, 
onde, per la mala disposizione del popolo fio-, 
reiilioo, per avere i Cesarei aderente la cillà dì 

(Il IHce ^'Giiutiniaao cba i Venemm avevan» Moapre ìi 
nwmara delle.ganli Mugnaio alla lor ponioac, a ch« lanU ne 
pagaTana. 



212 LIBRO DECtMOTTAVO 

Siena, comprendeva cadere in f^ravìssimo perì^; 

colo lo slato di Firenze ed eziandio quello della 

Cbiesa. 

^ Queste ragioni lo commossero, benché dopo, 
molte pratiche e fluttuazioni di .animo; perubé 
conosceva ancora c^uanlo fosse pernicioso e pe- 
ricoloso C) il separarsi dai collegati, e riuiellersi 
alla discrezione degl' inimici. Nondimeno, non es- 
sendo aiutato abbastanza da altri, uè volendo 
aiularsi quanto avrebbe potuto da sè medesimo, 
e- prevalendo più in lui il timore presente (^), 
uè sapendo fare-con l'animo reusleoza alle dif- 
ficulla e ai pericolL, si risolvè ad accordare col 
Fieramoaca e cón Serénon, ch'erano in Roma per 
-questo efti*lto in nome del viceré, dì sospendere 
le armi per otto mesi, pagando all'esercito im- 
periale sessantamila clucati: restituissero le cose 
tolte della Chiesa e del regno di Napoli e dei 
Colonnesi, e a Pompeo Colonna si rendesse la 
dignità del cardinalato con l'assoluzione dalle 
censure (delle quali condizioni niuna fu più gra- 
ve al ponleHce, ed alia quale con descendesse con 
luaggiore difficullà); avessero facullà il redi Frao- 
" iaoi ad entrare fra certo tempo 
.ilei (juale entrandovi uscissero l 
l'a'llaliaj non vi entrando, nacìsse* 
Sto della Chiesa ed eziandio di quello: 
l^di Firenze: pagasse quarantamila ducati ai veo- 
' tidue del presente, il resto per tutto il mese; 

\ (1) Tolti gli tcritlDti concorrono in opinione risoluta cbe 
ti paiile6ce> per propria colpa, dÌH>rdìiioiie'q,aeila impma. 
i -{l) Dice il Betlai clie Ìl papa , confnM «ì accordane con 
imperiali priiàa «he Barbone paHaue di tiaceuMinAoniagaa, 
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e elle il TÌceiè veaine a Rom, il eh; al pap« 

girerà qaasi uno auicnrarai della osservanza di 
orbone^ uvendogli ancbe dato speranza l'avere 
il luogotenente intercetta una lettera di Borbone 
al vicerèj per la quale W, fiiltogU intendere le 
difficnlU in cbe si trovava, lo confortava ad ac* 
cordare col pontefice se si poteva' fare oon ono- 
re di Cesare. 

Fatto l'accordo, st richianiarODO subito da cia- 
scuna delle parli tulle le genti e l'armila del 
mare, e sì restituirono le terre occupale, pro- 
cedendo il pontefice con buona fede all'osser- 
vanza. Le condizioni del quale erano in questo 
tempo molto superiori nel regno di Napoli, ma 
all'Aquila i figliuoli del conte di Montorio, diifi- 
dando potervi stare sicnrì altrimenti, liberarono 
il padre, Ìl quale subito, col favore della fazione 
imperiale, ne scacciò i figliuoli e la fazione av- 
versa. Arrivò poi il viceré a Roma : per la venula 
del quale il pontefice, giudicando essere assicu- 
rato del lutto dulia osservanza della concordia, 
licenziò, con pessimo consiglio, tutte le genti cbe, 
nelle parli di Roma, erano agli stipendi suoi; ri- 
servandosi solamente cento cavalli leggeri e duo- 
mila {kotì. delle bande nere; dand^i a questo 
nuggiore animo il persuadersi che il duca di Bor- 
bone fiisse inclinato- alla'concordia per le dìffi- 
cultà cbe aveva a procedere nella guerra, pertehi 
sempre aveva mostrato a lui dcaideraila. 

(IJ II Tanmgnotia « 'H-Btliai e il Gitutìniano non dieono 
parola ddk. praHnl* lettera intercetta , ma MiluneDtB clie it 
pape ù accordò col lìcerir'^ la iM|IigMiia dei conlbderati. 
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Mamoltà dWersainente procedevano le' WSB 
intiirno i Bùl^góa: perchè avendo il pòfttefioai 

Cesare Fleramokoa p BorbÒB», perchè^^^^^M.:* 
la concordia , e'j ricevuto che avesse i a^ti^ì» 
vasse Tesercito del territorio della ChieBa ai 
scopersero io Borbone, e molto più nei soldati, 
infinite difBcultà, dimottrandosi ostinati a vi)ler 
seguitare la guerra, o perchè si avessero propo- 
sto speranza di grandissimo guadagno, o perchè 
;i danari promessi del pontefice non bastassero a 
'satisfargli di due paghe; e però molti credettero 
che,'se fossero slati centomila ducatìv'awebbero 
facilmente accettato k tregua. Quel *&e ne fosse 
la cagione, cetlo è che, dopo la yentota del Fte- 
ramosca^ ^ eettiàvano di predare il Boliwnese 
cerne prinu'i e faré tutte le dimostrazioni d'ini- 
mici: e nondimeno Borbone, il quale faceva fare 
le spianate verso Bologna, e Fieramosca davano 
speroni» al luogotenente che, nonostante tutte le 
difficultà, l'esercìlo accetterebbe la tregua, af- 
fermando Borbone essere necessitalo a fare le 
spianate per intrattenere 1 esercito con la speranza 
del -ptocederv nUakUsi tosino a tanto che 1 avesse 
- Iihljaitf j^^Wftfìr' I il ((uale era di conser* 
'''t^i^Moteo del pontefice. E nondimeno i^), nel 

■ ■■ — . ^ ■ 

(1) Die* il Bellat che el iliicgao dot duca di Borbone lì 
asginiueTa anche i conrorli del Laftola a di donlTgo, dupoiU 
cba Roma fune preda del laldali imperiah, ooo aieado ali» 
meno per soddisfargli. 

. i2> Il ZSircirenolte dica ibe, non oitanta gli aStordi aiu 
col Tieni, gli Spagoooli, muil delln preda, miTÒM maggior 
cnidetlà di prima fcrso'i loldali di Santa Qiìua. . 
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Icmpo Diedesimo venivano, per ordine del duca 
di Ferrara, all'esercito provvisione dì farìoCj gua- 
sUtori, carri, polvereeinstcumeotì simili; il qua- 
le si gloriò poiché, né 1 dsDtti dati loro nè-tutlì 
questi aiuti, puseavano il valore -di seBaantamìU 
ducatt: e da altra parte il duca di Urbino, si- 
mnlando di temere che quell' esercito, accollata 
ìa. tregua, non si volgesse al Polesine di Rovigo, 
ritirò le genti veneziane dì là dal Po a Casalmsg- 
giore. 

CAPITOLO SECONDO 

Otlìnnz'tone dell' esercito del Borbone a proieguire la guerra. 
11 viceri parie di Eoma per abboccarli con Boibone. Il 
Borbone veraci ìa Toscana. Tiimulla in Firenle. 1 Medici 
9on dichiarali ribeiti. Il liiaguttncnte GuicGÌardini seda il 
tumulto e ricompone gii animi. Nuova confedenaOBe del 
papa col re di Francia e i Yenciiani. 

Stettero cosi sospese le cose otto giorni. Final- 
mente Borbone, o perchè questa foste stata sem- 
pre la intenzione sua, o perchè non fosse in po- 
testà sua comandare all'esercito, scrisse al luogo- 
tenente che la necessità lo coslrigneva, poiché 
non poteva ridurre alla volontà sua i soldati l'), 
di camminare innanzi. E così mettendo a esecu- 
Aoae, andò il giorno seguente, che fu l'ultimo 
giorno di marzo, ad alloggiare al Ponte a Heno 
con tanto ardore della fanteria, che, venendo nel 

(I) L'oitinaiione dell'esercito di Boritane a proseguire Ij 
guerra, tiene minulamenle dcscrilla dal Gioi-io nelle vite dì 
Alfonso daca di Ferrara e di Pompea Colonna , cardinale , a 
nell' eIog]i> ijì Sorbone. 
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campo^nn^'W^O mandalo dal TÌcerò per sollccì- 
Ur^'So^^e elle accettasse la tregua, sarebbe. 
Sfiglioli ii fòsse fuggito, stalo ammazzato dagli 
Spaganoli. Ma maggiore fa la dimostrazione cod- 
tro al marchese del Guasto; il quale, essendosi 
partito dall'esercito per andare nel reame di Pfa- 
poli, mosso, 0 da indisposizione della persona,, o 
per non contravvenire, secondo che scrisse al luo- 
gotenenlCj alla volontà ili Cesare come gli altri, 
o ila altra cagione, fu bandito dall'esercilo per 
ribelle. Ter la venula tlel duca di Borbone al 
Ponte a Reno, il marchese di Saìuzzo e il luo- 
gotenente, essendo già certi che gl'inimici anda- 
vano verso la Romagna, lasciala una parte dei 
fanti italiani alla guardia di Bologna, non senza 
difficulu^ di condurre ì Svizzeri, per Ìl pagamento 
dei quali fu necessitato il luogotenente a prestare 
a GioTanni Vitturio (0 diecimila ducali, s' indi- 
rizzarono la notte medesima col resto dell' eser- 
cito a Furll, dove entrarono il terzo giorno dì 
aprile, lasciato in Imola presidio sufficiente a di- 
fenderla} sotto la quale città passò il quinto gior- 
no il duca di Borbone, per alloggiare più basso 
sotto la strada maestra. 

Ma come a Roma pervenne la certezza che Bor- 
bone non aveva accettata la tregua, il viceré, di- 
mostrandone grandissima molestia, e persuaden- 
dosi che, secondo aveva ricevuto gli avvisi primi, 
procedesse perchè fosse necessaria maggiore som-, 
ina di cianuri, mandò un suo uomo ad offerire 

j.(I)TbllB quHle difficoltà Tengono co|iiaeainuil< Amedlt» 
dal Gi'ofio ne' (letti InCglii. 
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di più venliniila ducali, i ijuali pagava dell'en- 
trale di Napoli : ma inleso poi essere siala in pe- 
ncolo ('), parli 11 terzo giorno di aprile da Roma 
per abboccarsi con Borbone, avendo promesso al 
|40Dtetìne clie coslrignerebbè Borbone ad accet- 
tare la tregua, se non con altro- modo col sepa- 
rare da lai le genti d'arme e la maggior parie 
dei fanti spagnuolì. Ha arrivato, a' sci <ll, in Fi- 
renze, ai. fèrmb qaivi per trattare con uomini 
mandati da Borbone, come in luogo più oppor- 
tano, essendo già certo non si potere fermare l'e- 
sercito, se non pagandogli molto maggiore som- 
ma di danari; ed avendo questi a pagarsi dai Fio- 
rentini, sopra i quali Ìl pontefice aveva lascialo 
tulio il carico di provvedervi P), 

Augumenlarono queste varietà sommamente le 
difficiillà ed ì pericoli del pontefice; anzi già l'a- 
vevano angamenlate molli giorni. Perchè oella 
incertiladine delle deliberazioni del dnca dì BuF' 
bone e di quello che avesse a partorire la venula 
del viceré, aveva necessità degli aiuti dei colle- 
gati; i quali raffreddavano le azioni sue, solle- 
citandogli in contrario la instanza e gli stimoli del 
ano luogotenente. Perchè il pontefice con lu,Ue 
le parole e dimoatraaìont manifeslàva il desiderio 
sommo che aveva dell'accordo, e la speranza 

(1) Dice il Tarcofftotta ebe il licerè >i parti di Roma pei 
abbaccBttl con Borbona ; ma cbi però in aigralo, per niaggioi 
grand«na di Cerare , aveTB caro che Rama ai prcodcfir. 

'(2) Ca|ioaÌ impoilanti da fare riiolvere i Fiorenliai a Im 
peggio' che non fecero, poiché dovevano, con le proprie fa- 
coIlÀ laro, laziare la immodcrata ambir.ioDe di obi gli premeva. 
GBiKaMD.,7'. FU. 15 
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rande clie aveva cbe, per le opere del viceré, 
ovesse succedere (^); e il iuogo tea ente da altro 
canto, cumprendendo per molti segni che la Spe- 
ranza' del punteGce era vana, e conosceado che ' 
il raffreddarsi le provvisioni dei collegati metteva 
in manifestissiino perìcolo le cose di Firenze e di 
lÌDiiia, faceva estrema instaaza col marchese di 
Sjthizzo e coii i Veneziani, per persuadere loro 
che l'accordo noi! avrebbe effetto, econiòrtargli 
die, se non per rispcllo di altri, almanco per in- 
teresse loro proprio,- non abbnndonassera le cose 
del pontefice e di Toscana: né dissimulando, per 
avere maggior fede, che il papa ardentemente de- 
siderava e cercava la tregua; e ìmprudenteoienle, 
non conoscendo le fraudi aperte degl' imperiali, 
vi sperava; e clie quando-bene, col dargli aiuto, 
non ottenessero altro clic facilitargli le condizioni 
dell'accordo, essere questo a loro grandissimo 
benetizii). Perchè il pa])r\, ainlato da loro, accor- 
derebLe per sè e per i l'iorenlini, con comlizioni 
clic rioceicbijcro poco alla lega; abbandonato, 
sarebbe coslreitti per necessità obbligarsi a dare 
agl'impEriali somma gr.mdissiraa di danari e 
qualche contribuzione gcossa mensualc, che sa- 
rebbero quelle armi con le quali in futuro si fa- 
rebbe la guerra contro'» loro: e però dovere, 
se non volevano (2) nuocere a sè stessi, quatun- 

-(T| Site il Bdtaì nel 3, clie il paatefi«a oimQdaTa. plb Botla 
'r IregDB rermnla col viceré, die Qon faceva aefla «atteKa del 
fntto,*Ìa: tallo contrario alie promesBe. .■ ■ 

(2)~Le molle difficallì eli' erano nll collegad dopo la Ire- 
goa ataliilitit co) TÌcerì , fecero eh* i nemici, Tedeado i loro 
coalrari irreaoIaU, pigtiarono ordire di prima. 
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que Tolta Borbone sì muovesse per offtìnJere la 
Toscana, muoversi andl'«ssi con laLle le forze 
loro per difenilerla. 

Slava mollo perplesso ÌI marchese dì Sainzzo 
in quesla deliberazione, tua mollo più vi stavano 
perplessi i Veneziani, perchè, scoperta a luUi h 
pusillaiiiinilà del ponteGce, tenevano per cerio 
cli'eziandiii, dopo gli aiiili avuti di nuovo da lo- 
ro, (jualiinijue vidta potesse conseguire ['accor- 
do, l'alìbraccerebbe senza lispello dei confede- 
rati: però pareva loio essere astretti a cosa mollo 
nuova, aiutarlo per far^^ii facile il convenire con 
grinimici coninni. Consideravano che TabLiandu- 
narlo causerebbe maggiore pregiudizio aile cose 
comunij ma giudicavano mettersi in manifesto 
pericolo le genU loro tra l'Appennino e gl'ini- 
mici, e ilei paese già diventalo avverso, se^ men- 
tre ib' erano in Toscana, il ponteGce Blàbilisse o 
di nuovo fjcesse l accordu: e poteva aoefae nel 
s. nato quella dubitazione che il pontefice non 
J.u;esse inslanza che le genti loro passassero in 
l osoana, per coslripnergli ad accettare, per pe- 
ricolo <li non le perdere, la sospensione. Le quali 
peiplessilà aveva con minore difìSci.Ità rimosse il 
luogotenente dail'anicQO del marchese, ancorché 
molti del suo consiglio, per timore di non met- 
tere le genti in pericolo, lo confortassero al con- 
trario; pero come prima era slato pronto a veni- 
re a turll, cosi non ricusava, se il bisogno lo 
ricercasse, di passare in Toscana. 

Ma i Tenemni, per tenere Ìl papa e i Fioren- 
tini m qualche speranza, e da altro canto esse- 
re pronti a pigliare ì parlili di giorno in giorno. 
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ordinarono che il duca di Urbino partisse, il quar- 
to di di aprile, da Casalmaggiore, mandando la 
cavalleria [.cr l.i vì.i di Po dalla jiarle di là, e la 
fanteria per il fìnnif;; il qiKili-:, (iimusirando cjual- 
cLe timore por fandala degl'imperiali in Roma- 
gna, mandò duemila /anli dei Veneziaai a guardia 
del suo Statoj benché per molti si dnhitasse, e 
per il pontefice parlicolaroienle, che segretamen- 
te non avesse promesso a Borbone di non gli 
dare impedimento al passare in Toscana. 

U duca di Borbone in questo mezzo cer- 
cando da ogni parie vettovaglie, delle quali era 
in somma necessità, mandò una parte dell'eser- 
cito a Cottgnuola, la qual terra, benché foite di 
muraglia, battuta che l'ebbe con pochi colpi, ot- 
tenne per accordo; pei che gli nomini della ter- 
ra, eoo molli altri liioplil di Romagna, temendo 
delle rapine dei soldati amici, gli avevano ricu- 
sa!i. Fresa Goligouola, mandò a Lugo Ì quallro 
cannonij e per provvedersi di vettovaglie e per 
impedimento delie acquej soprastette tre o quat- 
tro di in sul fiume di Lamoue; dipoi, il terzod^ 
cimo dì di aprile, passato il Montone, alloggiò 
Villafranca, lonlana cinque miglia da Furi! <2); 
net qua! giorno il marchese di Salozzo svaligiò 
cinqueceiìto iàntì quasi tulli spagnuoìi, che an- 
davano sbandati^ cercando da vivere verso Monte 
Poggiuoli, come andava per la necessilù quasi 
itltìó' il resto dell'esercito. Alloggiò Botbone Ìl 

(f) D Ballai nel 3 raccanta i progresii che fece Bt^lìoiie 
con l' MBrcilo tana Toscana. 

(2) Il BeUai dice dio cotntMilì md i lora il mairclteie, « 
tinlilii gli iTa)i^&> 



CAPITOLO SECONDO — Ì527 22E 
qiiarlodeinmo dì se [ira siraila alla vòlla di 5Iel- 
(lola, cammino dj passare in Toscana per la via 
(li GaleaU e di Valdibagno, sotlecilandolo a i|ue- 
slu mollo i Sanesi, die gli ofTeiivano copia dì 
■veltovaglie e di guastatori : e camminando con 
l'abbruciare i Tedeschi tallii paesi donde passa- 
vano, auallaroDO la (erra di Ateldola, che si ar- 
rendè, e nondimeno fù abbrnciala; il qual gior- 
no ebbe la nuova cbe il viceré, con consentimeq- 

10 della Molla, mandato a questo eHello da- lui, 
aveva ii giorno dinanzi capilolalo in Firenze: che 
non sì partendo nelle altre cose, anzi riconfer- 
mando la capi loia KÌone f.Ht:i In Umiia ('). dovesse 

11 duca di Borbone cominniare infra cicì'jiie gior- 
ni prossimi a ritirarsi con 1' esércitOj e che subilo 
si fosse ritirato al primo aUogglamenlo, gli fos- 
sero pagali ducati scssanlamila, ai quali il viceré 
ne aggiugneva vcntìiuila: gli si pagassero altri 
sessantamila per tulio maggio prossimo, dei quali 
il -viceré, per cedola di mano propria, obbligb 
Cesate a reslilnirne cinquanlamila; ma questi uV- 
tìmi non si pacassero se prima non fosse liberato 
Filippo Stro/ii ed assoluto Iacopo Salviati della 
pena dei (renlamìla ducati, come il viceré aveva 
promesso, al pontelìce, non nei capitoli della tre- 
gaa, ma sotto Bemplici-parole (2) 



il) Di qnrala nuova capitolazione ftlla dal VtMrt eon i 
FìorentiDi non i aicnno cbe oe faccia menzione, la non l'an- 
tore e il Giovio ncfla vila dì Pompeo Colonna, cardinale. 

(2) Dice il ùlorìo clie nessuna cnsa fu mai bastanla a rì- 
^aoTcre il ilnca di Borbone dalla iceleralu impreta, temendo 
parlicolarmeate che i snoiioldati non TnccideHero. 
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Non ritardò quesfa nntl/.in it <!iic.i di liorbone 
(lairandare innan/.i; né ia nofiz-ia nncira clie il 
viceré si era (urlilo ili \'\re\ìie [ler condursi lui, 
e jier stabilire, fiitit; li; cose tin; l'ossero neces- 
sarie. Peidié il viceci';, e per molle altre cagioni 
desiùerav.t In eniicorilia , e [lerclié , per fjuellu c!ie 

10 lio uilito ila uomini iIi-l'hì di f'i ili-, Irallava c!u; 
1 esercito si vollassc suliilo contro ni \eneziaiii, 
non per occupare le ciità del loro imperiò,- ina 
per occupare la oiltà medesima ili Venezia, spe- 
rando con le barche e con gli uomiai periti dì 
quella navigazione, che avrebbe del duca dt Fer- 
rara, e COQ le zatte die essi fabbricherebbero, 
poterla opprimere. E benché il viceré avesse pro- 
messo a Komn di rimuovere da Borbone la ca- 
valleria e la maggior parie dei fanti spagnitoli, 
nondimeno, mentre che si trattava in Firenze, 
ricusava di farlo, dicendo non voler essere causa 
delia rovina dell'esercito di Cesare. 

Andò liorbone ad alloggiare Ìl sestodecimo di 
a Sajila Sotia, terra della valle di Galeala suddila 
ai Fiorentini, e sformandosi con la celerità e con 
la fraude di prevenire che, nel passare delle Alpi, 
non gli fosse fatto ostacolo alcuno (nelle quali, per 

11 mancamento delle vettovaglie, qualunque sini- 
stro avesse avuto era haslanle a disordinarlo) 
avendo ricevuto il decimoseltiino di a San Pietro 
in Bagno lettere dal viceré e dal luogotenente 
della venuta sua, rispose aìl' uno e ali' altro di loro 
averlo quello avviso trovato in alloggiamento tanto 
disagiato, ch'era impossibile aspettarlo quivi, ma 
che il d) seguente l'aspeilercbbe a Santa Maria in 
Bagno sotto le Atpi> mostrandosi, massimamente 
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nelle lettere al Iuogolen<:nle, 'dcaUeroBisBlmo-deU 
l'aocordo, e di fare conoscere al ponleGce il suo 
buon animo e la sua divozione; beiicbè allrìmeiblì 
avesse cella mente. Andò il vìccrò il giorou li^- 
stìnatoj e il medesimo giorno il luogotenente, in- 
so^peltUo dui camminare dì Borbone» acciocché 
non [>iìiija culraascio gl'inimici in Toscana che 
il soccorso, persiiase al marclieEe di Saluzzo con 
molle ragioni l'aodare innanzi, e, confatati efli- 
caceoienle Giovanni \iltuilo, [)ro\vetlÌUire vcne- 
zinnu appresso al marchese, e gli altri (i ((iiali , 
per timore che le genti non si mettessero in pe- 
ricoloj dimandavano che, innanzi che sì passasse 
in Toscana, si (lèsse sicurtà per dugentomila di^ 
cali, o pogi^ di fortezze) lo condusse con tutte 
le genti a Berzighella: donde scrìsse al pontefice, 
avere tanto pronta la disposizione del marchese,- 
che non dubitava più Ai farlo passare cod le sue 
genti in Toscana , c che teneva per certo cbe 
■quelle dei Veneziani farehhero ìl medesimo: ma 
che quanto per la passata loro si assicuravano le 
cose di Firenze, tanto, si mcllevano in perìcolo 
quelle di Roma. Perchè Borbone, non gli re- 
stando altra speranza, sarebbe necessitato vol- 
tarsi a quella impresa; e trovandosi più propin- 
quo a noma, sarebbe difficile cbe il eoccorso cbe 
ai mandasse pareggiasse la sua prestezza, per pas- 
sare egli in due alloggiamenti l'Appennino. 

&1 qnale caso essendosi anche prima prepara- 
li, con ì Veneziani e col duca dì Urbino, i Fio- 
rentini, avevano prima dato (') speranza, e poi 

(I)'Leoin:rle falle da' Floreali ni ^'yenuiaDÌs al duca di 
UibÌDo, «ODO reciuus ucfae dal Giiutùmoo a parte dal Tai^ 
oagnotta. 
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promesBO, in caso che le genti loro passassero in' 

' Toscana, «Dlrare cella lega; obbligarsi a pagare 
certo numero di fanli, e non accordare con Ce- 
sare, eziandio quando volesse il pontefice: ed al 
■duca di Urbino, che, passato il Po a Plcheriiolo, 
si era condotto ai tredici dì al Finale, e poi a Cor- 
licella, avevano, per Palla Riicellai, mandalo a 
trattare queste cose, oflPerlo di restituirfjli le for- 
tezze di San Leo e di fthinolo. Però fu manco 
dilBcile aver gli aiuti pronti, e tanto più come 
venne l'avviso die il viceré, non solo non aveva 
trovato nel luogo destinalo il duca di Borbone, 
il quale, fatiendosì beffe di lui, ayeva il giorno 

'iDédesimo tttteso a passare le tua- ancora 

era stalo in ^rave pericolo dì' non essere morto 
dai contadini del paese sollevali e tumaltuosì peri 
danni e per le Ingiurie ricevale dall'esercito. Per- 
chè il marchese, ancorché il duca di Urtirio, ti- 
ratolo a parlamento a caste! San Piero, cercasse 
d'interporre o difficultà o dilazione, fu pronto 
a passare le Alpi, in modo che, ai ventidiie di di 
aprile, alloggiò al borgo a San Lorenzo in Mugello; 
ed il duca di Urbino, non polendo onestamente 
discoslarsene . nè volendo tirare a sè tulio il 
cjincOj veduta la prontezza, dei Franzesi, e sa* 
^essersi rimessi in Ini^ con 
«tHaAÌSBiotifl-però clie se subito clie arrivasse in 
Toscana i Fiorentini non facessero la confedera- 
zione, di ripassare subito l'esercito, passò ancora 

(I) Dice il Tarcagnalla nel 2 del 'l voi., che il yicerè por- 
tò pericolo di emre antmaMato dai Tcdciclii , mcnlre gli va- 
perauadeM » rìUranì, e ìl simile dice il Giustiniano. 
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egli, ed alloggiò, il vigesimoquinto di del mese, 
a Barberino. 

Borbooe intinto, passate il medesimo di le 
Alpi, alloggiò alla Pieve a Santo Stefano, la quale 
terra dall'assalto dei snoi si difese francamente; 
ed al pontefice 1'), per intralteaerlo con le me- 
desiiue arti ed aver maggiore occasione di of- 
fenderlo, mandò un uomo suo a confermare il 
desiderio che aveva di accordare seco; ma che, 
veduta la pertinacia delle sue genti, le accom- 
pagnava per minore male; e che lo confuriava a 
non rompere le pratiche dell'accordo, uè guar- 
dare in qualche somma più di danari. Ma era 
superfluo l'usare col ponleGce queste diligenze; 
il quale, credendo troppo a quello desiderava, 
e troppo desiderando di alleggerirsi della spesa, 
subito ch'ebbe avviso della conclusione fatta in 
Firenze (^},7:on la presenza e consentimento del 
mandatario di Borbone, aveva imprudentissima- 
mente licenziati quasi tutti i -fanti delle bande 
nere; e Valdenionte, come in sicurissima pace, 
se n'era andato per mare alla vòlta di Marsilia. 

Trovandosi ndunque liUt'i gli eserciti in To- 
scana, c in lentie!! dosi dai cullt-ijall che Borbone 
era andato in un giorno dalla l'ìeve a Santo Ste- 
fano ad alloggiare alla Chiassa presso ad Arezzo, 

(1) Dice ;i Bella! Ae BorboDE mandi un uamo al papa 
per coglierlo meglia all'iinproTYlsO , dandogli canto di <rolet 
pauare a Nnpoti, doTC aircbbo meglio polulo sierDare e pa- 
giire i loldali di Cesare. 

(2) Di quCaio errore del papa ia liceoiiare i iiiDti delle 
bande nere, non tolo Tiene imputalo dall'aulore,ma dal Tar' 
eagaoUa al 2 dal voi. 4, dal Bellai, iti BugMU e dal Giiir 
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che fu il vigesìnioterzo di, caiHmliio di <licioIli). 
miglia (')> si coDSiillò Ira i cipìtani clic converi' 
nero a Barberino, iqaello che fosse da fare. E fa- 
cendo ìnstaaza molti di loro, e gli agenti del pon- 
(efice e dei Fiorentini, die gli eserciti uniti si 
trasferissero in qualche alloggiamento di là da 
Firenze, per torre a Borbone la facullà di acco- 
starsi a quella yìllà, fu risoluto che il di seguen- 
te, lasciate le genti per riposarle nei medesimi 
alloggiamenti, i capitani andassero ali'^Vncìsa, 
lontana tredici miglia da Firenze, per trasferirvi 
dipoi le genti, se là trovassero alloggiamento da 
fermarvisi sicuramente, come affermava Federigo 
da Bozzole, autore xli questo consiglio. 

Ma essendo l'altro dì ìn cammino, e già pro- 
pinqui a Firenze^ xm accidente improvviso e da 
partorire, se non ai fosse provveduto, grandis- 
simi effetti, détte impedimento grande a questa 
ecE alle altre esecuzioni che si Rarebbero fatte. 
Perchè, essendo in Firenze grandissima sollma- 
zioné di animo e quasi in lutto Ìl popolo malis- 
sima contentezza del presente governo, ed in- 
stando la gioventù che per difendersi, secondo 
dicevano, dai soldati, i magistrali concedessero 
Ioni le armi niibblìclie; innanzi se ne facesse de- 
liberazione, il di vigcsimosesto, nato nella piazza 
pubblica certo tumulto quasi a caso, la maggior 
parte del popolo, e quasi tutta la gioventù ar- 
mala comincio a correre verso il pubblico palagio. 

{I) Le conialle fra i capiinni (lei collegati a Barlictiao, dì- 
M il Tiircagnoua, man di poco tUeTaneolo alla miserie cbe 
■opraalavano, poicht jù BDcliiTa a^aUmeii le perdendo (enipo 
ìn tocconer* il paolefice. 
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E ^étte fomenlu nim [liccolo a questo lutnullo, 
0 la inipru'len.c.1 o la liiiiidiM iJÌ Silvio, cardi- 
nale di Cortona; il quale, avendo ordinato di an- 
dare insino fuora dell.i ciltà ad incontrare il du- 
na di Urbino [:er onorarlo, non mutò sentenza, 
-ancorché, innanzi si movesse, avesse inteso esse- 
re coniincialu questo roinore. Donde spargeadost 
per la rillà egli essere fuggì^Oj furono multo più 
pronti a correre al palagio; il quale occupalo 
dalla gioventù, e piena la piazza di moUìtudine 
armala, costrinsero Ìl somino^ magistrato a di- 
nhiarare ribelli con solenne decrelo Ippolito edO 
Alessandro, nipoti del jionlefice, con intenzione 
d'introdurre di nuovo 'il tjoverdo popolare. Ma 
inirallanto entrati in t'irenic il duca e il mar- 
chese con molti capitani, e con loro il car^linalu 
di Cortona e Ippolito dei Medici, e messi in 
arme milleclnquecenlo fanti, cbe, per sospetto, 
erano slati tenuti più giorni nella citliì^ iatta te- 
sta insieme, s'indirizzarono verso la piazza, la. 
quale, abbandonata^abito dalla moltiludiae, per- 
Tenne in potestà loro, benché tirandosi sassi ed 
.arcbibusi da quegli cb'.erano.nel palagio, nessu- 
no ardiva di ferinarvisi, ma tenevano oa:upate le 
strade circostanti. 

Ma parendo al duca di Urbino le genti cbe 
erano in Firenze, dalla qua! cosa, bencbè pa- 
resse di ninno momento, ebbe origine principale 
il liberarsi quel giorno la città di Firenze da cosi 

(1) Dice UjGjWio nel 25 che furono 1 Medici, per un pub- 
lllico bandilore, banUiti di FiriDie, e ! lorabeai meiBt ìq co- 
mniie , uccoatando il molo dì Cotìnio Suielti , e che i Fio- 
icntioi imìlarono la voce del bandilore per itcbemo. 
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evidente perìcalo, non essere abbastanza ad~espn- 

gnare il palagio, e giudicando essere pericoloso, 

.se non si espugnasse innanzi alla notte, che il 
popolo ripreso animo non tornasse di nuovo in 
suVarme, debberò, con consentimento dì Ire car- 
dinali ch'erano presenti.. Cibo, Cortona e Ri- 
dolfi, e del marchese di Saluzzo (I>j e dei prov- 
veditori veneziani congregati talli nella strada 
del Garbo contigaa alfa piazza^ chiamare una 
parte delle fanterie veneziane, ch'erano allog- 
giate nel piano dì Firenze vicine alla città. Donde 
preparandosi pericolosa contesa, perchè l'espu- 
gnare il palagio non poteva succedere senza la 
morte di quasi tutla la nobiltà che vi era dentro, 
e anche era pericolo che, cominciandosi a met- 
tere mano alle armi e alle uccisioni, i soldati vin- 
citori non saccheggiassero tutto ìl resto della cit- 
tà, si preparava dt molto acerbo e infelice per ì 
Fiorentini; se il luogotenente, con presentissimo 
consiglio, non avesse spedito guesto>nodo molto 
difficile. Perchè, avendo veduto venire verso loro 
Federigo da Kazzole, immaginandosi quel ch'era, 
partendosi subito dagli altri, se gli fece incontro 
pèr essere il primo a parlargli. / 

Era Federigo, nel principio del tumulto, an- 
dato in palagio, sperando di quietare, con l'au- 
torità « con la grazia che aveva appresso a molti 

' delia gtoventùj questo romore, ma non facendo 
frnlloj anzi essendogli delle da alcuni parole in* 

. ^(l) uree il Giiuù'mano cbe qucili &d feria '«□trarono Delta 
•àtA cnl docaiepA sMcre cbiaiDafe,«pcTandodiuccbeggiat)a, 

B il Giovio, con villaii» parola taitando i FiotenlÌai,.iliee ia- 

fiuìle hoffi. . 
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giatìose, non aveva avuta picciola diffìcullà a 
ollenere, dopo lo spazio di più ore, die lo la- 
sciassero partire. Però uscito elal palagio pieno dì 
sdegno, e sapendo qaanto, per le pìcciole forze 
e picciolo ordine che vi era,- fosse facile l'espa- 
gnarlo, veniva per incitare gli altri a combatterlo 
Bubitamente ('). iVIa il luogotenente, dimostran- 
dogli con brevissime parole quanto sarebbero 
moleGli*«l pontefice (otti t disordini che sncco- 
dessero/e di gaanto detrimento alle cose comaifi 
dei confederali, e <[U3iilo fosse meglio l'attendere 
piuttosto a quietare che ad accendere gli animi, 
e percib essere pernicioso il dimostrare al duca 
dì Urbino e agli altri tanta facilità dì espugnare 
il palagio. Io tirb senza difficullù talmente nella 
Bentenisa sua, che Federigo, parlando agli altri 
come precisamente volle il luogotenente, propose 
la cosa in modo, e détte tale speranza dì posare 
le cose senz'arme, ch'eletta questa per migliore 
ijia, pregarono l'uno e l'altro di loro che, an- 
dando insieme in palagio, attendessero a quie- 
tare il tumulto, assicnraodo ciascuDO da quello 
che potessero essere impalali di avere macchi- 
nate il giorno contro allo Stato. Dove andati col 
sai vocoo dotto di quegli ch'erano dentro , non 
senza molla dlftìcullà gì' indussero ad abbando- 
nare il palagio, il quale erano inabili a difendere. 
Così (2) posalo il tiinmllo, tornarono le cose 

. (I) Il Gioi-io non la ineniionc alcuna del Guicciardini , 
ma lolamenle dice clic, aaiìo della aalule del fralella, fermò 
i canilaU della pacr. 

(2' Dice ìt Giovia tjie, «filalo il lumutlQ di Finnze, tFro- 
rentini fecero come i canunedianti , mutaDdoiì dì Tale e di 
volto. 
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all'essere tlì prima. E nonillmeno, come è più 
presenic la ingratUfidine e la calunnia, che la 
rimunerazione e la laude alle buone opere, se 
heae allora ne fosse il luogoleneqle celebrato 
con somme laudi tla lutti; nondimeno e il car- 
dinale di Cortona «i lamentò poco poi, ch'egli, 
amando pÌH la sàlui^ dei cittadini, c jiarticu' 
larmente di Luigi suo fratello, clie In quel tempo 
era gonfaloniere di giustìzia, che la grandezza 
dei Medici, procedendo arlifiziosamenle, fosse 
alalo cagione che in quel giorno non si fosse 
slabililo in perpetuo con le armi e col sangue 
dei cilladini lo slato alia famiglia tlel Medici: e 
la mohUudiiiy poi lo calunniò che, diniosiraudo, 
quando andò in palagio, Ì pericoli mag£;ÌorÌ che 
non erano, gli avesse indolii, per benefizio dei 
Medici, a cedere senza necessilà. 

La tumulluazione (') di Firenze, bencliè si 
quietasse il giorno inedesimoi e senza uccisio- 
ne; fii noudìmeno orì^ioe di gravissimi disordi- 
ni: e forse si pub dire che se non fosse stato 
questo accidente, non sarebbe succeduta quella 
rovina che poi prestissimamente succedette. Per- 
cbè il duca di Urbino e il marchese di Saluzzo, 
fermatisi in Flienze per la- occasione di questo 
tumulto, non andarono a \e<lerc, secondo la 
deliberazione che era stata falla, l'aUoggiamenlo 
dell' ÀDcisa; e il seguente di ('-) Luigi Pisano e 

(1) X» tnmulInBXione di Firenze fu origiae dì gravitiimi 
diaordìni ; condosiiaeliì rollando gli aniini dei ciltadini ilivuì, 
andaiiero pensando di far nuove dimoi trazioni di gran 'lunga 
peggiori delle prime. 

l'ij Dice il Ghudaiano die gli oratori Tcostì in FireDM, 
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Maico FosciiOj oratore venelo appresso ai FÌo- 
Miuiioi, veduti la instabilità della cillàj protesta- 
rono non volfeie che l'esercito passasse Firenze, 
ss prima non si concliiudeva la confederazione 
trattata; nella quale dìmaodaTano contribuzione 
di dìéoimila fanti, parendo toro tempo da va- 
ferGÌ dell6 oecesslià dei -Fiorentini, m si coD> 
cb'itise finalmente il vigesì mollavo giorno, rimet- 
tendosi a quella coniribuzionc cbe sarebbe di- 
chiarata dal pontefiCL-; il quale si- credeva che già 
si fosse ricongiunto con i collegati, Agglunsesi, 
r.li' essendo venuto il lempo df:l pagamento dei 
Svìz/.erij nìi avendo Luigi Pisano, secondo le 
inalf provvisioni elle facevano i Veneziani, da- 
nari da pagargli, pa^sò qualche giorno innanzi 
;>li pruvvedt:saej in niodu che si pretermesse li 
consiglio salutifero di andare con gli eserciti ad 
alloggivre all'Ancisa. 

Itel quale sialo delie cose il pontefice, inteso- 
l'inganDO usato'al. viceré da Borbone, e la pas- 
sala sna in Toscana, vòlto per necessità ai pensie- 
ri della guerra, aveva conchiuso, a' venticinque ' 
dì, nuova 0) confederazione col re di Francia e 
con i Tenezìanì , obbligandogli' a sovvenirlo dì 
grosse somme dt danari, nè volendo obbligare i 
Fiorentini, o.sè, ad altro cbe a ^ello cbe com- 



(li mandarono la concluiioae della coDfdleratione, il che rllar- 
dA l'espedizione coDlra Borbone, e acceleri la raviaa di Boma. 

(I) Dice il Bugaaa e ti Gtiutiiu'arto cbe il papa, inganiia- 
lo, fece nuota caDfedetazione co] re e t Veaeiiuii', aperaodo 
di «sere aialalo da loro , e credendo coD'quMio metta libe- 
rarli dal lopraitante pericolo. 
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portassero le loro facullà; allegando la straccliez- 
7.3, in elle era l'uno e l'altro dì loro, per avere 
Goeso eccessiva mente. Le quali condizioni, ben- 
cnè gravi, approvale dagli oratori del confede- 
rati per separare tol.timeiile il pontefice dagli ac- 
cordi falli col vicerùj non erano ' approvale dai 
principali. I Veneziani incolpavano Dontenìco Ve- 
niero, oratore loro, di aver concbiuso, senza com- 
missione del senalOj una confederazione di grave 
spesa e ili piccolo frnltOj per la vacillazione del 
pontcCcei il quale pensavano die a ogni occa- 
sione tornerebbe alla prima incostanza e desi- 
derio dell'accordo: e il re dì Francia, esausto 
di danari e intento più a straccare Cesare eoa 
la lunghezza della guerra, cbe alla vittoria, giu- 
dicava bastare ora cbe la guerra si nutrisse con 
piccola spesa. Anzi, se bene nel principio, quan- 
do inlese la tregua falla dal pontefice, gli fosse 
moleslisslma, nondimeno, considerando poi me- 
glio lo stato delle cose, desiderava die il ponte- 
fice disponesse i Veneziani, senza i quali egli 
non voleva fare convenzione alcuna, ad accet- 
tare la tregua falla. 
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CoDSulle ìa Firenze per maiidar «occono a Romit. II Borbtma 
lOtlD le man ài Bomn. ìi morto al prÌDcipio dell' uiollo. 
Il papn fuftP cBslelIo. Sacco di Roma. Tardanza del 
campo della lega. Genlil Baglionc caccialo di Perugia dal 
duca dì UriiÌDO. Il papa accorda con gl'imperiali. Uode- 
na proa dal duca di Ferrara. I Teueziaiii prendano £a- 
Tcona a Cervia. S^amopdoHalateaU prenda Umiiii. I Me- 
dia lon caedalì dì Firenze j h malato lo Sialo, e NiccoU 
Caconi eletto gon&lonìere della Bepobblica. 

Ma ÌD questo tempo il pootefice, al quale e» 
molesto essersi trasferita la guerra ìd Toscana, 
ma pure meno (0 molesto che se ella si fosse 
trasierita in terra di Roma, soMava fanti e prov- 
vedeva ai danari, ma lentamente^ disegnando di 
mandare Renzo da Ceri con gente contro ai Sa- 
nesi, e anche assaltargli pi^r mare; acciocché Bor- 
bose, implicato in Toscana, fosse impedito a pi- 

S tiare il cammino di Roma» benché di questo gli 
iminnisae ogni di il timore, sperando che per k 
difGcuItà che aveva Borbone dì condurre in verso 
Roma le genti senza vettovaglie e senza danarìj 
e per la opportunità che aveva ^ello stalo di Sie- 
na, dove almanco si notrirebbero i soldati, fosse 
per fermarsi alla impresa contro i\ FìorentinL 
Uà fiorbone, o fosse sfato altro il <no primo 

(1) bica il Tarcoffioaa àn qiiMli ditoni dd {kmIeSm 
erano del tnlto *bdì, euendo gli immià troppo ionaiili. 
Gotggiub., T. riL 16 
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consìglio, stabilito, come molti hanno dello, se- 
gKttsstiiianienle ìdsìqo al Finale con l'autorìtii 
del duca di Ferrara e dì Girolamo Morone,' o 
diffidando, poiché alla difesa di Firenze erano 
condotte le forze di tutta la lega, di poter fare 
fratto in quella impresa; nè potendo anche so- 
stentare più l'esercito senza danari, condotto in- 
aino a quel di per (ante difflcull^, con vane pro- 
messe e vane speranze, necessitatu o a perire, 
O a tentare la fortuna, Jeliberò i') andare im- 
provvisanienle e con somma prestezza ad assal- 
tare la città di Romaì dove e i premii della vit- 
toria, e per Cesare e peri soldati, sarebbero ine- 
stimabili. E la speranza dèi conse^trgli non era 
pìccola; poiché il pontefice, con cattive consìglio, 
avevA licenziato prìqia i' Svizzeri e poi i unti 
' delle batide nere, e ricominnìalo tanto' lentamea* 
te, disperato che fu l'accordo, a provvedersi, ohe 
si giudicava non sarebbe a tempo a raccorce pre* 
sidio siirGcìenle. 

l'arll i2; adunque il duca di Borbone con 
l'esercito il .vigesimoseslo giorni di aprile '.!el 
contado di Arezzo, spedito, swnza artiglierie e 
senza carriaggi} e camminando con lucredibile 

{I>-Le ca^jìnnì yachi TlartioDC, lassando inJiclro la ìm- 

fillguUo ch« furono !:i ^pniin/fi del liiosgì'"' l'olii'"', P la 
ferm» iiodcii'J elio il cnnlinale Colonna e atlcteali, aoa gli 
fossero pprmnnKnrc (iella piomfSBj. 

' (2} Dice il (iiofio, DI'.!!' elogia di Borbone c nella tÌIh di 
Pompeo Colonna, ctie Borlionej innlalo ad accelerare U aaa 
. andata^ e dal Colatiiui a dalla Buuùtài, ^adava eoa. incradibil 
pi«f(oz£a ad efielhtate A oelaiidit'deUbera^aa. 



CAPITOLO TERZO — 1527 235 
preslezza, non lo rilarilamlo nò le pìogf[ie, le 
quali in quei giorni furono sniisurale, nò il man- 
camento lidie vcllDV^iglie, si a[ipro|)iii(jiiÒ a Ro-' 
ma in li-tiipo die ^^ijieiia il (lonleiice avesse 
certa la sid venuta, non trovato oslacolo alcuno 
uè in Vilei lio, dove il papa non era stalo a tem- 
po a mandare gente, nè io altro luogo. Però il 
pontefice, ricorrendo, e come prima gli era slato 
predettoavere ad essere da uumiai prodeolissini 
nelle ultime necessità e quando nOQ gli |>OlQvano 
più giovare, a quei rimedii, i qiialìj fatti in tem- 
po opportuno, barebLero stati alla salute sua di 
graactìssimo momèotOj creò per danari tre car- 
dinali; i qualij per le angustie delle cose, non gli 
potettero essere numerati, nò, se gli fossero stati 
numerati, potevano, perla vicinità del pericolo, 
partorire più frullo alcuno. Convocò anche i Ro- 
mani ricercandogli che in tanto pericolo della 
patria pigliassero prontamente le armi per difen- 
derla, e i più ricchi prestassero danari per sol- 
dare fanti tOj alla qual cosa non trovò corri- 
spondenza alcuna: anzi è restalo alla memoria 
che Domenico di Massimo, ricchissimo sopra Intti 
ì Romani, oSèrse dì prestare cento ducati: della 
(jaale avarizia pati le pene, perchè le 'figliuole 
andarono in preda dei soldati, ed egli con ì figliuoli 
fatti prigioni ebbero a pagare grandissima taglia. 

Ma in Firenze, avuta la huova della partila di 
Borbone, la quale, scritta da Vitello ch'era in. 

(I) Dice il Gu»>ù>, nelln vìi» del cardinal Colonna, eh* i 
nomani, per ]« aaoie gabelle impoile loro dal'pspsj l'odìa- 
Taoo , cMBodo di natura icario o piKo grato veno «Uiouio. 



236 XIBRO DECIMOTTAVO 

Arezzo ritardò, un giorno più che non era con- 
veniente a venire, si deliberò l') dai ciipitani che 
il conte Guido Bangone, con i cavalli suui e con 
quegli del conte di Gaiazzo, e cun cinquemila 
fanti dei Fiorentini e della Chiesa, andasse siibilo 
^«pedilo alla vòlta di Roma, e seguì tas^J.'«||;^ 
- esercito appresso; sperando che -se BojiliMnt^f 
'dava COD artiglierìe, sarebbe questo hÓccoÌ^^:^ 
Roma innanzi a lui: se andava spedito, sarebbe 
tì presto dopo lui, cbe, non avendo arliglìerìe^w 
essendo mediocre difesa in Romaj dove il papf 
aveva scritto avere seinùla fanli, sar^be^sopn^ 
tenuto tantoj ohe arrivasse fj^^p0^im>rM>^eir'!': 
so; il quale arrivato, aOa «ra^'t^Brolo'ubiiAo'cbe 
Boma si perdesse. 

' Ma la celerità di Borbone e le pìccole provvi- 
sioni di Roma [lervertirono tulli i disegni. Per- 

.cbè Renzo da Ceri, al quale il ponteGce aveva 
dato il carico principale della aifesa di Roma, 

. avendo, per la brevità del tempo, condotto pocbì 
fanti atin, ma molla- turba imbelle e imperita, 
raccolta tumultuariamente dalle stalle dei cardi- 
nali e dei prelati, e dalle botteghe degli artefici, 
e dalle osterie, e avendo fatti ripari al borgo de- 
bili a giudizio di tutti, ma a giudizio suo suffi- 
cienti, confidava tanto nella difesa, ch'egli non 
-permesse che si tagliassero Ì ponti del Tevere per 
salvare Boma, se pure il borgo e Trastevere non 

'4fBÌ potetóero difendere. Anzi, giudicando essere 

^japerflao il soccorso, presentita la venuta del 

(ly ÌM coDinlle in Firenie di mandara Mooono a Boma 
fimmo tuia e di poco gioTRmeeto, uMndo^ dice il Gimm, 
IjcMtrato il lumiea nA caore déllg «tato di Bama. 
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conte Guido, gli fece, ÌI quarto giorno di maggio, 
scrivere dal vescovo di Verona, in nome del pon- 
le6ce, elle per essere Roma provvista e fortificala 
abbastanza, vi mandasse solamente seicento o ot- 
tocento archibusieri; egli, col resto delle genti, an- 
dasse ad unirsi con l'esercito della lega, col quale 
unito farebbe più frullo cbe rincliìuso in Roma. 
La quale lettera, sebbene non fece nocumento al- 
cuno, percbè il conte non era tanto innanzi cbe 
potesse essere a tempo, certificò pure quanto 
nule sì calcolassero da lui i pericoli presenti- Ma 
non fu manco maraviglioso, se maiaviglia è che 
gli uomini non sappiano, o non possano lesìatere 
al fato, nht il podlefice, cbe soleva disprezzare 
Renzo da Gerì sopra tutti gli altri capitani, 6Ì ri- 
mettesse ora totalmente nelle sue braccia e nel 
suo giudizio; e molto più che, solilo a temere 
nei minori perìcoli, era stato più volte inclinato 
ad abbandonare Roma quando il viceré andò col 
campo a Frusolone, ora in lanlo pericoloj spo- 
gliatosi della natura sua, si fermasse constante- 
mente in Roma, e con tanta speranza di difen- 
dersi, cbe, diventato quasi come procuratore 
degl'inimici, proibisse, non solo agli uomini di 

Eartirsene , ma eziandio ordioaisse non fossero 
iBciate uscirne le robe, dille quali molti merca- 
tanti ed altri y cercavano j per la via del fiume, di 
allegeerìrsì. 

Alloggiò Borbone con l'esercito 11 ^inlo ài di 
maggio nei prati presso a Roma; e con insolensa 
militare mandb un Irombetlo (I) a dimandare il 

(I) n Bellai non b mentìone cbe il duca mudute tram- 
betta al papa, ma dice lolamaole ch^ andando alla cfilab ■ 
Roma, la prete. 
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'pssBo al pontefice, ma per la cìlU di Roma, per 
andare con l'esercita nel l'eame di Napoli; e ]« 
matlina segùente in sul fare del giorno, deliberato 
o di morire o di vincere, perchè certamente po- 
ca altrui speranza reslava alle cose sue, accostatasi 
al borgo dalla banda del Monte e di Santo Spirito^ 
cominciò un'aspra ballagHa; avendolo favorito 
la fortuna nel fargli appresentare l'esercito piìi 
sicuramenle per benefizio di una folla nebbia, 
che, levatasi innanzi al giorno, lo coperse insino a 
tanto Vi accoslarono al luogo ilove fu cominciala 
la battaglia. IN'el principio della quale BorboDe, 
Spintosi innanzi a tulla la genie per ultima dìspe- 
rarione, non. Eolo perchè non ottenendo la \'itto- 
ria non gli restava più rifugio alcuno, ma per- 
chè gli parve i fanti ledesclil procedere eoa 
freddezza e dare l'assali», ferito nel principio 
dell'assalto di un archibuso, cadde in terra mor* 
to ('). E nondinieno la morte sua non raffreddò, 
anzi accese l'ardore dei soldati. 1 quali, combat- 
tendo con grandissimo vigore per spazio di due 
ore, entrarono finalmcnle nel borgo, giovando 
loro, non solamente la ilubiilezza grandissima dei 
ripari, ma eziandio la mala resistenza che fu fatta 
dallagente; per la quale, come molte altre volte, 

, '^-^moatrò a quegli che, per gli esempi antichi, 
àOQ hanno ancora impalato le -cose presenti, 
qnanto sia dìfierenté la virtù ^egW uomini eserci- 
tati alla gnéri'a, agli eserciti nuovi, congregati dì 

' torba collettizia, e alla moUtladinE popolare. Perr 

(I) È noto cha il (filini u Tanta odia lua vita d'averto 
Mio ncc'uo con nn'arEliibiifBta.A. 
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C>iè era alla difesa una parie della gioventù ro- 
mana sollo i loro caporioni e bandiere del po- 
polo; benché molli ('* Ghibellini e della fazione 
cnloniiese, desiderassero, o almanco non temes- 
sèro, la vittoria degl'imperiali, sperandoj per il 
rispetto della- fazioDe, dì non avere ad essere of- 
fesi da loro; cfosa cbe anche fec» procedere la 
difesa più freddamente. K nondimeno, perchè è 
pure difBcile espugnare le tirre senza artiglieria , 
restarono morti circa mille fanti di ([uegli di luc- 
ra; i quali, come si ebbero aperta la via dì en- 
trare dentro, mettendosi cinscuno in manifestis- 
sima fuga , e molli concorrendo al castello C^l, re- 
starono i borghi lolalmcnle abbandonali in preda 
dei vincitori. Ed Ìl ponteGee, che aspeltaYa il suc- 
cesso nel palazzo di Vaticano, inteso gl'inimici 
essere dentro, fuggì subito con multi cardinali 
nel castello; dove consultando se era da fermarsi 

3UÌVÌ, o pare per la Via di Roma, accompagnalo 
ai cavalli leggieri della sna guàrdia, rianrst in 
laogo sicuro, destinalo ad essere esempio- delle 
calamità che possono sopravvenire ai pontefìci, 
ed anche quanto sia difflcile a estinguere l'aulo- 
rilà e maestà loro, avuto nuove per Berardo da 
Padova j. che fuggi dell'esercito imperiale, della 
morte di Borbone^ e che tuli» la gente, costernala 

_'(t) Le »p«rRDi:e dei Ghìlftllìm furono, per giallo decreto 
il Dio,, tulle fallaci, perchè ne riporlarooo la medeiima con- 
dilione dei Guelfi e di tulli gli altri Gnidaluri del pooteGce. 

(2) Dice iì-Giol'iO, nelt'elqgio di Borbone, che il papa ai 
^Sl^i poTera di cooiigllo e di &voii, in caBlelloj'eaaendo se- 
guitato da molti cÉrdinnli, a, tra gli altri, dal Giofio inociD- 
daluìoi 
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perla morte del capitano, desiderava di fare ac- 
cordo seco, mandato fuora a parlare eoo i capì 
loro, lasciò indietro infelicemente il consiglio ai 
partirsi, non stando egli e i suoi capitani manco 
irresoluti nelle provvisioni del difendersi, che fo8< 
séro nelle spedizioni. Però il giorno me^Éj^Uggli 
Spagnuolt, non avendo trovato uè (Hqw^nè 
consiglio di difendere il Trastevere ('), non avato 
resistenza alcuna, vi entrarono dentro; donde 
non trovando più difficultà, la sera medesima a 
ore ventitré, entrarono per ponte Sisto nella città 
di Roma; dove, da quegli in fuora che si confi- 
davano nel nome della fazione, e da alcuni car- 
dinali che, per avere nome di avere seguitato le 
parti di Cesare, credevano essere più sicuri che 
gli altri, tutto il resto della corte e della cittì, 
come grfa nei casi tanto spaventosi, era in fuga 
ed in confusione. 

Entrali dentro, cominciò ciascuno a discorrere 
tumultuosamente alla preda, non avendo rispetto, 
non solo al nome degli amici ed alla autorità e 
dignità dei prelati, ma eziandio ai templi, ai mo- 
nasteri, alle reliquie onorate dal concorso di lutto 
il mondo, ed alle cose sacre. Però sarebbe im- 

Sioesibile, non solo narrare, ma quasi immaginarsi 
e-calamità dì quella città, destinata per ordine 
dei cieli a somma grandezza, ma eziandio a spesse 
direzioni, perchè era l'anno dcccclxxx ch'era 

(I) Dice il Belljii net 3, e il Tarcagnotta aéi 2. del 4 voi., 
e ^ Giustiniano, il Bugatto a il Surìo, che i Romani talli li 
ifiaTealacono in modo, cbe^ naniapeiidD uh chi din ni cIm 
lue, H v! andavann par la dltà coiob «bi^di, aipatlando d'o- 
ro io ora la motte. 
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alata saccfa^iala dai Goti; impossìbilo i namn 
la grandezza della preda; esseodovi accamolala 
tante ricchezze, e tante cose preziose e rare dì 
cortigiani e di mercatanti. Ma la fece ancora njag» 
gìore la qaalità e il numero graods dei prigioni 
che si ebbero a ricomperare con grossissime la- 
glie: accumulando ancora la miseria e la infamia 
che molti prelati , presi dai soldati, massimamen* 
te (') dai fanti tedeschi, che, per odio del nome 
della chiesa romana, erano crudeli ed insolenti, 
erano, in su bestie vili con gli abiti e con te inse- 

Sne della loro dignità, menati attorno con gran- 
issimo vilipendio per tutta Roma, molti tormen> 
tati crudelissimamente, o morirono nei tormenti, 
o trattati dì sorte che, pagala ch'ebbero la taglia, 
finirono fra pochi giorni la vita. Morirono, tra 
nella battaglia e nelP impeto del sacco, circa quat- 
tromila uomini. Furono saccheggiati i palazzi dì 
tutti ì cardinali, eziandio del Cardinale Colonna 
che non era con l'esercito, eccetto quei palazzi 
che, per salvare i mercatanti che vi erano rifug- 
giti con le robe loro, e così le persone e le robe 
di molti altri, fecero grossissìma imposizione in 
danari; ed alcuni di quegli che ai composero con 

tli Spagnuoli, furono poi o saccheggiati dai Te- 
eschi, 0 si ebbero a ncomporrecoa loro. Com- 
pose la marchesana di Mantova il suo palazzo in 

{■! J I Tadeictii cb« furono a qacBio sacco , dice il GÙMW 
nell'elogio del Froiupergh , erano maccbinli luUi della codIS- 
I^OH pMl« 4i liniero, diiceii eoa quell' empia espilano ìd Ita- 
lia por degradare c distruggere le reliquie, gli altari e le GOM 
ueroMOle, iBaunati , come dice il f uno , dai capi di ^lU 
•celerità mIU. 
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cinquanlamlla ducati^ che furono pagali dai mer- 
catanti e da altri che vi erano rifuggili-, dei quali 
fu fama che don Ferrando, suo ligliuolo, ne par- 
ticipasse di diecimila. Il cardinale di' Siena de- 
dicato, per antica eredità dei suoi maggiori,' -al 
nome imperiale, poich' ebbe composto sò e il 
sno palazzo con gli Spagnuoli, fu fatto prigione 
da' Teclcsclii; e si tbbe, poichì;- gli fti saccheg- 
gialo ik Imo il |ml;i/.;',i), t<\ cv,\i (-'iHidolto in bor- 
go col cnpo nirlo cnn nmlle |)iignn, a riscuotere 
da loro con cinquemila ducnli. Quasi simile cala- 
mità patirono Ì cardinali della Minerva ed Ìl Poo- 
zetta, i quali, fatti prigioni dai Tedcschij paga- 
rono la taglia, menali prima l'uno e l'altro di 
loro a processione vilmente per tutta Roma. I pre- 
Isli e i cortigiani spagnuuli e ledesclji , ripa- 
(andosT sicuri dalle ingiurìe delle loro nazioni, 
furono presi e trattali non manco acerbamente 
elle gli altri C). 

Senlivansi Ì gridi, l'urla miserabili delle donne 
romane, e delle monache condotfe a torme dai 
soldati j.pr saziare la loro libidine, potemlo ve- 
ramente ilirsi essere oscuri ai morJ.ili i giudizi di 
Dio, che comportasse che la castità famosa delle 
donne romane cadesse per forza in tanta hrut- 
lezza e miseria. Udivansi per tutto iciìoiti la- 
menli di quegli ch'erano mia e cabli mente tormen- 

(I) Vfiìi sclici'?! (li farlunal Quegli che peninvano plb dia 
gli allri ili prevalcrr, furono EOme gli altri e furie peggio, trat- 
tali; dal die bi puit conoKiere quanlo maìamenla al poMoDO 

Italiani fidare degli oltramonlani, poickè, non l'ispcllaado 
ai le faaioili ni Dio «teiag , «ioliiraao, con ciemiilo pWi tìbia 
iarbatOf la inactlii ppnliiìeale e la ftde obltlig^ agU amtiàr 
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tati, parte per asirignerli a fare la tagtU, parte 
per manifestare le robe ascoste. Tutte le cose sa- 
cre, ì sacramenti e le reliquie dei santi, delle 
qaaTi erano piene tutte le chiese, snogliale dei 
loro ornaoienli, erano gitlate per lerra, afjgiun- 
gendovi la iiaibaiie tedesca ÌDiinili vilipeiidii, e 
quello elle avanzò alla preda dei sohlati (che fu- 
rono le cose più vili) tolsero poi i villani dei Co- 
loDoesi che vennero dentro : pure il cardinale 
GoloDna, che arrivò Ì1 di seguente, salvò molle 
doone fuggile in casa sua. Fu fama che tra da- 
nari, oro, argento e gioie fosse asceso il sacco a 
più di un milione di ducati; ma che di taglie 
avessero cavato ancora quantiliì molto maggiore. 

Arrivò il giorno medesimo che gl'imperiali pre- 
sero Roma il conte Guido con i cavalli leggieri 
e ottocento archibuaieri al ponte di Salara per 
entrare in Ronria la sera medesima; ma Inteso il 
successo, si ritirò a Olrlculi, dove si congiunse 
seco il resto della sua genie; perchè, non ostante 
le lettere avute da Roma che dìsprezzavano il suo 
soccorso^ egli, non volendo disprezzare la fama 
di essere, quello che avesse soccorso Romajavera 
txmtiauato il suo cammino. Nè mmcò, come è 
nalora degli nomini, becigai e mansueti estima- 
tori^delte azioni proprie, ma severi censori delle 
azioni di altri, chi riprendesse il conte Guido 
di non avere saputo conoscere una preclarissima 
occasione; perchè gl'imperiali, intentissimi tutti 
a SI ricca preda, a vuotare le case, a ritrovare 
le cose occultate, a fare prigioni e a ridurre in 
luogo salvo i fatti, erano disperai per tutta la 
città seDza ordine di alloggiamenti, senza ricono- 
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scere le loro baodìere, senza ubbidire ai comaD- 
dament! dei capilanij in modo clie (') molti cre- 
dettero che se la genie ch'era col conte Guida 
si fosse condotta con prestezza in Honiaj uoa 
solo avrebbero conseguito, presentandosi al ca- 
stello non ntsi-diato nè cuslodito di fuora da 
alcuno, la libiirazione del pontcGce, ma ancora 
sarebbe succeduta loro più gloriosa fazione^ oc- 
cupati lauto gl'inimici alia (2) preda, che eoa dif- 
ficoltà per gsalungne accidente se ne sarebbe 
mesBO insieme numero notabile; essendo massi- 
mamente certo che ancora poi per qualche di, 
quando, per comandamento dei capitani o per 
qualche accidente, bi dava alle armi, non si rap- 
presentava alle bandiere alcun soldato. Ma gli 
uomini si persuadono spesso che se si fosse falla 
O non falla una cosa lale, sarebbe succeduto cerio 
effetto; che se si potesse vclerne la sperlenza, sì 
trovcrclihcro molte volle fallaci slmili giudizi. 

Restava adunque ai cincbiusi nel castello sola- 
mente la speranza del soccorso deU eserctlo delia 
lega; il ^uale^ partito da Firenze non prima che 
ii terzo giorno di maggio (perchè i Veneziani erano 
stati lenti 3. pagare i Svizzeri) camminava, ^re- 
ced^tAonna giornata il marchese di Salazzp alle 
gimuiyéileziane; ma eoa ordine accordata trs il 

(1) L'impatazione data al conic Gaido circa il lacco dìBo- 
nra viene aoclic acccnaata dal Tarcagnoua , ma con parole 

(2) Si i veduto pib dì una volta die, m coire i leldatì vìi- 
torìoii lono atali intenli alla preda, baano palib> l'ultìmo 
MtermÌDÌo, coR^ (i laggB fai qneata tàtorìa liei ub. % H Tato 
« a Gluan^ddà Mitre veonta agntaUuii. 
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duca e lui die seguitassero per U medesimo cam- 
mino. IVonditneno il sellimo di ÌI duca, contro 
all'ordine dato, si dìrizzb dall' alloggiamento dì 
Cortona alla vólla di Perugia per arrivare a Todi 
e poi a Orlij e quivi, passalo il Tevere, unirsi con 
gli altri; i quali, camminando per il cammino di> 
segnato, «{orzarono e saccheggiarono Castel della 
Pieve, che aveva ricusato di alloggiace dentro ì 
Svizzeri^ con la morte di seicento o olteoenlo 
uomini dì quegli della terra. Per il quale disor- 
dine intenta la gente alla preda, non si condus- 
sero prima che ai dieci di al ponte Granaino- 
lo, dove ebbero avviso della perdita di Roma, e 
agli undici ad Orvieto; donde, per consiglio di 
Federigo da Bozzote, si spìnse il marchese di Sa- 
luzzo, egli ed Ugo dei Pepoti con grossa ca- 
valcata alla vòlta del castello ('), disegnando egli 
ed Ue^o andare ìnsino al castello, e restando il 
marchese dietro per fare loro spalle, sperando tro- 
vare sprovvisti gl'imperiali, e avere, col subito 
arrivare, occasione di cavare di castello il ponte- 
fice e i cardinali; sapendosi massimamente i sol- 
dati per la grandezza della preda, posposti gli 
altri pensieri, non essere intenti ad altro. 

Ma il disegno riusci vano: perchè a Federigo^ 
non essendo già molto lontani da Roma, cadde 
il cavallo addosso, dal quale offeso mollo, non 
potette andare più innanzi; ed Ugo, presentatosi 

Fresso al castello essendo già fatto Ìl dì, dove 
ordine era dovessero arrivare di cotte, si rìtì- 

(1) Dice ìl Tarcagnolta nel 2, al 4 toI-i àie qaata dÌM- 
goD non H ell«(Ui& BTendo htuIo timore àif nemici. 
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to; con03i:erdOj secondo diceva cp}', scojierla la 
occasione, nia sccundo dici^va l'oilciigo tpnicndo 
più che non -j.An .11 l»>..Kno. Il duca di 

Urbino iiilr^in:iiiln , iiih-.-.i) i Ai-f tjjale di Houia, 
ancorché .iil"':ri;iassi; \uk'i !■ succi u l ere con tiilte 
le ioiv.e [') i! [lonli licc , iiom l'un-no, jKiicndogli 
occasioìie ili li^vriio lo •■ìd'.ii di l'minia di mano 
di Gentile Badilone, nìnnlL'nutovi con 1' autorità 
del ptHitefice.e rimtuetlerlo in arbitrio dei iigliuo- 
lì di Giampagolo; accoslalosl con le genti dei Ve- 
neziani a Perugia costrinse con minacce (rentile 
a partirsene, e lasciatovi capi dependenti da Ma- 
latesla e da Orazio, dei quali l'uno era rinchiuso 
in Castel Sant'Angelo , I' altro era in Lombardia 
con !e f;enli dei Veneziani, poichij in questa fa- 
zione i.'blji^ cunsninalo tre sjiurm, si coiulusse ai 
quindici <lì a Orvieto, essendo sialo causa di 
molta (lila/.ione ìi cammino preso da lui dall' al- 
loggiamento (li Corluna per andare di là dal Te- 
vere alla vòlla di Roma C-l. 

A Orvieto si condussero insieme lutti i capi 
dell'esercito per risolvere Itì fazioni future: sopra 
le quali il duca di Urbino, mostrato nel pream- 
bulo delle parole caldezza grande, proponeva n^ol- 
ig^^Sfeìiltà . ricordando eopra tutto il pensare 
'^ff^^QTtfl della ritirata, se non n uscisse il SOD- 
CDiso del castello: però volle stalichi da Orrie- 



(1) Dice II Tareagnotla che le gtnli della Uffk anA lBan 
\ altro cbe Inuiani vedere dui pontefice BOpra le edlìnediJloDlBi. 

(2) Il X'areafftotla e il Ballai oaa dicono panda di que- 
sto ditcgao dA auea di Urbino : solaaieilte apriano Mama^ 
a, che annali di yttaibo, dice ima parola. j 
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to, per assicurarsi che nel ritorno non manche- 
rebbero di dire le veltovagUe all' esercito ; ed 
ÌDlerponendo a tatle Is cose lunghessa dì tenipD> 
risolvè fìnalmente di essere ai diciadove a Kepìf 
e che il giorno medesimo il marchese con le sue 
geDti» e il coDte &uitIo eoa Ì fanli italiani fosse- 
ro a Bracciano, per andure tulli il giorno seguen- 
te alla Isola, luogo lontano da Rf^ma nove miglia. 
La venuta dei quali intendendosi dal pontefice, 
per lettere del luogotenente scrittegli da Viterbo, 
fu cagione eh* essendo quasi conclusa la concor- 
dia tra i^l'impeviali e lui, ricusò dì sottoscrivere 
i capitoli, non tanto per la speranza ch'egli rac- 
cogliesse dalle lettere, le quali, benché scritte 
cautamente, gli accennavano quel che discorren- 
do il passato potesse sperare del futuro, qnanlo 
per fuggire la ignominia che alla sua, o timidità, 
o precipitazione, si potesse attribuire il non es- 
sere slato soccorso. 

Era nei Franzesi prontezza di soccorrere il ca- 
stello; ed (I) i Veneziani con lettere calde an- 
gumentavano la medesima disposizione, avendo* 
ne parlato ardentemente il prìncipe nel consìglio 
dei Pregati: però non restaiulii ai i!uca altra scu- 
sa, volle che il giorno segof^nti; si )':jcesse la mo- 
stra di tutti gli eserciti, speiamlo forse trovare 
il numero'diminuito in modo, che gli desse giusta 
cagione di ricusare il combattere: disegno che 
riuscì vano; perchè nell'esercito^ ancorché molti 

(I) 11 Guatiniano dice clia il tcDato, tnlcM la pre» di Ro- 
ma, li dulia Gcd duca di Uribino che noft si fbue Mceor» in' 
tempo 3 p9oI«£ce, oonunel tendo che c[iiBnto prima procoraHe 
di Cberarlo. 
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se ne fossero parliti, erano restati più dì quindi- 
cimila fami, e tutta la gente dispostissima mara- 
vigliosamente al combattere. ConsuUossi, fatto la 
mostra, quello cbe fosse da fare; ed essendo molti 
disposti che ai andasse a fare T alloggiamento alla 
■ Croce di Moutemari, come con grande instanza 
ricercavano quegli del castello , allegando che 
per essere alloggiamento forte, e lontano da Ro- 
ma tre miglia, nit essere da temere che gl'impe- 
riali uscissero ad alloggiare fuora di Roma, lo 
Stare quivi, e il ritirarsi potersi fare senza pen- 
colo, e da quello alloggìameato potersi meglio 
conoscere e niRglio eseguire la occasione di soc- 
correre il castello, ma non piacendo al duca que- 
sta risoluzione, accelli» un partito proposto da 
Guido Rangoue, che offeriva tutti i cavalli e lo 
fanterie ecclesiastiche accostarsi la notte medesi- 
ma al castello per fare pruova di trarne il ponte- 
lice ('); purché il duca di Urbino, col resto del- 
l'esercito, si conducesse insino alle Tre Capanne 
per fargli spalle. 

Ma non si esegui la notte questo disegno ; 
perchè il duca, elimolato dal ponteBce, cavalcò 
per riconoscere l'alloggiamento di Montemari: e 
nondimeno, appropinquatasi la notte, non passò 
le Tre Capanne, ma esE,m(h)si per questa andata 
perdute molte ore vanamente, fu necessario C-) 
differire, di eseguire la deliberazione falla alla 

(I) Il Bella! dice clie il papa convenne Eubllo che fu ia 
«Mlello con gl'Imperiali. 

- (2Ì Queste dìlMioni erano pwle m campo più per lirare 
U cole alla propria inleaMone, oha alla ubiitii del ponlefics, 
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notte fhlnra. Ma il di medesimo^ essendo riferito 
da certe spie, o vere o suborcate cbe fossero^ 
le trincee fatte in Prati dagl'imperiali essere [liù 
gagliarde che non era la verità; ed aver rotto, il 
che anche era falso, in più luoghi il muro del 
corridore, donde si va dal palazzo di Vaticano a 
Castel Sant'Angelo, per potere, se si scopriva gen- 
tej soccorrere subito da più bande} e proposte so- 
pra- questa relazione dal duca molte difficultà, 
ohe tutte forono consentite da Guido, e approvale 
da quasi tutti sii altri capitani, si conchiuse essere 
CQt» im|KUSÌbue di soccorrere allora il castello^ 
ributtati agramente dal duca alcuni degli altri 
capitan!} che si sforzavano, disputando, di sosten- 
tare la contraria opinione. Cosi restava in preda 
il pontefice; non si rompendo pure solamente 
una lancia ^er cavare di carcere colui, che, per 
soccorrere altri, aveva soldato tanta gente, e speso 
sooinia infinita di danari, e commosso alla guer- 
ra quasi tutto il monde. 

Trattossi nondimeno, se quello cbe non si fa- 
ceva di presente, si potesse fare in futuro con 
maggiori forze. Alla guai cosa, proposta dal duca, 
rispose esso medesimo cbe indubitatamente soc- 
correrebbe il castello, qnalqaque volta nello eser- 
, cito fosse il numero di sedicimila Svizzeri con- 
ddlti per ordinazione dei cantoni, non compu- 
tando in questi, quegli cbe allora erano nelre- 
sercito, come già fatti inutili per la lunga dimora 
in' Italia; ed oltre ai Svizzeri, diecimila arcbibu- 
sieri italiani, tremila guastatori e quaranta pezzi 
di artiglieria, ricercando Ìl luogotenente cbe con- 
fortasse il pontefice, che s'intendeva avere da 
Gi'iccii'-.T)., T. fll. 17 
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vìvere per qualche sellimana, che aspellasa^^d 
accordarsi tanto, che 8*1 mettessero insieme qtféste 
forze. E replicando U laogolenente che intendeva 
la proposta saa la caso non si variasse intratlanto 
lo stato Jelle cose: ma, essendo verisìoiile che. 
in questo lp(n[io ipiegli ch'erano in Roma con 
nuove trincee o forlifi<MKloni farebbero il soccorso 
più difficile, f;d anche che del reame di ?iapo!i 
vcrifbliero a Roma le genti ch'erano state con- 
doUc dal vlcuiò in su l'armala; peió desiderare 
di s.ipeie che speranza potesse dare al pontetice 
(juandn, cuiiie era veiisioiilej succetlessei'o queste 
cose; rispose che in lai caso si farebbe il possi- 
bile, soggiugnendo che, congiugnendosi le genti 
ch'erano a Ifapolì a quelle di Roma, sarebbero 
io lutto più dì dodicimila fanti te<1eschi, ed otto 
in diecimila fanti spagnuoli, però perdendosi il 
castello, non si poler disegnare di vìncere lagaer- 
ra, se non si avessero veramente almeno venti- 
due o venliqualliouiila Svizzeri. Le quali dlman- 
de essendo, come impossìbili, sprezzate da tutti, 
l'esercito, i! primo di di giugno, molto diminuito 
di fanti, sì ritirò a Monteruosi, nonostante che il 
papa, per favorirsene nelle pratiche dell'accordo, 
avesse fatto molla ins.tanza che e'soprnspdessc a 
levajsi; e la notte medesima l^iermaria Rosso ed 
Alessandro Vitello, con dugento cavalli, leggieri, 
passarono a Roma agl'inimici- 

Aveva il ponteBce, Bperando sempre poco O) 
del. soccorro, e temendo alla vita proprìa^'ìdaì 

TÌbK con ogni^iìaHwt)'^ . ^ 
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Golonnesì e dai fanli ledesclii, mandato a Slena 
B chlaoiare il viceré, sperando anche da lui mi- 
gliore condizione, il quale andò cupidamente, 
credentlo essere fatto capitano dello esercito. Ar- 
rivato aRomB> dove passò con saivacondolto dei 
capitaot dell' eMréitOj vedato essere contro a sè 
mala disposizione dei fanti tedeschi e spagnuoli, 
i quali, dopo la morte di Borbone, avevano eletto 
per capitano generale il principe di OrangeaC), 
non ebbe ardire di ferraarvisi, ma, andando verso 
bipoli. Incontrala nel cammino dal marchese del 
GnastOj don Ugo e .MarconCj vi ritornò per con- 
siglio loro, a nondimeno, non'Cssendo grato al- 
l'esercito, non ebbe più autorità nè nelle cose 
della guerr.i, né nel trottalo della concordia col 
pontefice; il quale finalmente, destituito di ogni 
speranza , convenne, il sesto giorno di giugno, con 
gl'imperiali, quasi con quelle medesime coodi- 
zioni con le quali aveva potuto oonveDÌre prima: 
che ilponleOce pagasse all'esercito ducati quat- 
trocentomila, cioè centomila di presente, die si 
pagavano di danari, argento e oro rifuggito nel 
castello; cinquanlamlla fra venti di, dugentocin- 
quantamila fra due mesi, assegnando per il pa- 
gamento di questi una imposizione pecuniaria d^ 
farai per tulio ìo Stato della Chiesa: mettesse in 

fiotestà di Cesare, per ritenerle <^nto paresse a 
Ili, Castel Sant'Angelo, le ròcche di Ostia e dt 
Civitavecchia e di Civita Castellana, e le città di 
Piacenza, di Parma e di Mudana: restasse egli 

(1) Dica il GÙPM, iMU'dògi» di Sorbona e dal principa 
d'Oranga, cbs 3 «ainpo gridd por ano. cantane il prìadpB 
d' Orangei. 
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prig'one in castello eoo tutti i cardinali, che erano 
seco Iredici, Ìusìqo a taalo che fossero pagati 1 
primi centocinquantamila) p[3Ì anilassefo a rfa- 

5 oli o a Gaeta per aspellare queliti che ili loru 
elerininasse Cesare: elèsse siatidii all' esercito 
per la osservanza dei pagomcnli, del quali la 
tersa parte apparteneva agli Spagtuiuli , gli arci- 
Vescovi Sipontino e Pisano, i vescovi di Pistoia 
e (li Verona, Jacopo Salviati, Simone da Rica- 
soli, e Lorenzo, fratello del cardinale dei Ridolfi: 
avessero facilità di partirsi sicuramenle del ca- 
stello Renzo da Ceri, Aiberlo Pio, Orazio Baglìo- 
ne, il cavaliere Casale, oratore del re d' Inghilterra} 
e tutti gli altri che vi erano rifuggiti, eccetto il 
pontefice e i cardinali ; assolvesse il pontefice 
dalle censure incorse ì Colonnesi, e che quando 
fosse menato fuori di Roma vi restasse un legato 
in nome suo, e l'audilorio della Ruota proposto 
;i ri.'ndr^re ragione tO. Il quale accordo come fu 
fatto, entrò nel castello con tre compagnie di 
f^nti spagnuoli e tre compagnie di fanti lede- 
sclii il capitano t^) Atarconej il quale, deputato 
alla guardia del castello e della persona del poo- 
telìcc, lo guardava con grandissima diligenza, 
ridotto in abitazioni anguste, e con piccoiusìma 

Ma non furono con la medeiìtna faolità con? 



<l) il fìetln, non mette q^lfr «mdii^a^t ma.^ «Iid It 
ponIcGte. iietiestilalo per 1»m(lg%nUM UUla dU^ IB^B wcdr- 
dò con gl'imjieriali. 

(2) Dice il TarcagmiUa che JUaKone , deptdalo dia. guar- 
dia del eaildla e del iiapa^ Ebbe piEt «ri(e ìa peiuìero di le- 
vargli la vita, stìmolBlD iti Hi^inale Cotonna, 
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segnale le altre fortezze e terre promesse; perchè 
quella della Civita Castellana era custodita in uo- 
lue dei collegali; quella della Civitavecchia ricusò 
di consegnare Andrea Doria, benché ne avesse co- 
maodainenlo dal pontefice, se prima non gli era- 
no pagati qDattordicimiU duetti, dei quali diceva 
essere creditore per gli aUpeotU saoì. A Parma e 
a Piacenza andò -in nome del pontefice Giu- 
liano Leno, romano architettore, ia nome del ca- 

Sitanì Lodovico conte di Lodrone} con comaa- 
ameoto alle città di ubbidire alla volontà di Ce- 
sare; benché da stira parte avesse fatto occulta- 
mente intendere loro il contrario: le quali città, 
ahhorrendo l'imperio degli Spagnuoli, ricusaro- 
no di volergli ammettere. Ma i Modanesi non era- 
no più in potestà propria, perchè il duca di Fer- 
rara, non pretermettendo la oixasione che gli 
davano le calamità del pontefice, minacciando di 
dare il guasto alle biade già mature, gli costrinse 
a dar^h, il scalo di di giugno, la città, non senza 
infamia del conte Lodovico Rangone; il quale, 
benché Ìl duca avesse seco poca gente, se ne parti 
non fatto segno alcuno dì resistenza. E disprezzi) 
in questo il duca l'autorità dei Veneziani, i quali 
lo confortavano a non fare in tempo tale innova- 
zione alcuna contro alla Chiesa. E nondimeno 
essi, non conlenendo sè medesimi da quello che 
dissuadevano agli altri, avula intelligenza con i 
Guelfi di Ravenna, mandativi fanti sotto colore 
di guardarla per timore di quegli di Cotlignuola, 
appropriarono a sè quella città; e ammazzato 
furtivamente il castellano, occuparono anche la 
fortezza, pubblicando volerla tenere in nome di 
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lutta la legaj e pochi dì poi occuparono Cervia 
e i sali elle tÌ erano del ponleGce. ÌXellu Slato del 
({uale, non essendo né chi lo guardasse nè chi 
lo diftìiidesse, se non quanto da sì: stessi per in- 

. teresse proprio facevano i popoli {'}, occupò Si- 
gismondo ftlalatesta, con la medesima facilità^ la 
città e la ròcca dì Rimini. 
■ Ma non avevano le cose sue avulo nella citU 
di Firenze migliore fortuna. Perchè come vi fu 
la nnova. della perdila di Roma^ il cardinale di 
Corlona, impaurito per trovarsi abbandonato dai- 
cittadini cbe facevano professìODe di essere amìoì 
dei Medici non avendo modo> senza teroiiDi 
violenti e Etraordinarì,' di provvedete' ai daoarij 
volendo, per avarìzia, mettere mano ai suoi, al- 
meno insino a tanto che s'intendesse il-progresso 
degli eserciti che andavano per soccorrere il 
pontefice, non lo movendo alcuna necessità, per- 
chè nella città erano molli soldati, e Ìl popolo, 
spaventato per l'accidenle seguito della occupa- 
zione del palagio, nqn avrebbe avuto ardire dì 
muoversi, deliberò di cedere alla fortuna. E, con- 
vocati t cittadini, lascii) lib^ a loro l'ammini- 
strazione della Repubblica , ottenuti certi pri- 
vilegi ed esenzioni e facultà ai nìpoti del pon- 
tefice dì stare come cittadini privati io Firenze; 
ed •ibolizlone per ciascuno di tulle le cose com- 

(1) Dice il Giavio che la cillà dì Rrmini, occupata da SÌ- 
EÌiDionda Malateila,fu quali che l'utiiina rovina di qacU» 
amiglia , eueodo tlalì scacciali poco dipoi dal ponleficc, e 
privi di tplte l'enU'ale proprie clic avcTano in quello Slato. 

(2) Dice ìl Gìovìq nel 25 -che gli ainìei pi!t inlimi del car- 
-dtnale etano NicolA Capponi e Fraoceico Vettoii. 
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messe per il passato contro allo Stato. Le quali 
cose concbiuse Ìl sesloilecimo giorno di ma^fjin, 
egli, con i nipoti ilei pontefice se ne andò a 
Lucca; dove, pentitosi presto i\e\ partilo preso 
con tanta timidità, fece pruuva di ritenersi le for- 
tezze di Pisa e di Livorno, le quali erano in ma- 
no di castellani confidenti al pontefice: e nondi- 
meno goeslt fra pochissimi giornìi non speraadoj 
per la cattività ael papa, 'soccorso alcuno, rice- 
vala anche craalcbe somma di danari, consef^na- 
rono fra pochi di qaelle fortezze ai Fiorentini. I 
quali in questo mezzo, avendo ridotta la città al 
governo popolare, crearono gonfaloniere di giu- 
stizia per un anno, e con facoltà di essere con- 
fermato insino in tre anni, Nicolò Capponi, cit- 
tadino di grande autorità ed amatore della liber- 
tà; il quale, desiderando sopra modo la concor- 
dia dei cittadini, e che il governo si riducesse a 
forma più perfetta che si potesse di repubblica, 
convocato il prossimo' giorno il consìglio maggio- 
re, nel quale risedeva la, potntS assoluta del de- 
liberare le leggi -e di creare tatti i magistrati, 
parlò in questa sentenza. 

Questa pavrar.1 rii NicnlÈ Ciipiioni , che inantu nel 

isloria di Benrr<lL-aa Vnicbi a carie G4, edizione 
" di Golonta, 1721 (1). 

Furono gravissime le parole del goofalooiere, 

(1) Qucsie parole die sono ilc-U' cdllore di Friburgo, e le 
scgiicnli clell'cdlv,io„o ...pdicca: abbiamo giudicata di far ci>- 

m'èntU'ediz, di Coloii'i'a del 1721 , a pag. 64 ^ polreb'lieio 
induire in errora i lellori col far loro credepè che la parlala 



230 LIBRO D^CIMOTTAVO 

e prudenlissLoiì certamente i consigli; ai quali ae 
i ciltadihi avessero prestalo fede, sarebbe forse 
durata più luugamenle la nuova libertà. Ma es* 
sendo maegioce lo edeguu in chi ricupera (0 la 
liberUj due in c}iì la'difende, e grande l'odio 
contro al nOme dei Medici per molle cagioni, e 
massi ma ai ente per avere avuto a sostentare in 
gran parte COB i danari propri le imprese comin- 
ciate da loro (percbè è manifesto avere i Fisren- 
lini speso nella occupazione] e poi nella difesa 
del ducato di Urbino, più di cioquecenfomila 
ducati; allretanti nella guerra mossa da Leone 
contro al re di Francia, e nelle cose che succe- 
derono dopo la morte sua dependenli da detta 
guerra , ducali trecentomiia pagali ai capitani 
imperiali e al viceré innanzi la creazione di Cle- 
mente, e poìj ed ora più di eeicentomìla nella 
guerra mossa coniro Gnare) comìodarono a per- 
seguitare ìmmoderatamente qdei cittadini che 
.erano stati amici de! Medici, e a perseguitare il 
nome del pontefice. Scancellarono per tutta U 
città impefuOGamentele insegne della famiglia dei 
Medici, afBsse eziandio negli edlfizi fabbricati da 
loro: roppero le immagini dì Leone c di Gte- 

fuaiE tuia «critlB dal Guicciardini ; mollo pili che dall' edltoro 
mediceo non bÌ riportano le parole dell' eili/lone di Friburgo, 
e quindi, non nominaodo il Varclii , pare che sittYi un'cdi- 
ziona del Guicclaidini futla ia Colonia. 

(I) Una delle principali cagioni che indu«e 1 Fiorenlioi a 
prevalersi della occasione di ricuiierare l'antica libertà, 
il non potere sopportare la troppa libertà di colora che go- 
Tcrnavano a nome dei Medici la città, ì quali, non conienti dì 
■vere fatte esationi acerbiuime , comncllevono ardUanenW 
Ogni aceUi^ìlà. ' 
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mente che etavano nel lempìo della Annanzlala^ 
celebralo per tutto il monao: costrìnsero Ì beni 
del ponleuce ad esazione dì debiti vecchi, non 
pretermettendo la maggior parie di ioro cos' al- 
cuna apparlenentg a concitare lo sdegno del pon- 
tefice, e a nutrire divisione e discordia nella ciu 
, là. Ed avrebbero moltiplicalo a maggiori disor- 
dini, se non si fosse ìnlerposla. l'antorìlà e pru- 
denza del gon&loniere; la quale perb non basta* 
ya a rimediare a molti disordini, 

CAPITOLO QUARTO 

Fcililenia in Roma. Tamnll! in Bdogm. ConEiderulona Ira 
i re di Frauda e d'iDgfaitlcm.Laatrech dichiaialo geiienls 
dell' <iet«ilo de'colIeg«tLllcudÌDil Farne ne dettlaito ambo- 
sdalore del papa all' imperatore ricala d'aiidaTTÌ. Tnroultiin 
Siena. Il re dì FraDcia cooduce Aodrea Dona. Travagli del 
pontefice. Rìvolgiaieiiti a Fanigja, Genora totto il domi- 
nio fraDZeie. ' 

Sia in Roma erano vennti col mardiese del 
Guaslo e con don Ugo tatti i fanti tedeschi e (0 
spagnuòli, i quali erano nel reame di Napoli, io 
modo si dicevano esaere raccolti insieme ottomi- 
la fanti spagnuoli, dodicimila Tedeschi e quat- 
tromila Italiani; esercito, per la riputazione ac- 
quistala, per il terrore degli altri, per le deboli 

(1) Erano le genti imperiali in Roma ventlquallromiln dopo 
il sacco e rBeconlo, commcilIenJo infiniie scetprità ladule 
dal Gmxio, il quale, aflincliè la cose Bcritle conica questa nn- 

quei libi'i che mancano nella lua sloiia, i quall^i nostri Um^ 
pi «i ritrovano appo di pcHOoaggio (;:raDde ed illfiilre. 
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pruvvisioni clic sì avei'ano da opporsi loro, d.i 
fare in Italia qualunque profjresso: ma essendo- 
ne capilano in lllolo e in nome solamente il prin- 
cipe d'Oranges, ma in fallo ijovernantlusi <la sè 
stesso, e iolenlo lullo alle prede e alle taglie, e 
a riscuotere i danari promessi dal pontelìce. Don 
aTeva pensiero alcuno degl'interessi 51 Cesare, 
perb non voleva partirsi di Roma. Dove gover- 
nandosi tumultuosamente, il viceré, e ìi mar- 
chese del Guasto, temendo dai fanti alle persone 
proprie, se ne fuggirono', essi restarono esposti 
alla pestilenza, la quale già còmÌDCiala vi fece 
poi gravissimo danno. Per le quali cagioni per- 
derono gl'imperiali la occasione di molle impre- 
se, e specialnienle dell'acquisto tli lìologna. La 
quale <:ill,ì, benché vi fosse dopo la perdita di 
Homa andato con mille fanti pagati dai Yen^^- 
ni il conte Ugo dei Peppoli, tumuUaàndo liOt 
renzo Malvezzi con assenso tacito di Ramazzotto, 
e col seguito della fazione dei Benlivogli, non 
senza diiBcull^ sì conservò nella ubbidienza della 
sedia apostolica: e quello che non importò forse 
meno, diedero spazio a! re di Francia di man- 
dare esercito potentissimo in Italia, con pericolo 
grandissimo die CesarCj dopo avere acquistato 
tanta viMoria, non perdesse il reaine napoleta- 
no, l'ercbè, iniiirii.;jiiilosi iiiullo prima in Fran- 
cia It^ cuse a provvisione di nuova guerra j si era 
concliiuso il vigesimoquarto giorno di aprile la 
confederazione trattata molli mesi tra il re di 
Franca e il re d Inghdlerra, con condizione che 
la-fieli^olaadel re d Inghilterra si maritasse al re 
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sito, e che nello abijoccamenlo dflì-dn« re (di' 
segDftlo di farai alla Pentecoste Ira Calia e Bolo» 
gna) convenissero a chi di loro du6 n'avesse a 
dare: rioanziasae il re d'Inghilterra al tìtolo dì 
re di Francia, ricevendo in ricompenso una pen- 
sione di cinquantamila ducati l'anno: entrasse 
nella lega falla a Romaj obbligandosi a muovere 
per tutto luglio prossimo la guerra a Cesare dì 
là dai monti con novemila fanti, e Ìl ce di Fran- 
cia con diciottoniila e con numero di lance e 
di artiglierie conveniente: c che in questo mezzo 
mandassero l'uno e l'altro di loro oratori a Ce- 
sare ad iotimarglt U confederaaione fatta, ed a 
domandargli la Hbera»ìone dei figlinoliv Tentràre 
cella pace con oneste condizioni; e in caso non 
accettasse infra un mese, protestargli la guerra 
e dargli, principio ('). 

Fatto quest'accordo, il re d'Inghilterra entrò 
subito nella lega; ed egli e il re di Francia man- 
darono in poste due uomini a fare le intimazioni 
convenute a Cesare. I quali alti si fecero con più 
prontezza per gli oratori francese ed anglo "an- 
dati in pugile, che non si ciano {atti per coui- 
misiionc Jfl ponlellcc; perché BalJassare da Ca- 
Eliglione, nunzio suo , dicendo con essere da 
esacerbare tanto l'animo dì Cesare^ aveva ricu- 
sato che se gli protestasse la gnerra. Ma esattodosì 
poi avuto in Francia l'avviso delta perdita dì Ro- 
ma, temperandosi ìl dispiacere minore del caso 

(t) Il Giovù> non dice i capitoli dilla nuova confederaiione 
fn il re di Francia c il re d' lugblllerra. UBellai n«l 3, e il 
Tareagnolla racconlaBo qaMle mmlerime gmc, e dicono che 
a Cetare fu ìatimaU la guen» dagli oraton. » 
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del pontefice , con l' allegrezza maggiore della 
morte di Borbone, non parendo al re di lasciar 
cadere le cose d'Italia ('), convenne, aì quindi- 
ci di di ni.itigioj con i Veneziani dì soldare a co- 
mane dieciiuila Svizzeri, pagando lui la prima 
paga ed i Venesuani la seconda, e cosi-segut- 
tandoioccesnyamenteì e mandare diecimila boli 
franzesi Botto Pietro Navarra, e che i Veneziani 
soldiasero .diecimila fanti italiani tra loro e il 
daca di Miì/no: mandare di nuovo cinquecento 
lance e dìciotlo pezzi di attìglieria: e perchè il 
re d'Inghilterra, non ostante le convenzioni fatte, 
non concorreva prontamente a romper la guerra 
di là dai monti, la quale anche non satisfaceva 
al re di Francia , desiderando ciascuno di loro dì 
tenerla lontana dai regni suoi, liberatisi da quella 
obbligazione, convennero che quel re pagasse 
per la guerra d'Italia per tempo di mesi sei 
diecimila fanti. Per la instanza del quale princi- 
palmente Lanirech, benché quasi contro alla sua 
volontà, & dichiarato capitano generale di tutto 
l'esercita 

n c^ale mentre si prepara per passare con le 
provvisiooi convenienti di danari e delle altre 
còse necessarie, non succedeva in Italia accidente 
alcuno di moraenio; perchè l'esercito imperiale 
non aì partiva di Roma, non ostante che quoti- 
diaAamentene morissero molti per l'acerbità della 
'peslilensa; la quale nel tempo medesimo faceva, 
grandissimi progressi in Firenze ed in molte parti 

(1) Le convenzìoDÌ àel re co" Venaiiaiii fimmn aiiea icrillB 
dal Gàutùitono b dal S^iai, e il Giono Iv'diia icanuneole. 
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d'Italia. E l'esercito della lega, nella quale eranoi 
per lajnitaDU del marchese dì Salazzo ede'Te* 
nezianì, entrati (I) dì ntioTo ì Fiorentini con ob- 
bligazione di pagare cinquemila- fanti, coi^ of* 
fensione graTÌssima di Cesare, ^eircbè nvendo, per 
instanza fatto da loro, commesso al duca di Fer- 
rara di comporre in nome suo co' Fiorentinij ebbe 
qnasi subito notìzia della contraria deliberazione , 
dìminuìlo molto di numero, per essere i fanCi dei 
"Veneziani, quegli del marchese ed i Svizzeri ma- 
le pagali, ritiratosi a canto a Yiterbo, attendeva a 
temporeggiarsi, sforzandosi di mantenere alta dì* 
TOziODe della tega Perogia, Orviéto, Solete e U 
altre terre vìàne. Dove avendo poi inteso una 
parte dell' esercito imperiale essere uscita di ,Bo- 
ma, benché lo facessero per respirare alquanto 
eoo l'allargarsi^ dubitando non uscissero tulli, 
fatto il primo pagamento, sì ritirb a Orvieto, e 
poi presao a castello della Pieve; e sarebbesl ri- 
tirato nei terreni dei Fiorentini, se eglino l'aves- 
sero consentilo. Era ancbe entrata la pestilenza 
in Castel Sant'Angelo, con pericolo grande della 
vita del pontefice, intorno al quale morirono al- 
cuni di quelli che servivano la sua persona; il 
quale, amitto. da tanti mali, aè avendo speranaa 
in altro che nella, ctemeiua dì Cesare j gli destinb 
legato, con consentimento dei capitani, Alessan- 
dro, cardiuale di Farnese; benché egli, uscito con 

(I) 11 Tarcagnotta e ÌI Eellai dicono che io qaetXa lega 
eati'aroBO i Fioraalini più par timore eli* psr «aJonU', e il 
Giovia dice l'jitaio , dm «m di*etw parde Mwba, miaiurtn- 
il giualo de)ideri[f «ha averuioi i FìonnUnì di rìnumira liberi. 
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uesU occasione <lel castello, e di Roma, ricusò 
i andare alla legazione. Desideravano ì oapitaDi 
condurre il ponlefice a Gaela co' tredici cardi- 
nali .ch'erano con lui; ma egli con molta dili- 
genza, con preghi e con atte, procurava il con- 
trarlo. . I - ' , .■ 

Finàlmente Laulrech> &tte le spedizioni neces- 
sarie <1), parti dalla.corbeTullimo idi di giugno 
con ottocento lanccj e con tìtolo, perchè cosi 
aveva voluto il re, di cBj^itaoo generale di tutta 
la lega: ed il re d'Inghilterra, in luogo dei die- 
cimila fanti, sì era tassato a pagare, cominciando 
al principio di giugno, scudi treotaduemila cia- 
scuno mese, con i quali si pagassero diecimila 
fanti tedeschi sotto Yaldemonle, oUima banda, 
« molto esercitala, per avere rollo \i'.Ìi volle Ì Lu- 
l^ranij e i diecimila fanti di PÌ3lro ^avarra erano 
patte Franzesi, parte Italiani, Condusse ancora il 
re dì- Francia, Andrea Docia> con otto galee e 
treataseimita -scodi l'anna 

Ma ìnBanzi die Lautrech avesse Bassaloìmonti, 
le-g&oti dei Veneziani e del duca di Milano, con- 

E'ualef andarono a Marìgnanò, donde Antonio da 
!va, uscito di Milauo con «tlocenlo fanti spa- 
gnuoli e altretanli italiani, e con non molti ca- 
valli, gli costrinse a ritirarsi. !Sel guai tempo il 
castellano di MuSf condotto agli stipendi! del re 
di Francia, mentre che in sol lago di Como aspet- 
ta la venuta dei Svizzeri, occupb per inganno 

(IJ DÌM' il Gipuw «h»I<aalt«d) puA dolla catte eoa Iiuiid 
cuccilo, e ilannttvJice il Stilai' mtk^, a<il TtaKagaaaa 
ucl 2 del 4 .voi. , e.ìl Suriù mi iGsmmeDtBTÌ , ed U Bugatto, 
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1.1 ròcca à\ Monguzzo, posta Ira Lecno e Comoj 
nella quale abitava Alessandro Beali vogli come in 

' casa propria. Mandò Actonio da Leva Lodovico 
da Belgioiosu a ricuperarla, il quale, assaltatala 
in vano, tornò a Moncia. Ma avendo dipoi Anto- 
2iÌD da Leva eentìto clie Ìl castellano con duemila 
cinqueceoto fanti era venuto a vi]la di Carato, 
distante da Milano quattordici miglia, ritornò a 
Milano; dpve lasciati solo dugenlo uomini, ben- 
ché i Veneziani vi fossero propinqui a dieci mi- 
glia, partitosi di notte col resto dell' esercito, as- 
saltò all'improvviso in sul levare del sole le genti 
del castellano; le quali, sentito il romore, uscite 
delle case dove alloggiavano, si ritirarono in 
un piano circondato da siepi presso alla villa, 

' non credendo esservi tutte le genti inimiche. £ 
bencbè si mettessero in ordinanza, furono in quel 
luogo basso, come in carcere, senza difesa ^reai 
è morti; eccetto molti i .q;aali nel principio si 
fuggirono, essendosi accorti cbe il cwtelIaDO ave* 
va fatto il medesimo. 

Aveva in questo mezzo Cesare, per lettere del 
gran cancelliere, il quale, mandato da lui, veniva 
in Italia, scrìttegli da Monaco, il quale richiamò 
subito intesola cattura del pontefice: e bencbiS 
con le parole (') dimostrasse essergli molestissima, 
nondimeno si racco{;lieva cbe in segreto gli era 
stata gralissima; anzi, non si astenendo totalmen- 
te dalle dimostrazioni estrinseche, non aveva per 
questo intermesso le feste cominciate prima per 

(I) Dice il TarcagnoUa che l'impcralore >i Tesl\ dt nero, 
intcM cb'«glì ebba la prcia del pontefice, dimotbaDdo dotare 



' Digilizedliy Google 



264 LIBRO DECIMOTTAVO 

la natività del figliuolo. Ma essendo la lìberazioDe 
del pontelìce desiderata ardentissimameate tlal re 
d'IngKillerra e 'dal cardinale Eboracense, e per 
l'autorità loro rìsenteodoseDC anche il re di Fran- 
cia» il quale altrimeati se avesse ricuperato i fi- 
gliDoU si Mrebbe poco commosso per i -daDii^ del 
pontefice e Ai tntla Italia^ tpanclarone congion* 
tameste l'uno e l'altro re oratori a Cesare a dì- 
"mandare la sna liberazione, come cosa apparte- 
nente comunemente a tutti i principi cristiani, e 
come debita particolarmente da Cesare, sotto la 
fède del quale era stato dai suoi capitani e dal 
suo esercito ridotto in tanta miseria. E in questo 
tempo medeiimo ricercarono i cardinali (') ch'e- 
rano in Italia, cbe, insieme con i cardinali ch'e- 
rano di là dai montÌ,ei congregassero inAvignone 
per consultare, in tem{>o tanto diffìcile, quel che 
si avesse a fare per benefizio della Chiesa; i quali, 
per noD si mettere tutti in mano di principi Unto 
potenti, ricusarono, benché con diverse acosazio* 
ni, di andarvi; e da altra parte il cardinale dei 
Salviati, legato appresso al re di Francia,. ricer- 
calo dal pontefice che andasse a Cesare per aia- 
tare.lfl cose sue alla venula di don tJgo, il quale 
e! era convenuto nella capitolazione che vi an- 
dasse, ricusò di farlo, come se fosse cosa per- 
niciosa che tanti cardinali fossero in potestà dì 
Cesare; ma mandò per un suo cameriere la in- 
Klrazione rìeerala da'Honu^U' auditore della ca- 
mera, residente appresso a Gàtre, perchè trat- 
ti) l[ Gionh, non diCB.ooM /3caa* 4i qneffi cflidìoali, to- 
hmeate il Bugatlo nel 6 JitaTemeDla tocca quulo pawo. 
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tasse con luij il quale riportò beuìgnìssime paro- 
ìe, ma incerta e varia risoluzione. 
. Avrebbe Cesare desiderato ette la persona del 
jioniefice fosse condotta in Igpagna ('); nondi- 
meno, e perchè era pure cosa piena d'infainin, e 
per non irritare lanlo i'ùnìruo citi re clTnyhiU 
terra, e perchè lutti i regni di Sjiagna, 1 (jiiali, 
e principalmente ì prelati e i signori, detestava- 
no molto che dall'imperatore lomanoj protet- 
tore e avvocato della Chiesa, fosse, con tanta igno- 
mìnia di tutta la Cristianità, tenoto in carcero 
quello che rappresentava la persona di Cristo la 
terra: perb, avendo- risposto a quegli oratori be- 
nignamente, elstla instanza che gli facevano della 
pace, essere contento che la Iratlasse il re d'In- 
ghilterra, il che da loro fu accettato, mandò il 
terzo di di agosto il generale In Italia, e quattro 
dì poi Veri di HigliaH; l'uno e l'altro, secondo 
sì diceva, con commissione (^) al viceré per la 
liberazione de! ponleficej e restituzione di tutte 
!e terre e fortezze occiipatefjli ; per In. sosteota- 
zione del quale consenli anche clie il nunzio sno 
gli mandasse certa somma di danari esatta dalla 
collettoria di quei reami, i qoati nelle corti ave- 
vano dinegato di dare a Cesare danari. 

Passò in questo tempo alla fine di luglio il 

woìii^he aveva da Itii, non dice pur paiula'dl qufslo =110 di- 

"(-2) Dice il GioJio che, mentre le HeDtì del re crunn io Ila- 
lia TÌtlariose , Cesure mondò si viceré pei la liberaiioDe del 
papa, mono dalla Tirgogna e dalla ìnCuiup cbe gliene risul- 
tava ; ma io particolare dal pericolo che gli lopraalBTti t 
GoiCdiiED., T. yil. 13 
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cardinale Eboraccnse n CMs c<m niilìe cliigenfo 
cavalli, incontroal quak- 11 i-e di i' rancia, volendo 
riceverlo onoratlssirnnnu'nte, niaiulo il cardinale 
liei Loreno. Andò poi il n.: in Aiiilt-ns, ai tre di 
agosto, dove il ■seguente di enliù Eboiacense coQ 
graudlssiina pompa, accresceuilogli ancora Vesti* 
inazione l'avere portali seco trecentomìla BCodì 
per le spese cccorrenli, e per prestarne al re di 
Francia bisognando, Trallossi Ira loro quello cbe 
apparteneva alla pace e quello clieonpai leneva alla 
guerra. Ed ancorché \ fini del re di Francia fossero 
aiversi da quegli del re d'Ingbillcrra ('), perchè 
per conseguire i figliuoli avrebbe lascialo il pon- 
tefice e Italia In preda, nondimeno era slato ae- 
cessilato promeltergli di non fare accordo alcu- 
no con Cesare senza la liberazione del pontefice. 
Però, avendo mandalo Cesare al re d'IngViller- 
ra gli arlìcoti della pace, g!i,fu risposto in nome 
comuae, che accetterebbero la pace con la reali- 
tazione dei figlinolij paèandogli ÌD certi tempi 
dne nulioni di ducati: la liberazione àel pon- 
tefice e dello Slato Ecclesiastico: la conservazio- 
ne dì tatti gli Stati e gOTecni d' Italia com'erano 
di- presente, e finalmènlÉM» pdce univcr&le. E si 
convenne tra loro che, accettando (isare questi 
arlicoli, la figlia del re d'Inghilterra si desse per 
moglie al duca dì Orliens, percliè anderebbe in- 
nanzi il malrioionio ,4d^feffl,° sorella di Ce- 
Siajre^ ma^noQ sop^«^p^^[isg^ si déasc per 

(I) li Giono imI 25 dice dn l'inltniioiia dal n én dì 
«jiftTentnr CouK aTwe. figliuoli, a che quando gU avuta, 
avuti d' accordo 1 non u urdibo aa»^ dette dilfiealtli del 
^toaleGce. - ■ 
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moglie al re, I quali articoli mandati, dincgaro- 
no (li conceciere salvocontlotlo a un uomo il qua- 
le Cesare chiedeva mandare in Francia, rìspon- 
denrlo Laslarc gli fossero stali mandali qiieeli ar- 
ticoli. I quali non essendo stati accettati da Ce- 
sare, fu, il deciuiollavo dì di agosto, giurata e 
pubblicata sulennemetite la pace e la confede- 
raziune tra l'uno re e l'altro: e (') deliberarono 
che la guerra dì Italia sì facesse gagliardamente, 
avendo perobbìetlo principale la liberafflooe del 
pontefice^ ma rimettendo liberamente ì modi e 
I mezzi del proseguirla nel consiglio dìLautrecb, 
il quale, innanzi alla parlila sua, aveva ottenuto 
dal re tutte le spedizioni domandale, perchè il 
re sì metteva a l^re sforzo ultimo e quasi peren- 
torio. Volle ancora Eburacense cbe in campo an- 
dasse per il suo re it cavaliere Casale, al quale 
s'indirizzassero i Irenladuemila ducati che paga- 
va ciascun mese, per essere cerio vi fosse il nu- 
mero intero degli Alemanni. Così stabilito il modo 
della guerra d' Italia e mandale le risposte in lepa- 
gna, parti Eboracensé^, spedilo alla-parlìia sua. ii 

firotonotarìo Gambero al pontefice per .confortar- 
o a farlo SUO vicario universale in Francia, in 
Inghilterra e in Germania, mentre slava in pri^ 
gione: a che il re di Francia dimostrava cODsen- 
ure,-ma in segreto contraddiceva. 

Facevansì infratlanto poche fazioni di guerra 
in Italia, essendo grande la espetlazione della ve- 
nuta diLautrecb; perchè l'esercito imperiale, dts- 

(1) Dice il Sellai nel 3 , e il Giovio od 25, eb« i re ui 
Francia e d' Ingliiltei-ra dclibcrarouota gaeira d'ilalia, vidalp 
la deliberazione di Ceiare. 
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scrdioafO' e deposta la ubbidienza ai capitani ^ 

■grave agli amici e alle terre arrendnle, non si 
movendo, non era agli inimici di alcun tercore: 
i fanti spagnuoli e gl'italiani, fuggendo la co»* 
tagione della peste, si slavano sparsi intorno a 
Roma : Ìl principe di Oranges con centocinquanta 
cavalli era andato a Siena, e per fuggire la pe- 
stilenza e per tenere ferma quella città nella de- 
vozione di Cesare, dove primA aveva mandato al- 
ciinL fanti ; percbè il popolo di quella città ('), sol- 
levalo dai capi sediziosi, aveva tumulluosamenle 
saccbeggiato le case dei cittadini del monte dei 
I^ove, e ammazzato Pietro Borgh^ì^,(3tt«dÌDO' di 
anloritd, insieme con un figliuolo tf^faèdk^O di—' 

. ciotto altri. In Roma restavano solamente i Tede- 
sebi pieni di peste; i quali, essendo stali satisfatti 
con grandissima difficultà dal pontefice del pri- 
mi centocinqiianlamila ducati, parie con danari, 
parte con parliti falli con mercalanli genovesi 
sopra le decime del regno di Napoli, e sopra la 
vendila di Benevento, dimandavano per il resto 
dei danari dovuti altre sicurtà ed altro assegna- 
Dtenlo cbe la imposraione in su lo Stato Eccle- 
siàstico, cose impossibili al ponle&caincarceralo. 
Però, do^b molli minacci ilatti agli staticbi, e it.. 
tentigli incatenali con grandissima acerbità, gli 
condussero ignominiouuaeniìeiit campo di Fiore^ 
dove rizzarono'le fai^^- se incontinente 
volessero prendere di ^o qaèlsnpplìzio. Uscirono' 

'dipòi ti^tti dt'Homa senza capilaDt di antorilà per ' 

.(1) La tnmulloazione ìq Siena aoa ^ene liegnlala dal 
Gioitio, prima che LautKcIi pMaaue in Italia. 
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allargarsi e rinfrescarsi, più che per fare fazione 
ii'importnn:^a; c avendo saccheggisto le città di 
_ Terni e cii~VariiÌ, Spoleto si accordò di dare loro 
passo e veltovaglia. 

Però l'esercilo dei collegati, per sicurtà di Pe- 
rugia, andò ad alloggiare a PoDtenuovo di la da 
Perugia, il quale prima alloggiava in sul lago dì 
Perugia, ma diminuito, rispetto alla obbligazione 
^ei collegati, molto di numero, perchè col mar- 
chese erano trecento lance e trecento arcieri fran- 
zesi, e tremila Svìzzérl, e mille fanti italiani: col 
duca di Urbino cinquanta uomini d'arme, tre- 
cento cavalli leggieri, mille fanti alemanni e due- 
mila Italiani, scusandosi i Veneziani che suppli- 
vano alla loro obbligazione con I& genti che te- 
nevano nel ducato di iVIilano. Avevanvi i Fioren- 
tini ottanta uomini d'arme,, centocinqnaola ea- 
valli leggieri e ([ualtromila faotij Necessitando* 
gli a slare meglio jtrov^iedati che gli altri il li- 
more che avevano contìnnamente che l'esercito 
imperiale non assaltasse la Toscana: però paga- 
vano ai tempi debili le genti loro, di che face-' 
vano il contrario tutti gli altri. Ma il duca di 
Urbino ('), oltre alle sue antiche difficullà, era 
in grandissimo dispiacere e rpiasi disperazione, 
sapendo che il re di Francia e Lautrecli, tas- 
sandolo eziandio d'infedellù, non parlavano ono- 
ratamente di lui; ma molto più perchè era in 
malissimo coDcello appresso i Veneziani^ i quali, 

(1} Il ùioi>to non Ùl parola, dì qaeila mola ■oddil&iiona 
che aveiSQo ÌI re di Franeìa e il doge, dì VcdhÌb del duca, 
di Urbino. 
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insospettiti o della fede o della iastabililà sua, 
' avevano messa diligente guardia alla moglie e al 
figliuolo^ eh' eraoo^io Venezia, perchè non par- 
tifiséro senza licenza loroj e daooavaao Bcoper- 
tameate il soo consigliò, ch'era che Lauirech, 
senza tentare le cose di Lomhardia, andasse ver- 
80 Roma. Però dormiva ogni cosa oziosamente 
in quell'esercito; avendo per grazia che gl'impe- 
rialinon ven'ssero più innanzi. [ quali non inulto 
poi, ricevuti dal marchese del Guasto, clie andò 
all'esercito, due scudi per uno, se ne O ritorua- 
ronu i Tedesoi male concordi con gli Spagnuoli 
a Roma, restando gli Spagnuoli e gl'Italiani di- 
stesi ad Àlviano, a Tigliano, Castiglione della 
Teverina, e verso Bo1seaa;ma diminuito tanto 
il numero, massimamente dei Tedeschi, per la ae- 
ite, che si credeva che in tatto l'esercito- di Ce- 
sare non fossero restati piii che diecimila fanti. 

Ma innanzi alla partita loro fecero i capitani 
dei confederali un atto degno di eterna infamia; 
perchè, essendo (2) Gentile lìaglione rltornatu in 
Perugia, con volontà di Orazio, il (juale, affer- 
mandi) che le discordie tra loro erano perniciose 
a tnlti, aveva dimostrato di riconciliarsi seco, vi 
andò, con consentimento di tutti i capitani, Fe- 
derigo da Bozzole a fargli intendere clic, aven- 
do presentito ch'egli trattava occultamente con gli 
inimici, intendevano di assicurarsi di lui; aa- 

(I) Il Giofio naa (lice parola ili queslo ritocoo de' Tede- 
icbi a KoDia; anzi dice che paisarona inoaiizi Baimosainvntc 
e pigliaroQO Val di Montone, luogo dei conti baroni romani. 

(2j Di Gentile Baglione col iratella e nipoti, morti ìgnani- 
niManunta, unii Tiene btio molta dal G/ofiOi * 
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corchtì egli si i^Ì;is(ifirnsse e jiro in ul lesse i'i an- 
dare a Casliglioiie del Lafjo: e lo lasciò in guar- 
dia a Gigaiile Corso, coluniiello dei Yenezi;ini: 
ma la sera medesima fu ammazzato cun due ni- 
poti da alcuni salcllìti di Orazio e |>er sua cou- 
misaiooe; il quale fece nei medesimi ài ammaz- 
zare fuora di Perugia Galeotto, fratello di Brac- 
cio e nipote ancora egli di Gentile. Mandarono 
dipoi genie per entrare io Camerino, inteso es* 
sere morto il duca; ma era pervenuto Eforza 
B^igliunc In nome degl'imperiali; e vi entiò 
poi Sciarra Colonna per conto di Rodolfo, ge- 
nero suOj figliuolo naturale dui duca morto. As- 
saltarono poi il marchese di Saluzzo e Federigo 
con molli cavalli e con mille fanti di notte la 
Badia di San Piero vicina a Terni; nella quale 
erano Piermaria Rosso e Alessandro Vitello eoa 
dugento cavalli e quattrocento fanti. La qoule 
impresa per sè temeraria, perchè cor tale presi- 
dio non era espugnabile se non con le arti- 
glierìe, rendè felice o la fortuna 0 U imprndeo- 
za o l'avarizia di quei condottieri, 1 quali, aven- 
do il dì medesimo mandati centocinquanta ar- 
chibusieri a spogliare un casleilo vicino, si erano 

£ rivali delle genti necessarie alla difesa. Però, 
BDcbè si fossero difesi molte ore, si dettero a 
discrezione, salvo peiò Piermaria Rosso (0 e Ales- 
sandro Vitello con le robe loro, feriti l'uno e l'al- 
.Iro di aEchibnsi, il primo in una gamba, l'altro 
in una mano. 

(I) n Gio-io MMonta ch«'l M|Dor Valerio Onàaa •mmtttò 
Orf«a AaSS» !in]KrìBle,diB neiapToo qoette buIeII*, e clia 
della preda blla ad Orfeo, duÌk ii| pnola una grotta banda 
dì gcDla a cardio nalla HatcSi 
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Nel qual tempo, aveodo ra1to.il Sume del Te- 
vere per tre o (quattro bocche^ inondbj con gran- 
dissimo da^nOj il campo ddla legai il quale andb- 
ad alloggiare verso Ascesi, essendo ancora gl'im' 

fieriali fra Terni e Narni. Per la partila loro i col- 
eeati dipoi fattisi innanzi, alloggib il duca di 
ino a Narni, i Franzesi a Bevagna: le bande 
nere governale da Orazio Dagliene, capitano ge- 
nerale della fanteria dei Fiarentint, non avendo 
ricevuto alloggiamento, entrate nella terra di Mon- 
tcfalco, ia sacL-lieggiarcno. \ssa!fò poi una parie 
di questi fanti le l'ressej nel quale castello erano 
ritirati Ridolfo da Varano e (1) Beatrice sua n^*^ 
glie;i'qual!> non potendo difendersi^ ai arrende-' 
rono a discrezione, benché poco dòpo ricuperia»- 
aero la libertà, perchè Scìarra, non potendo piìi 
sostenersi in Camerino per le molestie che rìce* 
veva da quell'esercito, si convenne di rilasciarlo, 
ricuperando il genero e ta figliuola. Tentarono 
silcbe il marchese di Saluzzo e Federigo, con la 
cavalleria franzese e con duemila fanti, di svali- 
giare furtivamente la cavalleria spagnuola, allog- 
giala il monte Ritondo e in Lamentano senza 
fjuardie c senza scolle, secondo riferiva Mario 
Orsino, cammino di tre giornate, ma scoperti, 
perchè procedettero con poco ordine, non tentata 
la fazione, tornarono indietro, avendo disegnato, 
jier privargli della facultà del fuggire, di tagliare 
in un tempo medesimo il ponle del Teverone. 
(2) iVon erano state molto diverse da queste tut- 

(1) Il GioMO dice cbe la moglie del Varano era sorella e 
non fisllDola di Sciarra Coloana. 

(2) 1 pragreuì della g^li de'collogtit in Lombafdia lono 
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ta la state le operazioni dei soldati dì Lombardia; 
dove le genti dei Veneziani e del duca, congian- 
te insieme ap^eeso a Milano, con intenzione di 
taglìire i grani di quel contado, avevano rollo la 
scorta delie vettovaglie, morti cento ianli, presi 
[fcnta nomini di arme, e trecento cavalli, tra 
utili e inutili, ma non procederono più oltre con- 
tro ai frumenti; perchè le genti dei Veneziani, 
secondo il costume loro, presto diminuirono. An- 
drea Doria, con l'artnala sua, si era ritiralo verso 
Savona : 1 Genovesi, con ijuesta occasione, aveva- 
no ricuperata la Spezie. Ma cominciarono poi a 
riscaldare le cose di Lombardia per la passala di 
Lautrech nel Piemonte con una parte dell'eser- 
cito; il quale, per non stare ozioso, mentre che 
aspetta il Testo, si oose a campo, nei primi di del 
mese dì agosto, alfa (erra del Bosco nel coolado 
di Al^sandrh, Della quale erano a guardia mille 
fanti, la maggior parte Tedeschi, ì quali si difen- 
devano con somma osliniizione : perchè Laulrecb, 
sdegnalo che avevano morii alcuni Svizzeri, ri- 
cusava di accettargli, se non si rimettevano libe- 
ramenle alla sua discrezione. E soniminislrava 
loro spessi avvisi, e dava animo Lodovico, conte 
dì LoaroneC), proposto alla difesa di Alessan- 
dria, perchè nel Bosco erano rincbiuei la moglie 
e i Ogiiuoli. Finalmente, vessati di e notte dalle 
artiglierie, e temendo delle mine, poiché ebbe» 
ro tollerati dieci di tanto travaglio, sì rimessero 

assai lire ve ni cu le narrali dal TareagnoUà nel 2 del 4 *oIj • 
dal Bugatto net 6. 

(I) Dice il Giopìo Del 25 j e il Tareagnoua nel Iil>. 2 del 
voL 4, cLe il LodroDe.erR nel castello dal Boico. 
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in ai'bitrìo di Laulrech; il quale rilcnne prigioni 
i capilani , salvò ]a vita ai fanlt, ma con cooJisio- 
nc che gli Spagnuoli rilornassero in Ispagna per 
via di Francia, i Tedeschi !n Germaiiia {ler ti 

Faesc dei Svizzeri, e ciascuno di esai, secondo 
uso della jattanza militare, uscisse dal Bosco 
senza arme, con una canna in mano ('): ma al 
conte Lodovico restituì liberamenle la moglie e 
i figliuoli. 

Seguifarono questo acquisto successi prosperi 
delle cose di Genova; peiclièj essendo arrivalf; In 
Portofino cinque navi che andavano a Genova, 
caricBe quattro dì frumenti, c unudl mcrcatanzie, 
e, perchè « conducessero salve, essendo andate 
nove galee da Genova per accompagnarle, accad' 
de che , avendo avuto avviso che Cesare Fre- 
goBO «i accostava per terra a Genova con due- 
mila fanti, vi si ridussero quasi lutti quegli che 
erano in Portofino, ahbandonando l'armala. 11 
che dèlie occasione ad Andrea Dorìa, condotto 
con tutte le condizioni che aveva dimandale agli 
stipendi! del re di Francia, di serrarle, con le galee 
eue, nel porto medesimo, dove, conoscendo non 

fiolere resistere, disarmarono le galee e niessero 
e genti in terra: cosi delle nove galee essendone 
abbruciata usa, le altre venoero io potestà de- 
gl'inimici, con le navi cariche di frumenti e con 

(I) 11 Giono non porla ili quella mlìluzìone : e i luceesil 
di Gcnoia prosperi per Francia Iona meni dal Giovio dopo 
quelle niioDÌ in luogo poco opportuno. Il T'aivagnotta nel 
lib. 2 al voi. 4, dice che Andrea 9gn> IraTaglisTa ppt mare i 
Genovesi , e il Giono, nel 26, dice de Andrea Doria, eatea- 
do ammiragli» delie di Fiucì», d'ordine >uo cominciò ad 
•Mediar GenvTa. 
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la caracca Ginslinìaaa, che.' venata di Iievanle, si 

diceva essere ricca di centomila ducati. Alla quale 
iazioiie furono ancbe altie galee franzesi; le quali, 
avendo prese prima cinque navi cariche di graui 
che andavano a Genova, si erano poi poste alia 
Cliiajipa a ridosso di Codeuionte tra Purtotino e 
Genova; nei quali ili ancora certi fanti condotti 
daf;li Ailorni per mcilerj^li in Genova furono rolli 
a l'riacroce, luogo situato in quei monti. Questa 
calamità, oltre tante altre perdite e danni iti 
varii legni, pri.vE) i Genovesi, ridotti in ullliiia 
estremitàj totalmente di speranza <ji potersi più 
■oslenere: nonoslante che nei medesimi di Cesare 
Fregolo, accostatosi a San Piero della Kena^ fosse 
stalo costretta a rìlirarsi. Ma spavenlancIo|;li jiiù 
la fame che le forze degl'inimici cosirclli dalia 
ultima necessità, mandarono a Laulrecli amba- 
sciatori a capitolare. RitirossI Antoniolto Adorno 
doge nel castelletto', e posati i tuoiultì, per opera 
massimamente di Filippino ])o!la,che vi era pri- 
gione, la città rilornij sotto il dominio del re di 
Francia, Ìl quale vi deputò governatore Teoduiu 
da Triuhi CO. 

Àccostossi dipoi Laut redi ad Alessandria, aven- 
do nell'esercito suo la condotta di ottomila Sv'u- 
zerì, i quali conttuuameule dimiDuivanOì dieci- 
mila fanti di Pietro Navarra, e tremila GnascODi 

(T) Il Giovio vQol che la preia di Genova laceedcue dopo 
la prcM dì AlcusDdria e il tacco di flavio. Il Ballai nel 3, 
fCTlve che prima li ebbe Genara cfae Atcuandria; e il limila 
dice il Tareagnotta nel lib. 2 d«I toI. 4, e dice il Giovio nel 
lib. 25 che Lsalredi lecie io Italia eoo giudo «erctio; e il 
Bellaiimn il nnnuro dùlknli, e dei cavalli particalarmcnle. 
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condotti di nuovo in Italia Aaì barone dì Bier! 
na, e (remila fanti del duca di Milano. Erano in 
Alessandria mìltecìnqueceiifo fantij i quali, per 
la perdila degli Alemanni ch'erano nel Bosco, ai 

''■ erano molto inviliti, ma essendovi poi entrati per 
i colli ch'erano -vicini alla città cinquecento fanti 
con Alberigo da Belgioioso, avevano ripreso ani- 
mo, e difendeyansi gagiiardamenle: ma raddop- 
piata la batteria da più parli per la venula all'e- 
Eercìto delle artiglierie e delle genti dei Vene- 
siani, benché, nè per terra, nè per mare corri- 
spondessero al numerOjai quale erano obbligati, 
e taolestandola ferocemente nel tempo medesimo 
con le' trincee e con le mine, come sempre in 
qualunque oppugnazione faceva Pietro ITavarra, 
furono quegli di dentro costretti ad arrendersi, 
salvo l'avere e le persone. L' acquisto di Ales- 
sandria dimostrò tra ì confederati principio di 
qualche contenzione; perchè disegnando Lautrech 
lasciarvi a guardia cinquecento fanti, perchèaves- 
sero in qualunqae caso un ricetto sicuro le genti 

^'EUe, e quelle che venivano di Francia cómodilà 
di raccorsì e riordinarsi in quella città^insospeU 
tifp-Koratóredel.^ca^di)H)uht)4^e non 
SbìaH fiitìxiipio'^i ivtìiéfe 'ei^^ il imo ré 

quello Stato, coiìtraddisse con parole efficacie 
con pretesti, e risentendosene quasi non meno di 
lui l'oratore veneziano, interponendosene ancora 
quello d'Inghiherra, ccdè Lautrech, benché con 
grave indei?nazÌonc, dì lasciarla libera al duca di 
Milano: cosa che fu forse di molto pregiudizio a 
quella impresa^ perchè è opinione "di molti che 
più negligeotenieat&.atleodeBse all' acquisto di Mi- 
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lano 0 per sdegno o per riservarlo a tempo, clie, 
senza rispetto di allri, potesse tirarla a sao pro- 
fitto. 

CAPITOLO QUINTO 

Il BelgioioM a guardia dì Pbtìb. È i*cch«{^>|a dai Fraa- 
Kii.OilÌDadoiiB delf Imperatole in rìioiarB la pace.ndiiu 
di Ferrara e il marcitele di ManloTa entrano Della lega. Uaiv 

te del licere. Lilierazione del papn. Condizione di csaa. Va^ 
rie fazioni in Ilalia. Diffidenza Ira l'iniperoìorc e Ìl n dì 
Francia. Carlo V nGdo Francesco I a duello. Mentila di 
qiiesli a Cesare. Cesare i sfidalo dal re d'Inghillerra. 

Dopo la perdita di Alessandria, noo essendo 
dubbio cbe Lautrecb sì dirizzerebbe alla impresa 
di Milano o dì Paiìa, è fama W che Antonio da 
Leva, col quale erano cenlocìnqnanta uomini di 
arme e cinquemila fanti tra Tedescbi e Spngnno- 
/ li, diffidandosi dì poter difendere Milano con si- 
poca gente e con tante diIBcultà, pensb di ri-- 
tirarsi a Pavia. Kondiraeno, considerando esser 
pocbe vetlovaglie in Pavia, nè potersi in quella 
citlà sostentare l'esercito con l'estorsioni, come 
acerbissi ni amente aveva fatto a Milano, deliberò 
finalmente di ferniarvisi; e mandò alla guardia 
di Pavia Lodovico da lielgioioso, e ai Milanesi, 
i quali vollero comperare con danari la licenza 
di partirsi, la concedette. Ma Lautrech, per ri- 
limo^ere le difticultà, le quali potessero rllardar- 

(I) Dite il G/n^o nel 'ii , die il Leia .iTeva deliberato di 
lino si partir di fililano, e clie mandò a P.ivia il Belgioioio; 
e il Tarca^HOtla dice lo iIcho cbe l'aDlorej utf ì vario nel 
numero dei iànli, dicrndo CHcre aUomìla. 
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lo, fatto tregua con Cerveglione, spagnuolo, il 
quale era alla guardia di Case, benché motto di- 
minuito di Svizzeri, procedendo innanzi occapò 
Tigevene: e poi fatto un ponte sopra ìl Tesino, 
e per quello passato l'esercito, s'inviò verso Be- 
nerola, villa propìnqua a quattro miglia a Mila- 
no^ dìmoslrauJo di voler andare, come lo con- 
fortavano i Veneziani, a cainpo(')a quella città, 
ma veramente risoluto a quella deliberazione che 
gli paresse più facile. Ma avendo inteso, come 
III appropinqualo a otto miglia a Milano, il iìel- 
gioìoso avervi la notte dinanzi mandati quattro- 
cento fanti, in modo che in Pavia non erano re- 
stali se non ottocento, voltato il cammino, andò 
il dì seguente, che fu il vigesimottavo di di set* 
lenibre, al moDaslero della Certosa, e dipoi con 
celerità grande si .pose » campo a Pavia. ÀI soc-. 
corso della quale città avendo Antonio da Leva, 
come intesela mutazione dì Laulrech, mandato 
Ire bandiere dì fanti, non potettero entrarvi ; in 
modo che per il piccolo numero dei difensori 

non pareva potersi resistere. E nondimeno il Bei- 
gioioso, supplicandolo ìl popolo della città che 
pfermetlesse loro che, per fuggire il sacco e la di- 
fitrusione .dellaxitlà, si accoroassero, lo ricusò. 

j3S» avendo Lautrech contioaato di battere qual* 
Ito dì, é giltato io terra tanto muro che ! po- 



(!) Dice il Giiìfh, nel 25, cbt LaafKch Toley» andare a 
Milana dopa la impreia dì Pavia; ma che fu MODgirijalo da 
Ambrogio Firenie, nemico del duca e del cardtoale BidslG e 
Ciba , che afiirellavano la JiberaEiooB del papa, e cb« per que- 
' alo LaatTech li valle alla preea di Pavia. 
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c^ì difensori non bastaraao a ripararloj alla fine 
tt Belgìoioso mandò jd trombetta a Laatrech, ìl 
qaale; non aventlo potuto parlargli cosi presto, 
perchè, per sorte, era andato nel campo dei Ve- 
neziani] i soldati, accostatisi, entrarono (') nella 
terra per le rovine del muro; Ìl clie vedendo il 
Belgioioso, aperta la porta, usci fuora ad arren- 
dersi ai Tranzesi, dai ([uali fa mandato prigione 
a Genova. La città andò a sacco^ e vi fu, per otto 
giorni continui , usata dai Franzesì crudeltà gran- 
de, c fatti molli incendi!, per memom della rol^ 
fa ricevuta nel Harco. 

Disputosai poi se era da andare alla impresa dì 
Milano, o da procedere -verso Roma, BistavaDO i 
Fìoreotini che andasse innanzi, per timore che, 
fermandost- Lantrecb in Lombardia , 1' esercito 
imperiale non uscisse di Roma ai danni loro. Con- 
traddicevano i Veneziani e il duca dì Milano, ve- 
nuto spontaneamente a Pavia a fare questa in- 
slanza, allegando la opportunità grande che si 
aveva di pigliare Milano, e il profitto che se ne 
traeva ancora alla impresa di Napoli; perchè, pre- 
so MilanOj non rcsiava speranza agl'imperiali di 
avere soccorso di Germania; ma restando aperta 
questa porta, si aveva sempre a temere che, ve- 
nuto da ijuella banda grosso esercito, o non meU 
tesse' in pericolo Laulrecb, o non lo divertiste 
dalla impresa di INapoIi. li quale rispose essere 

II) Dica il GiWo, Hil 25, che Pavia fu sacclicggÌFilo dai 
Franz»! per l'odio che porlavana a quella cìllà, sodo della 
quale era alalo fililo prigiona !1 re Fraoceico £□ del^ 1525, e 
elio ìl BelgioÌMO fa maidalo Ulieratneale litoniaca a UiiaDo. 
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necesBÌlato ad andare innanzi per ì cotnandasi 
menti del suo re È del re d'IngUlterra, cbepim- 
clpftlincnte l'avevano mandalo in Italia per la li> 
'berazione del pontefice. Alla qunie deliberazione 
^ si crede lo potesse indurre il sospetto clie, se si 
acquistava il ducato di Milano, i Yeneaiani, ri- 
putandosi assicurati dal pericolo della grandezza 
di Cesare, non fossero neglìf^enti ad aiularlo alla 
impresa del regno di Piapolì; e forse non meno 
il parere al re essere utile alle cose sue che Fran- 
cesco Sforza non ricuperasse interamente quello 
Stato; accioccliè^ restando a luì facultd di offe- 
rire dì lasciarlo a Cesare^ conseguisse più,facU- 
menle la liberazione dei figlìnoli-'iier via di ac- 
cordo j il quale continuamente si trattava 'ap 
presso a Cesare per gli oratori franzesi, inglesi e 
veneziani. 

Ma in questo trattato nascevano molle diificul- 
tà (1); perchè Cesare faceva ìnstanza clie la causa 
di Francesco Sforza si vedesse Ji rngione; e che, 
pendente la cognizione, fosse posseduto da sè 
tulto lo Slato; promettendo in ogni caso di non 
lo appropriare 'a^sè medesimo: dimandava cbe 
i Vene^api pagassero all'arciduca il resto dei 
^^^^^i^^piti, dovutigli per i capitoli di 
cbe l'oratore veneto non ricusava, 
ÌMGmpu^^I^'Varctdnca, e restilnendo ì luoghi a 
.ohe era obbligato): dimandava cke arfuomsciti 
loro, come già era stalo convenuto, o restituissero ' 
centomila ducati^ o consegnassero entrata di cln- 

(I) n Giamo aaa dice caga alenDa clie le dimande di Ce- 
«ara, nel Inttarù l'accordo co* coUegali , lenduicTo a queclo 
fine, ani! non. dice por parola di colai condizioni. 
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quemila; pagassero a lui quello erano debitori por 
la confederazione falla seco, ìa quale voleva-st 
rinnorasse: resliluissero alla Chiesa Ravenna, e 
rilasciassero quanlo tenevano nello sialo di Mi- 
lano. Dimandava ai Fiorentini trentamila ducali 
per le spese fatte e danni avuti per la loro 
inosservanza: consentiva che il re di Francia pa- 
gasse al re d'Inghilterra per lui il debito dei quat- 
trucenlo cinquantamila ducali; del resto, sino ìa 
due miìioni, dìmaodava oalaggi: voleva le do- 
dici galee del re di Francia per l'andata eoa in 
Italia, ma non più uè cavalli ni fanti, e che, su- 
bito che fosse stipnlata la concordia sì partisse- 
ro tutte le genti franzesi d'Italia} il che il re 
ricusava se prima non gli erano ^cstilutlì i suoi 
figliuoli. 

Le quali dimande quando si sperava mitigasse, 
la perdita di Alessandria e di Pavia lo fece, se- 
condo il costume suo dì non cedere alle dllfi- 
t-ult^j più pertinacej in modo che, essendo vc- 
DTito a fui, il quintodecimo giorno di ottobre, d'in- 
gliilterra l'auditore della camera a sollecitare ìa 
nome dì quel re la liberazione del pootsGce. ri- 
«pose avere provveduto per il generale; e che 
quanto all'accordo, non voleva nè per amore 
né per forza ^alterare le condizioni che aveva pro- 
poste prima. Ma certamente si comprendeva non 
essere Cesare mollo inclinato alla pace; perchè 
contro alla potenza degl'inimici gli davano animo 
molle cagioni; perchè conGdava avere a resi- 
stere in Italia per la vìrlìi del suo esercito, 
e pei la lacitilà del difendere le terre: potere 
sempre con piccola difGcultà far passare nuovi 
Gcicc/m»., T. Vìh 19 ' 
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fanti tedeschi: essere esausli il re di Francia e ì 
Veoeziaoi per le lunghe spese C): le provvisioni lo- 
rOj come è consueto nelle leghe, interrotte e di* 
mÌDuite: confidarsi dì poter esigere danari dì Spa- 
gna abbastanza, conclossiachè sostentava la guer- 
ra con spese molto minori per le rapine dei sol- 
dati, che gli avversari; e perchè sperava di 
disunire e di faie più negligenti i collegati con 
qualche arte: e Analmente molto si prometteva 
della saa grandissima feliciti!^ comprovata eoa 
la esperienza dì molti anni, e pronunziatagli con 
ianumerabiti predizioni ìntiino da puerizia. 

Ma in (questo tempo Lautrech (per l'autorità 
del quale, come arrivò in Italia, il duca dì Fer- 
rara aveva operalo che ì Mariscotti restituissero 
ai Bolognesi Castelfranco, e che i Beotivogli de- 
ponessero l'arme), sollecitava che le armale ma- 
rittime destinate ad assaltare 0 la Sicilia o il 
reame di ISapoli i') procedessero' innanzi, delle 
quali la veneziana, non essendo le provvisioni 
loro, né per terra nè per mare, pari alle obbliga- 
zioni, era a Gorfù> e sedici galee dovevano anda- 
re advilUE^icù-^n. Andrea Dona, il quale aspet- 
tata j^ll^-.^S^|^a di Genova Renzo da Ceri, dor 
rà[|Ìl^^^f^£É^W&<«' quella impresa. Rimandò 
dipoi Latitrecli lu Francia quattrocento lance e 
Iremìla iànti, e convenne con i Veneziani (i qaqlì 

([) I diaegDÌ di Cesare non sono Blfrimealì messi in qneila 

occasione dal Giotto. 

. (3) Le delLbern^iani ili Lnulrech, dice Ìl Gi'ocia, che furnna 
dopo l'aver coaiumala lutto l'iaTerno a Bologna, upeltaado, 
ia ([uella citA gnuiiuima, m^gior numero di genti. 
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eonfurla^a a restituire Ravenna al collegio dei 
cardinali) e col duca di Milano, che, per difen- 
dere quello cbe si era acquistalo, tenessero le 
genti loro, con le quali era lanus Fregoao e il 
conte di Gaiazzo, in alloggiamento molto fortlG- 
calo a Lanilriano, villa vicina a due miglia a Mi- 
lani); per la vicinità del quali non polendo allar- 
garsi le genti ch'erano in Milano si stimava aversi 
facilmente a guadagnare Pavia , Mencia, Biagras- 
88, Marignano, Binasco, Yigeveneed Alewandria. 

Egli, stabilite queste cose, passb con millecin- 
quecento Svizzeri, altrelanti Tedeschi, e seimila 
tra Franzesi e Guasconi, il decimollavo di di ot- 
tobre, il Po a riscontro di Castel San Giovanni, 
con intenzione di aspettare i fanli tedeschi, dei 
quali era arrivata insino a quel dì piccola parte, 
e un'altra banda pure di fanti della medesima 
nazione, i quali 11 re di Francia aveva mandato 
& soldare di nuovo, in luogo dei Svizzeri già ri- 
soluti quasi tutti: dal quale luogo fu necessitato 
fare ritornare di là dal Po Pietro Havarra cog i 
fanti guasconi e italiani al aocco^'so di Biagrassa. 
Alla quale terra, custodita -dal dnca di Milano, 
Antonio da Leva, intendendo essera male prov- 
veduta, era, il vigesimottavo di di ottobre, an- 
dato a campo con quattromila fanti e sette pezzi 
di artiglierie, e ottenutala il secondo' di per ac- 
cordo, si preparava per passare nella Loniellina 
alla ricuperazione di Vigevene e di Novara: ma 
intesa la venuta di Pietro Navarra con maggiori 
forze, si ritornò a Milano, donde al ÌVavarra fu 
facile ricuperare Biagrassa, nella quale Francesco 
Sforza mésse migliori prorvisioni. 
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Vedevaai gii! luanifestameDlè differire indnslrìo- 
saraenle Laulrecb il partirsi: e benché allegasse 
averlo rilenulo la espeltaz.ione dei fanti tedeschi, 
cu» una banda As'i quali era pure finalmente ve- 
nuto Valdemonte, gli altri si aspettavano; e si la- 
mentasse per tutto delle piccole provvisioni dei 
Veneziani, nondimeno si dubiUva ne fosse sta- 
to cagione l'-aspettare danari di Francia: eoa la 
■cagione più vera e più potente era che (•) il re, 
sperando la pace, la pratica della qaale era stretta 
con Cesare, gli aveva commesso che, dissimnlan- 
Ao questa cagione, procedesse leotamente; da che 
«nchcfira nato che il re non era stalo pronto a 
pagare la parti sua degli Alemanni che si condu- 
'cevano in luogo dei Svizzeri, n è quegli che pri- 
ma erano destinati a venire con Valdeoionle. 

Con queste, o necessità, o scusazioni, sopra- 
slando Lautrech a Piacenza con le genti allòggia- 
te tra Piacenza e Parma, à rimosse la difBcultà 
avuta prima- del diica di Fertaraj il (piale ch'eo* 
trasse nella confederazióne aveva Lautrech, sabito 
die arrivò in Italia, fatto ìnstanza grande; cosa 
da una parte desiderata dal duca per il parentado 
^he gli era proposto col re di Francia: Da altra, 
«tenendolola diffidenza che aveva del valore dei 
Pranzesi, e il sospetto che il re Onalmente, per 
■ricuperare Ì figliuoli, non concordasse con Cesare, 
ma temendo dei minacci di Lautrech , aveva di- 
mandato che le cose sue si trattassero a Ferrava, 
. perchè voleva manegg iare le cose che tanto gl'ini- 

(lì n Giovio m1 25 dice che il te di Ftanda oadava Iral- 
teneodo di contrilmire a qoetlo a cUe era leam, ipeian*! di 
indù CcMre alla intiluuone dei figliuoli. 
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porlavano, da sè medesimo. Perciò andaroDO a 
Ferrara gli anibasciatori di lulli i coUegalij e in 
nome dei cardinali cungregati a Parma il rardi- 
Dale Cibo) duve alla Gne qìossq il duca dal pro- 
cedere innanzi di Lautrech, sforzatosi di fare ca- 
paci il capilano Giorgio e Andrea di Burgo^ che 
multo onorali e intrattenuU da lui erano a Fer- 
rara, della neceasilà che lo slrignéva ad accor- 
dare, accordò finalmente (^), ma con condizioni, 
die dimostrarono^ o la induBlria sua nel sapere 
bene negotiare, e che non in yano avesse Tolato 
tirare ìà pratica alla presenza sua,, o la cnpiditi 
grande di' ebbero gli altri di tirarlo nella coa- 
le^eraziòne. Nella quale entrò <?) coA obbliga- 
zione di pagare ogni mese per tempo di sei mesi da 
sei a diecimila scudi, secondo la dicLiarazionedel 
re dì Francia, il quale dichiarò poi di seimila, 
e dare a Lautrecli cenlo uomini d^arme' pagali: 
e da a'Ilra parie si obbligarono i confederati alla 
protezioDp di lui e del euo Stato; a dargli Coli- 
gnuota, tolla poco innanzi dai Veneziani agli Spa- 
gnuoli, in cambio della città antica e quasi disa- 
bitata di Adria, la quale, inslantemen te dimandava: 
fargli resliluire i palagi cbe già possedeva in Ve- 
nezia a ìd Firenze: permettergri contro ad Al- 
berto Pio l' acquisto della fortezza ài Efovi, posta 

(1) n Giovio dice, nel 25, cbe il daca li accordò a che 
niRiMÒ il figlinolo con una groua baada nel campo di Lau- 
trecli, ma nella inasta copiotamenla narra il tallo.- . 

(2) Nella TÌIa dì Alfònflo deca di Ferrara, e non nalle Jita- 
ne, dice il Gibcib, le condiiioni con che fii lìcamlo nella le- 
ga il deca di Ferrara; il Tarcagnoua ne dice una parola, 
ma il Pipta l'afnnlaggia tanto, cbe hanno dall' iiiipoiNl»U- 
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appresso ai oonfiDi <lel Mantovano, la quale allora 
teneva assediata: pagarsegli i frutti aell' arcive- 
scovado di Milano* se gl'imperiali gli molestasse* 
ro, all'arcivescovo suo figliuolo. 

Obbligò il cardinale Cibo, in nome dei cardi* 
naiì, i quali promettevano la raliGcazione' del 
collegio, il pontefice a rinnovare la investitura di 
Ferrara; a rinunziare alle ragioni di Modana per 
la compera fatta da Massimiliano; ad annullare 
le obbligazioni dei sili; a consentire alla prote- 
zione cbe i collegati prendevano di lui; a pro- 
mettere per bolle aposlolicbe di lasciare posse- 
dere a lui e ai suoi successori lutto quello pos- 
sedeva; e che il pontefice farebbe cardinale il 
figlinolo, e gli conferirebbe il vescovado di Mo- 
dana, vacante per la morte del <ardinale Rango- 
ne. Con ta quale coofederazione ai congiunse il 
parentado di Benea, ^liuola del re Lai^, in Er- 
cole suo primogenito, col ducato di Giartres in 
dote e altre onorate condizioni. Entrò ancbe il 
marchese di Mantova, per la instanza di Lautrecfa, 
nella confederazione, benché prima si fosse con- 
dotto agli stipendi di Cesare. 

Ma era in questo tempo indebolito molto l'e- 
sercito dei confederati, il quale stette ozioso molti 
giorni tra Faligno, Monlefalco e Bevagaa; del 
quale il duca di Urbino* intesa la custodia die sì 
faceva ìn Venezia della moglie e del figliuolo, par- 
titosi contro alla commissione del senato per anda- 
re in poste a giustificarsi, ricevuto in cammino 
avviso della loro liberazione, e che il senato, sa- 
tisfatto di lui, desiderava non andasse più innanzi, 
ritornò all'esercito} nel quale i Svizzeri^ e i fanti 
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dal marcbese non erano pagati, e i Veneziani, nè 
quivi nè in Lombartlia, dove erano obbligati a 
tenere novemila fanti, ne tenevano la ler?.a parie, 
Riliraronsi poi in quella ili Todi c all'inlorno; e 
gli Spagniioli, alla tìne dì novembre, erano verso 
Gorneto e Toscaoella , i Tedeecbi a Roma ; ai 
quali era rilorDalo il prìncipe di Oranges da Sie- 
na (I), dove f andato vaDamente per riordinare 
quel govèrno, dimorb poco. Kèsì dubitava, cbe 
se l'etercitp imperiale si fosse falto Innanzi, cbe 
il duca dì Uibino e Ìl marcbese di Saluzzo si 
sareblMro ritirali con l' esercito alle mura di fi- 
rense, bencbè, per iattanza, spesso parlassero 
che, -per impedire a loro la venula in Toscana, 
farebbero un alloggiamento o in Orvieto o in Vi- 
terbo, o net territorio sanese verso Chiusi e Sar- 
tiano. 

Ma Laatrecb, non ostante f&sscro arrivati i 
fanti tedeschi, procedendo, per la espetlazìone ' 
tldU pratica della pace, con la consueta lardili, 
,ti era fermalo a Parma; della quale citlà, benché 
fossero ridotte in potestà sua le fortezze, e ri- 
scossi da tutte dué quelle città e dei territori 
)oro circa cinquantamila ducati, si credeva cbe 
avesse in animo, non solo tenere in potestà sua 
Parma e Piacenza, ma, percbè Bologna depen- 
■ desse dall' auloiilà del re, volgere il primalo di 
quella ciltA nella famiglia dei Peppoli (2). I quali 
disegni fece vani Ja liberazione del pontefice; 

(1) L'aaà&la ilelt'Oranges n Siena, è tocca uiai breremenla 
dal Giouio, dal Beltai e dal BuaaUo. 

(2) Il Giofia non parla net di quelli psDNeri di Lau- 
trech , ma ilice, che ivemb a Bologna, cUl& graiNaùma. 
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alla quale, beacliè da principio non paresse elie 
Gesars coodescendesse pron tata ente, perchè, do- 
po la nuova della cattività, aveva laraato più di 
un mése a farne deliberaKione alcuna, nondime- 
co, intesa poi l'andata di Lautrech in Italia e la 
prontezza del re d'Inghilterra alla guerra ^ aveva 
uaDdalo ('). in Italia il generale dì San France- 
6C0 e Veri di Migliali con commissione sopra 
questo negozio al viceré, il quale essendo, in 
. quei (Il che arrivò 11 generale, morto a &aela, fu 
iiecessario tratiare il negozio con don Ugo di 
Moncada, al quale anche si distendeva il mandato 
di Cesare, e.il qaa\e ìl viceré aveva sostituito in 
suo luogo ìusino a tanto che- sopca il governo 
del régno venisse da Cesare nuova otdiaaziODe; 
e avendo ìl generale comunicato cou don Ugo, 
andò a Roma, e insieme con lui Higliao, venuto 
di Spagna con le medesime commi^sioai che il 
generale. 

Conteneva questo negozio due artìcoli princi- 
pali; l'nno che il ponteSce satisfacesse aU' eser- 
cito, creditore di somma grossissìma di danari: 
l'altro la sicurtà di Cesare che il pontefice, li- 
beralo, non si aderisse cou i suol inimici: e in 
questo si p^roponevano dae condizioni di statichi 
e eli sicurtà dt terre. 'f rattossi per queste dìGGcul- 
tà-Ia cosa laogaìnente.; la quale per facilitare, il 
pontefice avea spesso sollecitato e continuamente 
sollecitava, ma occnltamentey Lautrech a farsi 

(1] 11 Giovio nel 25 dica che CsMte, temendo a la iniàmìa 
« U psricolit cbe gli aaprastiTa, mand& in lulia il gvnaralo 
di San FranccKO e Terì di &ÉglÌaa a libcrara il pap»> 
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ioDanzì; affermando essere sua ìnleazrone di non 
promettere cos'alcuna agrimper'iali, se non for- 
zalo; e che, in tal caso, uscito di carcere, non 
osserverebbe, conie prima potesse condursi in 
luogo sicuro; il die cereherebbi; di fare col dare 
loro manco comodila potesse, e se pure accor- 
■(lasse, lo pref^ava che la compassione dei suol 
ioforlunil e delle necessità facessero la scusa per 
lui. La qual cosà mentre che si trattava (')j gli sta- 
tic^i, con indignazione gravissima dà filiti tede- 
schi , fuggirono occnltaiaentB di Homa alla fine 
di novembre. 

Lunga fu la discettaBione sopra questa mate- 
ria: non essendo anche di una medesima sen- 
tenza quegli che ne avevano a determinare. Per- 
chè don UgOj benché avesse mandalo a lìoraa 
Sereoon, suo segretario, insieme con gli altri, vi 
aveva, per la malignità della sua natura e per 
avere l'aaimo alieno dal pontefice, piccola in- 
dinazione: il generale, tutto il contrario, per la 
cupidità di diventare cardinale: Migliau contrad- 
diceva come a cosa pericolosa a Cesare, e non 
potendo resìstere, se ne andò a Napoli; della 
uale impietù pali le pene, perchè nei primi dì 
ell'assedio, scaramucciando, fu morto di uno 
archibusu. 

1\è mancava il ponle&ce a sè medesimo; per- 
chè tirò nella 'sentenza sua Girolamo Morone^ il 
consiglia 'del quale era appresso gl'imperiali in 

, (I) n Giopìù nel lib. 2 dice particolitmeute, ^ U itatichl 
papa ù la^iMno di Konik ocealtam«iit«,e dia le ne an- 
darono nel campo della lega, coqw abblama dallo ili adpra. 
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tutte le dellLerazioni di grande autorità, confe- 
rito il vescovado tli Alodana al Ggliuolo, e pro- 
messi a lui meli fruuenli suoi che erano a Cor- 
nelo, dì valore dì più dì dodicimila ducati. Ma 
non con minore ìndnstria si fece propizio il car- 
dinale Colonna, promessagli la legazione della 
Marca, e dimostrandogli, quando^ venuto a Ro- 
ma, l'andò a visitare nel castello, di voler esaere 
a lui principalmente debitore di tanto benefizio; 
e arliacìosamen le instillandogli negli orecchi, che 
maggior gloria o che maggiore felicilà potesse 
desiderare che farsi nolo a liillo il mondo, es- 
sere in potestà sua deprimere i pontefici, in po- 
testà sua, (panda erano annichilali, fargli ritor- 
nare nella pristina grandezza.. Dalle quali cose 
ct^mmosso (') quel cardinale, patissimo « vento- 
sissimo per natura, aiulb pnmtamente ta sua li- 
berazione; credendo fosse così facile al |ionte6- 
ce, liberato, dimenticarsi di tante ìngìarìe, come 
facilmente gli aveva, ^igioaejjaccomandala nml* 
lìssìmamentè con preghi e con lacrime la sua li- 
berazione. 

Alleggerì in qualche parte ledifBcultà la nuova 
commissione di Cesare, il quale ìuslava che il pon- 
tefice si liberasse eoo più satisfazìone sua ohe fos- 
se possibile^so^giilgDendo bastargli che, liberato, 
non aderisse {>iù ai collegati che a lui. Ma si crede 

(1) 11 Glorio, e nella Vi(a c nclf elogio cUc fa di qucslo cor- 
dinale , lo eiallo c per la pmilcoza civile e per la militare 
tanlo , che niuno degli anlicbi meiitò mai tnnle Iodi , se lode 
è però l'aver nicuo msDo Della ucroiaalii digoilà poDlificale, 
e dato Boiiia,«iiap«lria,due volle in preda allal>ari»regaiul. 
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giovasse più che alcun altra cosa la necessità die 
avevano, per il timore della venuta di Lautrech, 
di condurre quello esercito alla difesa del reame 
di Napoli: cosa impossibile, se prima non era as- 
sicurato degli stipendi decorsi, in ricompenso dei 
quali ricusavano amnteltece tante prede e taoti 
gaadagni fatli nel tempo medesimo. Questa neces- 
sità di provvedere ai pagamenti fu anche cagione 
che manco si pensasse aU'assicurarsi per il tempo 
futuro del pontefice. 

Conchiusesi (IJ fioalmente, l'ultimo di di otto- 
Lre, dopo lunga pratica, la concordia in Roma col 
generale e con Serenon, in nome dì don Ugo, die 
poi ratificò: n'on avversasse il papa a Cesare nelle 
cose di Milano e di ìSapoli: concedessegli la cro- 
ciala in Ispagna, e una decima dell'entrate eccle- 
si astiche in tulli i suoi regni: rimanessero, per si- 
curtà della osservanza, in mano di Cesare Ostia e 
Civitavecchia., slata prima rilaaciata da Andrea 
Dorìa: consegnasaegli Civita Castellana, la qnal 
terra, essendo entrato nella rócca per commìs- 
eione segretissima del pontefice, benché simulasse 
il contrario, Mario Perusco, procuratore fiscale, 
aveva ricusato di ammettere gl'imperiali: conse- 
gnassegli eziandìo la ròcca di FurU, e per stati- 
chi Ippolito e Alessandro, suoi nipoti, e, inaino 
a tanto veDÌsoero da Palina (^), i cardinali Pisano, 

(I) La coDdìiione dell' accotdo fa dopa il lellìmo meta del- 
la prlgioaìa del papa, dice il Giwio net 25, e'dXareagnoUa 
nel lìb. 3 del 4 yà. , raccontando le eonveinìoai cbe fecero 
tra loro, in gran parte umili ■ qoette, eccdlaebi la cont^n»- 
lìone dei aìpoli dal papa. 

,(2) Il Giono a^iagne qnuli dae^ l'Onìno e Cu», dei 
qnali fu malteTadorc il cardinale .Colonna, cbe gli eondnue ni 
ano Int^o delùiMO dì Subiaco. ' 
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Triulz'io e Gaddi, che furono condotit da loro nel 
regno àì Napoli : pagasse suVito ai Tedeschi ducati 
sesGaitla&ellemila, agli Spagnuolì trenlacinquemi- 
la, eon questo che lo lasciassero libero con tutti i 
cardinali, e uscissinii di Roma e del castello, chia- 
mandosi libero ogni volta fosse condulto salvo in 
Orvieto, Spoleto o Perugia; e, fra quindici di 
dopo l'uscita di Roma, pagasse altrclanli' danari 
ai Tedeschi, e J resto poi, che ascendeva, con i 
primi, a ducati più di trecentocinquantaDiiiaj- pa- 
gasse, infra tre mesi, ai Tedesohi e Spagnuolì, 
secondo le rate loro. 

Le quali cose per ^tere osBerraré il pontefice, 
ricorrendò, per uscire di carceroj a qiiei rimedi 
ai quali non era voluto ricorrere per non vì en- 
Irare('), creò per danari alcuni cardinali, perso- 
ne-la maggior parte indegne di tani' onore: per il 
resto, concedette nel reame di ISapoli decime s 
facnllà di alienare dei beni ecclesiastici, conver- 
tendosi, per concessione del vicario di Cristo (co- 
si sóno profondi i giudìzi divini!), iu uso e sosten' 
tazìone di eretici quel ch'era dedicato al culto di 
Dìo. Con i quali modi, avendo stabilito e assi- 
curalo di pagare ai tempi promessi, dette anche 

Ser slatìcbi, per la sicurtà dei soldati, i car- 
inali Cesis e Orsino, che furono coadotti dal 
^cardinale Colonna a Groltaferrata. £d esseado 
spedite ttkte le cose, e stabilito che il nono di di 
Uicembre dovessero ^li Spagnijoli accompagnarlo 
laogo sicaroj egli, temendo di qoalcne varia» 

(I) IKca il Giono che qnoitì danari fimmo ctTati da pcr- 
Miwaderenli di C«Mre.' 



DigifefldbyGoog 



■ CAPITOLO QUINTO — 15-27 , 291 

zioDe per la mala volontà che sapeva avere doa 
Ugo, e per ogni altra cagione che pc^tesse inter- 
romperej la notte dinanzi« ascilo segretamente al 
princìpio della nelle in abito dì mercatante del 
castello^ fu da Luigi da Gonzaga^ soldato deglNm- 

Ferialìj che con grossa compagnia di archìbusieri ■ 
aspettava nei pi nli, accompagnato in fino a AIoq- 
tcfiascone; (love, liccnzi^ill quasi lulti ì fanti, Lui- 
gi medesimo 1' accom[);igiiò insino ad Orvieto; 
nella ^ual cill:i cnliò eli nolLc, non accompagnato 
da alcuno ilei cardinali; esempio certa mente mol- 
to consUlcrabile, e forse non mai, da poi che la 
Chiesa fu grande, accadutol un ponteQcej caduto 
di tanta potenza e riverenza, essere custodito pri- 
gione, perduta Roma, c tutto lo Slato ridottoli) 
potestà di altri; il medesimo ìn spazio di pochi 
mesi restituito alla llfaerlà, rilasciatogli tu Stalo oc- 
cupato, e in brevissimo tempo poi ritornato a!U 
pristina grander-za: tanta è appresso ai principi 
•cristiani l'autorilà del pontiGcato, ed il rispcllo 
che da tutti gli è avuto I 

Nel qual tempo Antonio da Leva, (lupo la par- 
tita di Lautrech da Piacenza, mandò fuura di 
Milano i fanti spagnuoli ed italiani, perchè si 
pascessero, e perchè ricuperassero i luoghi più 
tleboli del paese, e perche aprissero la comoaitti 
lìi-'l condursi le vellOTagUe a HilanoO); i quali 
presero «quella parte del contado che si chiama 
Sep^i. Mandb anche Filippo Toroiello con mille • 
dugento fanti e con alcuni cavalli aKovara; nella 

(I) Antonio da Lara, dopa ti partita di Lautncb, rienperi 
molle ttn»ì il tùnite dice il TaroagmOa • il B«Uai ud 3. 
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quale c'iltà erano cjuaUtoceato fanti dei ducs dì 
Milano. Entrovvi il Torniello per la ròcca, te- 
nutasi sempre in nome di Cesare; e trovala poca 
difesa, otleone la terra, c svaligiati i funli e ri- 
mandatigli alle case loro, rimase iu Novara per 
correre il [^aese circoslanle. Dei fanti ledeschi sì 
ridusse una [larlc in Arona, l'altra in Mortara; 
ai qiuli avendo il duca aggiunti altri fanti per la 
difesa della Lomellina e del paese, non era li- 
bero il Torniello di allargarsi mollo: in xnodo 
che, non si iacendo per quella vernala altre fa- 
zioni che spesse scaramucce, attendevano tutti 
a rubare gli amici e gl'inimici, conduceudo a 
ultimo eccidio tutto il paese. 

Eransi anche in questo tempo (') congiunte a 
Livorno le galee di Andrea Doria, e quattordici 
g;dee francesi con le sedici galee dei Veneziani, 
c avendo ricevuto Renzo da Ceri con tremila fan- 
ti per porre in terra, partirono, il Icrzodecimo dì 
di no\embre, da Livorno. E benché prima fosse 
stato ileteriiiinnto che assaltassero l'isola di Si- 
cilia, mutalo consiglio, si voltarono alla impresa 
di Sardigna, per i conforti, secondo si credette, 
di Andrea Doria, forse perchè già avesse nel petlo 
nuovi, conceLli. Accooseotl a quest'impresa Lau- 

^^^^B^^^Stt Sella HìGiUa. If^Éò 
^ie m^sse li cagione, le galee, traragliate in 

(I) Il Giovio non fa m^ozione che l'arinnla dei collegati 
al Goagiugaeue a Lirorao : Ìd altro tnnpo n rìicrba b par- 
Ut di quello: è ban yera che il TareagnoOa nel lib. 2 del 4 
lol. ne dicB ^dcbe panUj e it Btlbu nel 3. 
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mare cis tristissimi tempi, separate aodarono va- 
gando per mare; una delle ^alec franzesi andò a 
traverso appresso ai lidi di Sardigaa; quattro 
delle gaiei,' vcne/.Ìane, molto batlule, ritornarono 
a Livorno; le franzesi scorsero per l'impeto dei 
venti in Corsica; dove poi in Portovecchio si ri- 
congiunsero seco qaatlro galee dei Veneziani , le 
altre otto furono traportate a Livorno. Finalmen- 
te la impresa sì risolvè^ restando insieme in mol- 
ta discordia Andrea Doria e Renzo da Ceri. 

Ma Liulreclij il quale ricevè, quando era in 
Reggio^ avviso della liberazione del pontefice, ri- 
lasciata la fortezza di Parma ai ministri ecclesia- 
stici, aodb a Bologna; nella quale citlà si fermò 
aspettando la venuta degli ultimi fanti tedeschi, 
i quali, pochi di poi, si condussero nel Bologne- 
se, non in nuoiero (ìi seimila, com'era destinato, 
ma soljinenle Iretnila: e nondimeno soggiornò 
venti dì in Bologna, aspettando avviso dal re di 
Francia della ultima risoluzione circa la pratica 
della pace, e instando intrattanlo con somma dili- 
genza col punteiice, interponendo ancora l'autori- 
tà del re d'Inghilterra, perchè apertamente aderis- 
se ai collegali. (')Àl quale nei primi di che arrivò a 
Orvieto, essendo andati a lui a congratularsi il duca 
di Urbino, il marchese di Saluzzo, Federico da Boz- 
zole, il quale, pochi di poi, mori di morie naturale 
a Todi, e Luigi Pisano, provveditore veneziano, 
gli aveva con grandissima inslanza ricercali che 
levassero le genti loro dello Stalo Ecclesiastico; 

{I) II Giofio dice anco lui che i capitani de' collegali a 
Orvieto li coDeralDlarono col papa] e clù ri andarow molti 
«Uri Bìguoii d'inaila. 
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cento VenUotto, gli uomini titaa4*tl^«'I'M)lre<!ttii 
ei^regorio da Gasale, aralore-del r&'d'IngliilleFray 
s rìcercanb) the.tì coctfiecleraBSfraen gli-altrìvco- 
'ttiiiHHii O") a dare Tarie^ risposte» wa dande spe^ 
raata, ora scunodosi che DM.aveod^-ni^ ttanari j 
né gente, né atttoritàj sarebbe à loro inutile ÌI 
suo dicfaiararstj e nondimeno a- potrebbe' es- 
sere nocivo, perchè darebbe causa agl'imperiali 
di offenderlo in. molti luoghi, ora accentii!r^o.-di 
volere satisfare, a Quésta dimanda, se I^ailr^cb 
vénisse innanzi;' cosa mollo desiderata, dar lui, 
perchè ì Tedeschi avessero necessità di partirsi 
ai Roma, i quali, ebDsnmando le reliquie'ui queU 
la misera citlà>e di tutto- il paes'e' circostante, e 
d^osta totalmeàte la ubbidienza dei capitani, 
' tomnlluandò spesso tra loro, rìcusilvano di par- 
tkBÌfdimandando.Duovi danari e pagamenti. Par- 
(1 Làutrecb il noho giorno di gennaio da Bologna, 
essendcT causa grande a spignerlo innanzi gli stì-^ 
moli del re d'Inghilterra. - - ' 

Ma alia tine degl'anno precedente, e taolto "pa- 
nel principio dell'anno medesimo, cominciarono 
manifestamente ad apparire vane le pratiche del- 
la pace, per le quali si esacerbarono molto^ pìù -gli 
animi dei principi. Perchè, essendo risoluta quasi 
tutte le difOcultà, conciossiacbè Cesare óon -ne- 
gasse di restituire il ducato di Milano a Francesco 
Sforza, e di comporre con i Veneziani e con i 
' Fiorentiqi e con gli altri confederati, si dispu- 
tava solamente quale.cosa ai avesse prima a met. 

(I) Dice il Giovio che il pa^a, liccTCcito di iioìrsi allà léga, 
'e rìap«ile> nkajlii ilare a vcdm'^rìiiia l'uifo della 
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lere in esecuzione, o la partila tlell'eìercilo del 
re (li ^rariciii d'Italia, o la restituzione dei fi- 
gliuoli Piegava iT re di obbligarsi a levare 
l'esercito d'Italia, se pyima non ricuperava i 
figliuoli; ma olTeriifa statichi in mano del re di 
Inghilterra per sicurtà della osservanza delle pe- 
ne, alle quali si obbligava, so; ricuperali i.fìgliuo- 
]ij non levasse , sutilo l'esercito. Cesare inslava 
del contrario, oCFerendo le medesime cauzioni in 
mano dij re d'Inghilterra, li dispulandosi chi fos- 
se [liii onesto che si Qdasse dell'allroj diceva Ce- 
sare noji si poter fidare di chi una volta l'aveva 
ingannalo: a che rispondevano gli oratori fran- 
zesi, che quanto più si pretendeva ingannalo dal 
re di Francia, tanto meno poteva il re di Francia 
fidarsi di lui; nò la oiferta eli Cesare, di dare le 
siciirlà medesime in mano del re d'Inghilterra, 
die offeriva di dare il re di Francia, esaere of- 
ferta pari; perchè anche non era pari li caso j 
conciossiachè fosse di tanto mag}^ior raomenla 
quello che Cesare prometteva di i'are, che quello 
che prometteva Ìl re di Francia, è però non lo 
assicurare le sicurtà luedesìmc. Soggiunsero in 
u!trmoì:Jie gli oratori del re d'Inghilterra, i quali 
avevano mandato del suo re di obbligarlo a fare 
(Osservare quello che promettesse il re di F' ran- 
cia, non avevano mandato a obliligarlo per la 
osservanza di quello che promettesse Cesare; e 
che essendo lo facullà loro terminale, e con 
tempo prefìsso, non potevano nò trasgredire nè 
aspettare. 

% : — 

\l) Le dìfrcr<^n:-e tra Chiare e il re di Francia erano Ioli, 
die; il Bellai nel 3, cUe inalamcnte si polauDo accDmodare. 
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Sopra la qu.ile ilispuià non si trovava ilàolu- 
zione alcuna: perchè Cesare non aveva la luede- 
sitiia incliifazione alia pace, che aveva 11 sim con- 
siglio; persuaJenilosi^ eziajitlio perduto ISapoli, 
]iotèilo riavere con la- rcsiìtuzione dei figliuoli-, 
ed era inipiilato mollo il gran cancelliere, rilor- 
iialo -mullo prima in Ispaguà, di avere lurbato 

'con pnnli e con soGsliclie interpretazioni le "pra- 
tiche della- pace, t'ip al mente gli oratori franzesi 
e inglesi deliberarono, secondo le coaimiscibnl 
che avevano, in caso della disperazione ' della 
concordia, di dimandare a Cesare licenza dì par- 
tirsi, e poi subilo far inlimare la guerra. Con la 

I gnale conclusione presentatisi il vigésimoprimo 
di di gennaio, seguitando gli- oratori dei Vene- 
iTani, del duca di Milano e, dei l'ioreiitinì in- 
nanzi a Cesare, residente allora con la corte a 
Burgus/gli ornturi inglesi glidimandiirono iquai- 

• Irocènlo cinquantamila ducati prestatigh dal loro 
re, Ecicénftuiila per la pena nella quale era in- 

^còrso per il ripudio della figliuola, e clnqueoen- 
lomila per le pensioni- del re di Francia e per 
altre cagioni. Lt quali cose proposte, per mag- 
giore giustlGcazione lutti gli untori dei collegati 
gli dimandarono licenza (li partirsi ; ai quali ri- 
spose elle consulterebbe la risposta che avessè a 
fare; 'Uia essere necessario che anche innanzi alla 
partita Iopo gli oratori suoi fossero in luogo si- 
snro. E, partili Ha lui gli ambasciatori, entrarono 
subilo gli, araldi dei redi Francia e del re d'Iu- 
ghlllerra a intimargli la guerra (I): la qualea vendo 

'(li'L« ititiiDuioas dello pmeots guerra è mollo accomo- 
dalamenle deacriua dal Bi^llai ad 3. 
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accettala con lieto animo, ordiiiE) che gli amba- 
sciatori del re di Fraaciaj dei Veneziani e dei 
J'iorentiDÌ fossero condotti ad una- villa lonlataa 
trénta miglia dalla corte; dove fu pQgttX£Ìloro 

fnardia di arcieri e alabardieri, proil>ito c^Ót 
immercio e la facullà dello scrivere: a <{aetki 
del duca di Milano, corne a suo suddito, fece fa- 
ré còmandamfailo che non partisse ilalla corte: 
jiringlese non fu i.iUa innovazione alcuna. 

Cosi rotta ogni pratica della paue, restarono 
accesi solamente i pensieri delia g;uerra contlolta 
e Stabilita tutta in llall-i : dove Lautrech, stimo- 
lato dal suo re, ma mollo più dal ra . d' Inghtl-' 
terra, poiché cominci!) a indebolire. la^!^;«^aikà-< 
della pace, era, il nono dì di gennaio; parVto-dà 
Bologna, iinlirizzan<l')si al reunie <li Napoli per il 
cammino ilcUa lìoiuai^riii i: di;lla Marca, cam- 
mino eletto <!a Ini dopo mol[:i i^onsulUzione, con- 
tro alla instaoza del poniciìce, desideroso coùla 
occasione della passala sua di far rfìiielfere in 
Sìena Fabio Petrucci ('), e il Munto dei >'ove, e_ 
contro alla instanza angora dei Fiorenllni; i quali, 
perchè quello esercito (osse più pronto a soccor- 
rergli, se gl'iuipewali, per fare diversione, si mo- 
vessero per assaltare la Toscana, lo pregavano 
a fare quel cammmo. Ma Lautrech elesse di en- 
trare piuttosto per la via del Tronto nel regno 
di INapoIi, -per essere cammino pm comodo, a 
cMd^^^^gliene, e pin copioso di yéltora- 
^^ìms^^^R dare occasione agi' mimici di,&ra 
m^-a 'SioaB^'iO' in altro liiog^ ^ .desideran.d]o:^ - 



(I) D Gi^im non pad* <U «ntafit duqpMiAd ponitfiH. 
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entrare, imai^zi die «jresae alcano- ostacolo, ori 

M4 come fu mosso da Bologna, Giovanni 
SaéMtéllo rea}ìtuV(l) la rócca ^'Imoln ai ponle- 
flce^ la qualej quando era prigione, aveva Viccii- 

EA(a, ed accostandosi uoì a Riiafni, Sigìsnumda 
!aiàtes^, figliuolo di Pandolfo, si convenne beco 
jli' restituì re quella città al -pontefice; can patto 
che fosse obbligato a lasciar godere alla madre 
la dote /a dare seimila ducali alla sorclln non ma- 
ritala, e a consegnare tra il padre c lui ducati 
gemila di entrata: partisse subìlo di Rtminl Si- 
gismondo, e.vi- restasse il -padre insìoo- a tanto 
'■(ìhe ìl pontefice avésae ralr&Krio, e M questo ^gm- 
zo 8lme-4a rdooa in mano dì Guido .Ratigone, 
•wà engino; il quale, condotto agii stipendi del ro 
di ^rancia, seguitava Laulrech alla guerra. Ma 
differendo il pontefice l'adempiere queste pro- 
messe, Sigismondo occupò di nuovo la ròcca, 
non senza querela grave del^ontcfic» contro a 
Guido Rangone, vosne se (acitamenie 1^ avesse 
permesso, nè senza sospetto ancora che vi aves- 
sero consentilo Liutrech e i Vene/.ìani, conut se 
desiderassero tenerlo in continue diflìimltà: : Ve- 
neziani per causa di Ravenna, la quale avendo il 
ontefice, subilo che fu liberalo di castello, tiian> 
ato l'arcivescovo Sipontino a dimandare ax[ueJ 
aeoato, aveva riportalo riéposla generalo con rì- 
fnettèrsi a. quello che gli, esporrebbe GìisperO'tjoa- 
tareno eletto oratore a lui; perchè se bene àves- 

Giovh TDcle nel 26 cbe la realilutioDe di qaeiia - 
tiUk tolte falla mollo' lempa dopo^ cioi dopo la coiodaiiona 
•M Caatt in BolofDK. ' . - 
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m::'\ [inma aCIefiiialo die la ritentavano per la 
sedia apostolica, nondimeno avevan^. tiilalméate 
l'antcno alieno dal restituirla; mpss) dall'intejcesse 
ptji^^ò e tliall'ìifleresse pri'yatn, perraè quella 
ailtl;OTa molto opportuna ad ampliare l'imperio 
in Romagna, ferlils da^è atessa di frumenti, e 
per la fertilità delle terre vicine dava tippòrtÉOiità 
grande «condurne ciascun anno in Venezia molla, 
popia; e perchè molli Venetianiiavevano in quei 
territorio aqiple possessioni. Sospettava (tell'ani- 
-mo di Laulrech', perchè, avendo Lautrccb, oltre a 
molle inslanze fattegli prima, mandalo, poi che 
era partilo ila iìulogna, Valdemonle, capitano ge- 
nerale di tiiftì L fanti iedeschi, con Lu^gavìlla 
mandato dal rf-, a ricercarlo streltisslniamenlc 
ohe si dichiarasse contro a (Ips.iri', iiotendu mas- 
simamente per l'apjirossiiii.ir.sl l' csi'i l'ilii fai io si- 
curamente, non aveva pntntn otterrerlo; non Io 
dinegando il ponteGce espressamente, jna diffe- 
rendo e scusando. Rer la <|uale cagione aveva of- 
ferto al (e di Francia di consentirvi (I), ma con 
condizione che i Veneziani gii restituissero Ra- 
venna, condizione quale sapeva non dovere ave- _ 
re efietto, non essendo i \encziani por muoversi 
a'giKstO' per le persuasioni i!el re. ne compor- 
tando il- tempo eh egli, per salisi.ire al ponte- 
fice, se gli provocasse immici. A:;i;iu:;nevaii che 
anche nOD udiva la mslanza di Lautrecb faU» 
P^Tj^i^^g^fei oooGOcdw tuli» col d^j^^ 
Ti»rrar9'jm^pimió.es§ereeoaa:iEU)1fo:(iidegii4:ì'^^- 

(t)-Dice il Gauluds/m «he li repubblica mal volcotlen^H 
ipogliaTs qnell^ citf& pec la preteiuioBa clis-Ti mvftt' 
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provare, quando era vivo, le convenzioni falle 
in noDi^ suo meotfe.ube era morto; ma che non 
rioiuereblie ^ convenire eoo Ini. Onde il ^^^it 
Ai Pernrt, pigliuido qaesta Qceaatòoe, fioeva dìi- 
ficnllà, J}tukchè ncevu4o- selU prjotezione-del r^ 
dkFranoia e dei Veaezianì, niandarea Laulrech 
i~ cento uòmini , di arme, , e di pagargli i danari 

Sromesst come quello che, dubitando dell-'Csito 
elle cose, si sforzava di m.m aderire tanto al re 
di Francia, cbe non gli restaEse lnof;o ili placare 
in qualun'iue c\enlo l"uninio di Cesare: ap- 
~ pressa al qiiaie si era scusato della sua necessità, 
V inlralteqpVa continuamente a Ferrara X^ìorgio 
Fronspei^Ii e Andrea de Bur^os. , - 

Frdcedeyìk nondimena innanzi Lautrecli cun 
Vaeràto; cai quale arrivò il decimo giorabLdi 
febbràio Ìb aslffumedel Tronto, confine tra :16 
"'Stato Ecolesìastico e il regno di Napoli. Maia 
Francia il re, ÌDtesa la retenzìone del suo amba- 
Gciatore, mésse quello ^ di Cesare net Castélletlo 
di Parigi; ed ordinò dhe per tutta Francia -fos- 
■ero riteouU i mercatanti sudditi a Cesare; il 
«'medesiino, in quanto all'oratore di Cesare, 'fece 
il re d' Inghilterra; benché, inleso poi il suo non 
easeie slato ritenuto, lo liberò. Ed essendo gjà 
bandita la guerra in Francia, in Inghilterra e in 
Ispagna, instava il re di Francia che su rom- 
pesse comunemente la guerra in Fiandra; alla 
quale egli, per dare principio, aveva fatto correre 
e, predare alcune sue genti in sul paese della 

j Grói'io, in un elogio fallb a questo Fronipergli , di- 

^inoilra iK (timarto mollo f per .l'auloriA c nlore ^hs era Jd 
lai, ma loiu>lilin% LoferaDO a ubrÌMO, ' , - 
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l'iandra-; non si facendo per qiiesto, da qtieglì di 
fiandra, mòvinxenlo alcuno, se non per difender- 
^: percliè madama Margherita, sforzandosi quan* 
lo poleva di estinguere le occasioni dì entrare in 
guerra col re di Franoia, non permetteva che gli 
nomini suoi nsciaserd del -suo paese. Mt al re 
-^'Ict^litherra fsn molestissiiho JlÀvere )a'.giierra 
«bn i.popoli diTia'Ddra;perchè.. non ostante che> 
acqnUtandori- certe terre, pi'omessegli prima da 
Ceatre.per «kmrlà 3ei danarì.prestati . avessero ad 
es5ere.CQn9egnate a luì, nooaìmeno, e all'entrate . 
sne ed ài -suo regno,- era di mollò pregiudizio 
interconpere U comìnereìo dei suoi iftercatantì in. 
qadla-provtocia (') : ma non polendo, ppr le con- 
venzioni fatte, apertamente ricusarlo, differiva 
quanto poleva, niìegando che, secondo i capitoli 
di quella obbligazione, gli era lecito lardare qua- 
ranta. gloFni dopo la. intimazione fatta jier dare 
tem^o- ai nuercatanti di riliraraì. ■ , '■ ■ 

■!£Aiqua]e'BUL volontà e-U eagiana^ooHoscéodo 
ils^ èl^aiìiMÌDiOji^Dn^^an lui IraKamento di' 
iiu^Jil^f^iÀJ^àóg^ii^ììCgaeTra dì Fiandra, con 
«Rt^^JlusIti^pi^it^flMrìne della Spagna; aSer- 
m4Òdl^^'fi#^«WÌt>«re^ quelle 
ipfljiliìJitmi'^iM cose |>artorirono Cnalmenle che, 
avéndo ilTe d'Inghilterra mandato in Fiancia il 
vescovo Batqniense per persuadere a lasciare, le 
ìmpcess di là dai .monli, .ed accrescere le forze 
<cjla giierra d'Italia/ per consiglio e conforti enbt 
.'SÌ fece che per tboipo di -otto mesi prossimi sìJe* 

{!) Dicono gVutorìci ingleMdie l'IagliUlen'«,f«Hl*lBFJn< 
in, nuuicbsnblM di molle contodtlli.' 
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vasserfi le offese tra ì)-re dì Francia, il re: d'J^i- 
-gbUterra eJl.paeée di Fi^dra^ con ^li-allrr Sta- 
ti cùrcoataalì .Sbttòpqsti a CVsar'e (^l. Mia quale 
OQovqnsioaef.twniDè'il re di Francia condesccn- 
deue pt^ facilmeple, si óbbligb il rer dUnghìl- 
tefra a pagare ógni mese tréntamiU ducati per U 

guerra d'Italia; per la quale era finita la ooDlrt- 
nzione, promessa prima per sei mesi. 
Ma cosi oonie contìnuamente sì accrescevano 
le preparazioni alia guerra, si accendevano mol- 
la più gli odii tra Ì princìpi; pìglianilo qualunque 
' occasione di ingiuriarsi e di conlendcre non- me- 
nò eoa L'animo e con la emulazione, che con l'ar- 
me. Percbè avendo Cesare, circa due' ann finn»* 

in Granata, in tempo che sia\iliiiente;eì tradiva . 
la pace Ira il-re di Francia e ini, deijo al prAì- 
dente di -Granopoli, oratore ^del ra dt Francis^ . 
òe^e parole, )e quali inferivano cfae voIeiiUerh - 
acciocché delle differenze loro non avessero a'pa- 
lire più I popoli cristiani e tante persone inno- 
centi, le difiluif ebbe seco con battaglia singolare, 
e poi replicate. all'araldo. (-), (juando ullimamen- 
1e gli aveva inlimala la giierra, le parole medesi- 
mè, aggiugi)endpgli di più il suo re essersi portato 
brullamente a mancargli della fede dalai il re di 
Frfiieia, avendo intese queste parole, e parendo* 
' -gti' di non potere, senza sda ignominn, passavie 
con silenzio, aacoriiliè la richiesta fosse bése più 
degna tra cavalieri che tfa (alt principi^ cgnvo> 

(I) Il Betlai net 3 malte piik pkTlìcdartiwnto tnIta qa«|Ie 

Ifl) Il Pellài nel 3 melle ptii pntìeoUnDenta laltì gli acn- 
dnli nati in qaMhi .(kcbi iboì. ■ 
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calij.ìljig'esUiioseltinio dì di marzo,'in una gran- 
diasinta^sal» dei, palagio sua di Parigi tutlì .gli>. 
aiit6a6<;ìidan è tuttala corie, nella' quale pre< 
sétfUl^^-poi.egli con granJissIroa pompa dì ve- 
trtll^ienti riccbìsstbiì e di mollo ornata ooVupagDÌà, 
e postògi a sedere nella sedia reale, fece chiamare 
l'oratore di Cesare: il' ^i"!*) perchè sì era de- 
terminato, che comlotto si Baiona, .fosse litteralo 
oèl'tempp'ioedesiino.che.iassei'.o liberati -gli am- 
lM.8cUtori idei-. òsqTejeratl, i ^<t^ Jpcr qusàto »Ì 
GoodàceyaDo aXaiìHiàj diUMnf^va.dì :s[fe^ii9t 
(k iuj. •- - , ^ ' - - ■ - ■ 

■ ~ Pàrlò il ts, scusandosi- che^rineipalmenleCe* 
sare,' per avere cOiji, esempio nuovo e inumano 
litenulo gli aDib^scìatori siioi e dei suoiicotle- 
gatii era statò c^usa che ancVegli fòsse T\Jenuto: 
ma che dovendo ora andare -a Baiona, perchè in 
un' leni po medesimo si facesse" la-liberazione <ìi 
tulli, desiderava portasse a Cesare una sua lettera, 
ed esponesse una ambasciala di questo tenore t' - ; 
« Che avendo Cesare detto all'iy'aldo' che egli 
» avevH mancato alia sua fed.e, ay_gva detto cess 
» "falsa; e che lante'volte mentiva, quante. volte lo 
j) replicava; e che in luogo ili risposta^ per Dbn 
» tacdare.la difìnizione delle loro diffenenzAj gli 
' -H inàndffsse il campo, dove avessero tutti '4ue 
n ìnsieme.B conihatlece ». E rieusando l'amba-i 
GCialore-di portare e la lettéra e V ambasciata, sog^ 

- .(l) Id'meDlili data dal ra a Cesare è parlicolar mente re- 
^À»la étl BetìtU'M 3, e dal Tarcagnom nei 2 del 4 toI., 
e dal' Gìuttìnianii e dal Bugalto mi €, e àai GoselUni nell» 
Ùto drCarlo V,-B dal A>Im tieUa-mede^B* « Tiglia 
nella taa otonàca di Ftanóa. - ■ v ■ 
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giunse: « che gli manderebbe a fare inlemlere il 
AmeduiiDO, per l'araldo^ c che, sapendo aiir-mn 

■ «che aveva detto, parole cbnlro all'onore del. re 
"fl'IngLtllerra, suo'fralellò, non parlava di_(j',i&. 
^gtct-, perchè sapeva quel re essec-e bastante a. di* 
"fende'rto i ma che se , per indisposizione Jel 
eorpo, fosse ìmpedìto,-che offeiiva-di mettere 
»al cimenlo la sua persona per lui ». La mede- 
litfia^sfida fece pochi di poi « -con le medesima 
so^onilà e 'cei'iqio'aie, il: re d'iDghillsrrài.DOK. 
pMsanllo-perb'opa mólto onore' dei prìncipi deK*. 

' là cHstUAitS, che, aveado insìeme^Qerrà ttanto - 
ìnpqrtànte e di tanto pr^indiato i toit» k.cri- , 
atìanìlà iiiiplìcBBsero^^fihe 1' autmO'. iB 'siniil} 
panevi. • - , . , ; 

.capìtolo SESTQ ' " 

HolÌTÌ cbe iodancM'ÌI re d'Inghilterra ad uscire dalla aomn— 
nione callolica. Il fiorio al rillro a Genova. Il Navarro' prende 
l'Aquila. Lauirech ve«à Napoli lOlV esercito. Melfi battuto e . 
prno dai Fraoissl, Morte di Vespasiano t^olonoa. Miseria 
' dei MìlaiKiì pccila ispreiie del Leva. Filippo Doria a r^- 
p«H.'LMttweh mHafjpa tolto Napali.- . ^ ' . 

£ noit4)[Uéi)>o, in taqfo'ardore di g^erfa « di 
armej.non sì diverliya il re d.' Inghilterra dalle 
cure amatorie: Ic.quali, copiinclaado ad empiere 
il peUo suo di furore, partorirono io. ultimo cru- 
dellii e sci;Ieralez7;e orrende ed inaudite, con in- 
(aiiiia grandissima eil elt;i iia del nome suOj-che, 
acfiuislalo da Let:,ne il iIUjIo di difensore d^lla-fe- 
ée, per nioslraréi osservantissimp della Sedia Apo- 
stolica, e per avere latto .«crìvQre>.ÌB nóme eaii» 
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Uh libro cohtro aU'erii|iiftIà e venenosa eresia di 
Martino LiilerOj ac:i]uis!ì) tilolo e ii(>nie di emjjìo 
oppugnatore e persciailore ilella crislian.i reli- 
giocif. Aveva per mo^li); 11 re d' In^iilllerra Cntle- 
^na,. figliuola già di Ferdinando e di Kììsabélla 

j,^^§giii^6J-^ina certamente degna dì tallgoEd- 
ii^i^^' c^*. -perle vìrlù e prudenza sua, etimn' 
stynpio aiuowe venerazione appressolulto'^niel 
regnoJjft quale) vi venie Borico, padra suo, A-a »a- 
la.^ i;tio.a mac^^ adJLctiLy figliuolo suoprimoge- 

"tììtb;.col quale poicbèeEbV dormito, restai! vedo- 
va per la immatura morie dd marito, fu, di comil' * 
ne consentimento del padre e del suocero, m^^- 
Jat:i ad Enrico, minore fratello; precedente, 
l'Impedimento dell'a!GnÌljt«nlo stretta, li dispen- 
sazione di Giulio poiitclice. Del quale matrimo- 
nio essendone nato uti figliuolo mascliioj che con 

■ immatura morie fu tolto loro, non ne nacque 
altri figliuoli , che una figliuola femmina. Li qual , 
cosa dèlie occasione a molti della cortedi mormo- 

' rare che, per essere il matrimonio illecito e non 
. dispensabile in primo grado, erano stali mìrac0> 
losanieote privati dei figliuoli nyiaclii: da cbe^e - 
iai desiderio che sapeva avere il re di figliuoli, 
j É^^ BiWflsiQne il cardinalpEboracense, cominciò 
^l^^^defe at re che, npudiata la prima mo- 
g^^^iBEe giustamente non era moglie, contraesse 
un altro matrimonio, movendolo a questo, non 
la conselenz.i nè la cupidil;ì per sò stessa che il 
re avesse successori luasrhl, ma il persuadersi di 
potereindurre il re a pigliare Renea, figliuola del 
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derava di prepararsi a lutto (jnelio cho potnsse 
•accedere, « in vita e dqpb -)a aiorle tleì re; e 
ìndnceadelo aBcili«-l'odiq ^csode, chi avev4.i»ii» 
eenjrta clolro' « GwnTj perch^bèTeaA&inwM' 

ftoa^uperbia. Nè dti^tiMi^e; pép'l*tàtorìlà fSt»^ ' 
da dh(i,<TèTkisoJ-tl re «d'egli- ìtet' gont^ce, di. 
non'oUenere d« lai Ift faoqlÓ'di fare gUui'dica- 
meole il -divorzio.' 

Presti) gii orecchi il re a questo consiglio, non 
indotto a quel fine che disegnava Bboracease, 
ma mosso, come molti dissero, non tanto dal 
desiderio di avere figliuoli , quanto perchè era in-- 
namorato di una donzella della regìnaj naiadi 
bnso luogo, la quale inchinò l'animo a pigliare 
per «ogiie, non easeodo <nè a Eboraceititii^n^ ad 
. altri noto questo GUÒ disegno. Il quaJff^ 'taiaQdo 
ramincib. o a scoprirsi o a coDg^ttararsT, ié)d 
ebbe facilità' Eboracense di dissuadergli il fate 
-dÌTormo;- perchè non avrebbe avuto ailtoritj a 
consigliargli lì coìitrario di quello che prima gif 
aveva persuaso : e già il re, avendo dimandato pa- 
rere da teologi, da giureconsidli e da religiosi, 
aveva avuto risposta da molti, che il matrimonio 
non era valido, ò perchè cosi' credessero, o per 
gralifìcarej come è costume degli uominij al 
prìncipe. 

Però, come il .pontefice fu liberato dì prigio- 
ne {'), gli destinò ambasciatori per confortarlo 
ad entrare nella lega, e per operarsi, secondo 

(I) Gli ambaacìiiLarì , mandali .dal re d' logli iherra a papa 
Qìàneate, furò^, oome dica il Tartmgnùtla a iff^wco, ger 
impetran U difNtoùiHw del maltimomo; 



— ^ 
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che da' luì fosse ordinato lorò,'per la restifuzìOQe 
di Ravenna; nu principalmente per oUerere ia 
facuità (li fare il tlivorzio, che non si cercava 
.fi'ér via di dispensa, ma per via di tiicIiiarazioDe 
vhe il malrimonio con Callerlna fosse nullo. E si 
'mr^iiase il re.cbu Ìl pontelice, per Irovaisi de- 
I}ilr' dì forze e di riputazione, ne appoggialo alla 
potenza di altri principi, e mosso ancora dal be- 



lefìzio frésco dei favori grandi avuti da lui 



per 



ì liberazione, avesse facllincnie a 
gli; sapendo massimamente-cbe ìl cardinale Ebo- 
racense, per avere favolilo sempre le cose suej B 
prima quelle di Leone, poteva moifu iti \aì;. ed 
sccioccbè ìl pontefice non potesse allegare sctua 
dì lihior€j per la offesa, cbe ne risultava' a 'Sc- 
S^re, figliuolo di una sorella di Callerìna, e per 
allettarlo con questo dono, offerse pagargli per 
sqd.sicurta una guardia dì quattromila fanti. 
< iGdi il pontefice questa proposta, ma ancorcbè 
CODsi^rasse la importanza della cosa e la infa- 
Srande che gliene potesse risultare, noadi- 
K'trovandosi a Orvieto, e neutrale ancata fra 
R-e il re di Francia, e in poca cotiiiJenza 
^cnno di loro, e però stituaiido assai' il 
' t^dse^var^i l' amicizia del re d'Inghilterm, non 
«bbe at^ire di contraddire a -questa dimanda? 
-«nzi, dimostrandosi desfderoso di compiacere al 
^ODgand^onn difficultare i modi che' si 
itoOiiMtóSt^ fa speransa e la 
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te e LongaviHa ('>', risposto a. lóro paróle ^ene- 
ralt> BiHidò at re, ÌDsieoie con Longavilla, il ve- 
«eOTO dipMt^a par farlo capace cbe^ per .bbssMi 
Mon d^oari, mbcoa {one..e Bcaaa. antoriti, (!)• 
«1iiaCanoì>« Em non «v^^b dì frutto akunto m 
coUegath, poteteli solameote giovare nel fraHire' 
la.p«ce;'e die però aveva commissione di ao^ao 
se a Cesarcper esortarnelo con parole rigar4>s«: 
il otte H re, beofihè non -restasse male satisfatto^ 
della jieulratttà detvpontefice,- nondimeno, dubi- 
tando non lo mandasse per trattare altro, non 
consènti: nè Géiire anche si lamentava deLpoh- 
te&ce se slava neutrale. Ma nel tempolcbe -iifn-' 
trech andaTa innanzi, «léV era destinato "che le 
aravate ^esi^pa il-medetimo, si opponevano a 
flp]4»tO'4aolEB-i4*$''b^t^^' 'P?*''^^^ dodici ^al'ee 

^ venezìriiey ohe pHm%-6Ì erano ridotte a'Livornd', 
avendo patito'moko nella impresa di Sardignsj^ 
per i travagli del imre e per la carestia delleTet' 
ibviiglie, partirono, il decimo di di febbraio, Ut 

, Livorno per andare a turftì a riordinarsi, ben- 
rhè i Veneziani promettevano mangiarne in lup^o 
loro dodici. altre per nnirsì con l'armata france- 
se. La quale anche aveva delle difliculfà per quello 
sefae aveva patito, e per le differenze nat^ Ira An- 
drea Dona e Henzo da Ceri ''^}; per le quali, ben- 
cb(! Renzo ni fosse fermato in Pisa ammalato, si 
trattava che il Dona, il quale, eoo tutte le ^a- 

(1) Il Giòuio dice rbe papa CteifAlnte. X*nU«-fl«0 'oMi 
cosa [>;r Tcndicarsi , ma cbe le fona non ÌO Utàmwav" tSat' 
tonre. i tuoi disegni eanlra Ce»re. . ' ' 

(2) J> diStt^M nata &s- il Iffltìa' a ìt Gai lì-leOono 

nel 26 « 27 dal G«f«).. l . . : ■ ■ -.V- : . 
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[eC] aveva t^&ito a Livorno, andasse con le ane 
galee a P(ajiw;'Renzo con le altre franzesì, con 
quattro di fra Jlernardino e con le quattro dei 
Vfeeziani, che tulle erano insieme, assaltasse la 
Sicilia. Ha il Doiia con le olio sue galee e olio 
allre dell'arinola del re di l'Vancia, si' ritirò a Ge- 
nova ('); alle{;ando essere necessario c alle galee 
ea lui concedere riposo, o perchè questa fosse 
veramécle la cagione, o perchè gl'interessi delle 
CDÌe di Genova gl'ìnclinassero già t'ftnìmoa noo- 
tì pensieri. Goncìossiachè a^siido>i GeooTetfi' di- 
Diandato al re che Concedere lof^he bÌ gover- 
nsSsero. 1it>eramente da sè atesai, offereodagUrper 
il dono della libertà, t^BI^AiIbniìlft ducati, e aven- 
dolo il re ricusalo, sit^redeva che al Dorìa, att- 
tore o almeno conloftatore che facessero queste 
dimaude, non fosse grato che il re acquistasse la 
Sicilia, se la liherlà non si concedeva ai Geno- 
vesi, l'j piiLblicava anche una altra causa impor- 
tante ili controversia; perchè, avendo il re smem- 
brato la cil(:'i (li Savona lìai Genovesi, si dubi- 
tava che, vollmdosì infra non molto tempo, per 
il favoce del re e per la opportunità del sito, a 
Savona la maggior parte del commercio delle 
mercalanzie, e quivi /accndo scala le ;tnnale re- 
gie, quivi fahbricandosì i legni per lui, Genova 
non si spogliasse di iretjuenza di abitatori e di 
ricchezze: perb ilDoria si affaticava molto col re 
ct^SS^na fosse rimeBBà oell' antica Bubiezì&tie 
dèÌGottovetì(2l. 

.'(1)11 Daria si ritirò ■' Genova per rlpoursi , mandasdo , 
come dice il Giovto aéì 26, il nipote Filippo Daria. 
(2) Dice il Giovio nel 26 e 27 , cba il Daria li affaticò 
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Ma con maggiore feueità che l'espeJizIoni ma- 
rìttime, procedevano le cose di Lautrech: il quale 
come fu arrivato ad Ascoli, inviò Pielro Kavarra 
eoo i suoi fanti alla vùlta dell'Aquila, essendosi 
già alla fama della sna venuta arrenduli Teramo 
e Giulìanova. Segnitavalo per la vìa della Liones- 
M il marchese di Solnzzo con le sue genti, e più a 
diètro ccDlocinquanla cavalli leggieri e quattro- 
mila fanti delle bande nere dei Fiorentini con 
Orazio Baglione. Avevano anche i Venezìaui pro- 
messo mandargli, senza la persona del duca di 
Urbino, quattrocento cavalli leggieri e quattromi- 
la fanti delle genti le quali avevano in terra di 
Roma; ed in supplemento delle altre, con le 
quali erano obbligati di aiutare la guerra del re- 
gno di rtapoli, si erano convenuti di pagargli cia- 
scuno mese ventitremila ducati; ed affermavano 
che, con l'armata disegnata per la impresa della 
Sicilia, avrebbero in mate trentaseì legni. E non- 
dimeno , apparendo manifestamente ék' erano 
etraccbi, procedevano molto lentamente allo spen- 
dere, come similmente era il re di Francia. P«rcbà 
a Lautrech in questo tempo vennero avvisi che 
l'assegnamento fattogli dal re, quando parli di 
Francia di cenfotrentamìla scudi il mese per le spe- 
se della guerra (e del quale aveva ancora a riscuo- 
tere circa dugeu temila) era stato ridotto, nè per più 
ohe per tre mesi futuri, solamente a ragione di 
sessantamila scudi il mese: di che era lagrandis* 
sima disperazione; lamentandosi che il le non sì 

cha SaioDB toue rMtìfnitB a'GeDorai, cuendo it>ta data a 
MenurBiul, offigrendo nnUi danari in ricompsatiu 
GncctUD., T. va. 21 
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ctimmOTesse nè dalla cagione nè dalla fede nè 
d illa memoria ed esemplo del danno propno, per. 
chò diceva che, Tavec voltalo il re i danari c le 
forze che avevano a servire a lui per la dilesa 
del ducalo di Milano, all'impresa di Fonlerabia, 
era stalo cagione eli fargli perdere quello Suto, 

'Succedeue la cosa dell' Aijnila relieemenlej 
perchè cerne Pietro Savarra, il quale Lautreoli 
vi ave\a mandato insino a Fermo, vi si accostò, 
il principe di Melfi se ne parli, e vitnlrb, in no- 
mi- del re di Francia, il vescovo della città, «' 
Blindo del conte di Monlorio. Occuparono per 
iccotao e i fanti tedeschi dei Veneziani CivitcUa, 
piccola lerta, ma forte, posta di li dal Tronto 
ielle miglia, prevenuti duscnlo arcl.ihu.ien sp.- 
gnuoli, 1 quali camminavano per cnlrar»'. dentro, 
le^nilò l'esempio dell' Vquila lutto 1 Abruzzi, e 
av?cl)lie fallo il siinigliante in brevissimo tempo 
tolto il reme di ^-,.po^., se l'esercito imperlale 
non fosse «scilo di lloma. 11 quale (dopo molte dlf- 
CcuUà e molli tumulti, nali perchè i soldal. diman- 
davano di essere pagali del tempo corso ilopo la 
liberazione del ponteOce ) usci di Roma il dcci- 
moiettmio giorno di febbraio, giorno di gran- 
disùmo rcspiramcnlo alle miserie tanto lunghe 
del popolo romano (t), se, siihiio dopo :, parlila 
toro, non vi (ossero enlrati 1 aliale di laila ed 
nllpi Orsini con villani delle terre loro, i quali vi 
tósiS'pec molti di grandissimi danni. 

Hèstb Romaspogliala dall' esercito, nonsolodt 

(ti La rovina chB tteoo nella 'cilli di Roma gli Orainicoo. 
doli! aall'.l»U, !!■ io «'«'•"• !';''• fiii"»i' 
pme aemeaté fin daU'nnno 15«. - 
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una parte grande degli abilatori con tante case 
desolale e distrutte^ ma eziandio spogliala di 
statue, (ii colonne, di pietre singolari e di molli 
ornamenti dell' anlicliità. E nondimeno non vo- 
lendo partire i Tedeschi senza i danari di due 
paghe, percliègli Spagnuoli consentirono dìuscir- 
ne senz'altro pa^^aotento, fu necessitalo il ponte- 
fice, desideroso che Roma restasse vacua, pagare 
loro ventimila altri ducati, ì qnsit pagò sotto co* 
lore di liberare i due cardÌDali slattchì : e poi ven- 
lìmila ne riceverono sotto nome del popolo ro- 
mano, dubilandosi che anche questi non fossero 
pagati dal pontefice, ma sotto questo nome, per 
dare minor causa di querelarsi a Lautrech. 11 quale 
nondimeno si querelò gravissimamente che con 
i danari suol fosse stalo oaglune della partita da 
Roma deir esercito, per fa quale la vittoria ma- 
nifestissima si riduceva agli eventi dubbii della 
guerra Uscirono, secondo ch'è fama, di Roma 
millecinquecento cavalli e quattromila fanti spa- 
gnuolì, duemila in tremila fanti italiani, e oin- 
qaemìla fanti tedeschi: tanti di quAatì aveva di- - 
minniti la peatileneal 

La partita dell'esercito imperiale da Roma co- 
Btriase Lautrech, il quale altrimenti sarebbe an- 
dato per i! cammino più diritto verso Napoli, a pi- 
gliare il cammino più lungo di Puglia accanto alla 
marina, per la difficultà di condorre le arliglìe- 

(I).n ònineni dell'eunilo ìmperìttle utdto di Borni non 
vieDB anco detto dal tìiaino, mi M Tareagnotta, die dice 
cuera paco meno di q^eito del Gaiccùtrdina; e cbe tÌi^o 
&c«aera>]a dice il nedéiiiDO Giacila nel 25, e ilBtUaiaèi ì. 
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rie, se avesse avuto in quei luogl.i la opposizione 
dcrinimici, pi;r la niontai^na, e molto più per 



non e 



desi inimic;, ,j ...u,....^...., . — --- 
fnio provvisione di vettovaglie, acciocché „- 
mancassero, se fosse necessitato fermare il corso 
della vittoria alle mura di INapoli. Però venne a 
Civita di Chieti, capo dello Abruzzi cilra, perchè 
il fiume di Pescara divide l'Ahrnzri cilra dal! A- 
bruzzi ultra, dove se gli erano date Sermona e 
molte altre terre del paese, e con tanta inclina- 
zione, o per l'affezione al nome dei Franzesi o 
per l'odio a ipello degli Spagnaoli, che quasi 
tutte le terre anticipavano a darsi venticin™ o - 
irenlamiglia innanzi alla giunta dell' esercito CI). 
Procedeva nondimeno pili lentamente di ijuello 
avrebbe potuto, per andare innanzi con maggioro 
stabilità e sicurezza: e si credeva che. per assi- 
cui ar.i di riscuotere per tutto marzo la entrata 
della dogana di Puglia, entrato di otlanlamlU 
ducati, la quale consisteva io cinque terre, vi 
avesse a mandare Pietro Ravarra con i suoi fanti, 
per la stranezza del quale, essendo Laulrech tie- 
cessitato a comportarla, non era nell esercito 
molto ordine P). Ma essendo partito da! (Juaslo 
e inteso che una parte dell'esercito ..umico, col 
quale ai era unito il principe di Melfi con mille 
fanti icdaitihi, di tqnegli Che. aveva menati il 
Spagna don Carlo viceré, e con duemila 

Iti Di« il Sellai nel lib. 3 che se Laolrech'ave.se avuto 
1,11. 1. fcr» a» «nteJmli ani» , ni Ione •«l» ins«nn.lo , 
avrebbe aenla eonlrasto preso Napol.. 

,2) CU vnol ."lem come e.nlea.to , fX-P" •"V;' 

»mmini»« «•! reH»/l"ffie il <i»«a "d 25 , e .1 M- 
Wnel3.> 
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Italiani usciti dell'Aquila, era venuto a Aocera, 
lontana quaranta miglia da Termini^ verso la 
marina, e un' altra parte a Giinpo Basso, lontano 
trenta miglia da Termini, in sul cammino proprio 
di Napoli^ mandato innanzi Pietro Navarra con 
i suoi fanti, egli, l'ultimo giorno di febbraio, an- 
dò alla Serra, lontana dicìotto miglia da Termini, 
donde, il quarto giorno di marzo, arrivò a San 
Severo. I^Ia Pietro Piavarra, procedendo innanzi, 
entrb l'un giorno in Flocera, e l'altro giorno la 
Foggia, entrando per una porla, quando gli Spa- 
gnuoli cbe si erano ritirati a Troia, Barletta e 
Manfredonia, volevano entrarrt per l'altra: ti 
4^uale acquisto gìovb assù per le vettovaglie del* 
1 esercito. 

Erabo (Jì con Lantreoli in tutto qaatirocenlo 
lance e dodicimila fanti, nè di gente molto eletta, 
ma dovevasi unir seco il marchese di Saluzzo, 
il quale camminava innanzi a luUi, le genti dei 
Veneziani e le bande nere dei Fiorentini, deside- 
rate molto da Lautrecb; percliè, avendo fama dì 
essere fanterìa destra e ardita agli assalti, quanto 
fanteria cbe allora fosse in Italia, facevano come 
un condimento al suo esercito, nel quale erano 
genti ferme e stabili a combattere. Ma Inteso, per 
relazione di Pietro JXavarra, mandato da lui a 
speculare il sito, cbe in Troia e all'intorno erano 
cinquemila Alamanni, cinquemila Sjiagnuoli e 
tremilacinqiteccnlo Italiani, nè potendosi, per ì 
freddi grandissimi, stare in campagna, Laulrech, 

(I) Dice il Giavio che reiercìlo di Lauirecli fu pei un oez- 
z(i tormidablle sjjl' inpeiiali , ni quali Ira Lucai-a e Troia fa- 
cero UQ BBuato. 
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agli Otto di di uiarzOj andò a Nocera con tuUi i 
fauli e cavalli lefjgieri, e il marchese di Saluzzo, 
uuovameule arrivato, mùsse con le genti d'anue 
e con mille fanti iit Foggia, affermatido di voler 
farti] se la occasione si presentava, la giurnalu, e 
per altre ragionij, e perchè, essendogli stati dimi- 
nuiti dil re gli assegnnmeiiti. non poteva sosten- 
tare molto tempo le spese della guerra: e in San 
Severo lasciò gli amhjscinlori e le genti non alte 
alla guerra, con [lor.-.i ^'inirtlia. Così pareva slare 
sicuro (0, nè esscix necessitalo a fare giornata se 
non con vnninggio, nò gli uiancavanu veltaTa- 
glie, benciii; si |^,l^Lva di iiucinalo. 

Usci poi, al [lodici di marzo, Ìii camp,igaa, tre 
niiglid di là da Moccra e oimiiic oiialla presso a 
Troii, |jcr<;li(': ?\occia t: Ila rlcH.i , diàlanti iiili.i -.3 
doilici miglia, disiano non piii clic olio mi^iia di 
Tro'.a, e gl'imperiali, i quali avevano raccolte quasi 
tutte le genti ch'erano in Manfredonia e in Uark-I' 
ta, e cfae to Truia avevano copia dì vettovaglie, ma 
non pagati i soldati, eccetto i fanti ledescm , useì- 
lono a scaramucciare. Poi, il dì seguente, si mes- 
sero in campagna senz'artiglieria in un alloggia- 
mento forte in sul colle di Troia : Lautrech,a'qiiat- 
lordici di,gÌrÒ quel colle dalla banda di sopra, clic 
riguarda mezzogiorno verso la montagna, o vid- 
tandoil visoaTroia, cominciò a salli o, e guadagna- 
tqf^^pggio cOj^grossa scaramuccia fece un al- 

iP^^ics il Glofìa «Ik Iiautredi era di animo di coUinet- 
ten It-ffieraala campale, e clte^eruA aieva guadagnato ean 
molla iSiìga il monte vì^no a TròiS' 

(Si II GiWo narra mollo iliieManieiile i pr^Hiì H que- 
Ble picGoIe fazioni de^dtia okicÌIì. 
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loggiatnento a cavaliere a lorOjCgll cuslriose a colpì 
dì artiglierie a ritirarsi, guadagoanclo pereèl'àl- 
loggiamenlo loro, parie in Troia, j>arte a ridosso, 
io modo cbfl Troia « l'esercito imperiale resta- 
rono tra l'esercilo franzese e San Severo, il che 
difEcullava i soccorsi che potessero avere da Ifa- 
polit ed anche in p:r;in parie impediva le vetto- 
Teglie che potessero condarsi a lorOj benché, per 
CBScre scarichi di hag.iglie e di genie innlile, non 
consumassero molto: e da altra parte erano im- 
peilite tla essi le vettovaglie che andavano da San 
Severa al campo francese, e anche tenevano in 
pericolo San Severo, il quale potevano assaltare 
con una parte delle loro genti, senza che i Fraa- 
zesi se ne accorgessero. 

Cosi stando alloggiati gli eserciti^ t Fraazesì dì 
la da Troia, di verso la montagna, e gì' imperiali, 
dalla banda di (jua, verso Nocera a ridosso della 
terra in liulla spiaggia molto fortificata, ed essen- 
ào la più parte dei luoghi circostanti in mano 
dei Franzesì, dimorarono così insìno a'dlciano- 
ve di, dandosi tulla la notte all'arine, e ogni dt 
facendosi Ecaiamucce, in una delle quali Ci fu 

fireso Marzio (^ulunna, e interrompendo spesso 
e veltovoglie che andavano da San Severo e da 
Foggia all'esercito franzese, che per questo ebbe 
quafcbe stretta; aè sì potevano condurre senza 
grossa scorta. 

Nel quale tempo consullandosi fra ì capitani 
imperiali quello si dovesse fare, il marchese del 

(1) H Gii»io dica cbe furono preti alcuni aliti, e Manio 
ColoDD» pripone fu iìicdmo dal cardinal* Pampco ColoODa, 
•no ib. 
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Guasto consigliò che si facesse la giornataj per- 
chè l'esercito franzese cresceva ogni giorno^ e il 
loro diminniva: ma ebbe più autorità il cODsi- 
glio di AlarcODe, che mostrava esser più speran- 
za della Tittomocllo stare alla difesa coasuman- 
dò tempo ] che nel rimettersi all'arbitrio della 
{brttiDa O. Ài dicianove di gl'imperiali, per es- 
■sere danneggiati dall'arliglieria inimica, sì ritira- 
rono in Troia) ma riparalo poi il loro alloggia- 
mento dall' artiglieria, a! tempo buono vi rilor- 
zfaTBnOj al sinistro si ritornavano io Troia. Ma ai 
ventuno, in sul far del giorno, si levarono, e an- 
darono verso la montagna ad Ariano con non 
piccoli giornata; essendosi, contro a quello che 
prima credevano i Franzesi, trovate in Troia vet- 
tovaglie assai, da che, per aver serrato i passi da 
condurle, si erano promessi vanamente Ja vitto— 
ria. S'interpretava fossero levati, o per voler ti- 
rare i Franzesi in luogo dove patissero di vetto- 
vaglie, o per avere inteso che il giorno seguen- 
te ('2) si aspettavano nel campo loro le bande n^ 
re: le quali, nel venire innanzi, essendo alloggia- 
te per transilo neH'Aijuib, ov^^v^no, sciita essere 
stale o ingiuriale o provocate, ma mcramenle per 
cupidità di rubare, saccheggiala sceleralamente 
quella. ^ ii.'jWHj 1 1 ** 
Al Tenlratté''ljaatrecli al0gfili sSU lliaaessa,.ìn'. 

(T) Dice il GrVH'.Vj ri.g gi'lmiictbli si rilii-nrono aTroiacaa 
ooinio a' aipcllaii; oicnsioiic o])porlQi.i per far q.ialclie ù!^ 
rotabile. 

(2) Dice il Gi'ui'io clic, inUsaai i1 agi' imperiali chele baaSa 
nere li appcoiiiinaTaao, ai levareoa per andarteiie alla i&Uita 
a Napflli. U «Wle: dice il Sellai nel 3, frìi Tatiojptatta. 
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sul fiume deirOfanto, detto dai Latini AuSdo, 
lontano sei miglia da Ascoli, mandale le bande 
nere^ e Pietro Navarra con i fàni! bqoì e eoa due 
cannoni, alla oppugnsiione di Uelfi; dove aven- 
do fatto piccola rottura ì Gnasconi si appresen- 
tarono alte mura, e le bande nere, con maggio- 
re impeto contro all'ordine dei capitani, fecero 
il medesimo. E facendo l'una nazione a gara con 
l'altra, battendogli gli archibusi dei fianchi, fu- 
rono ributtati con morte di molti Guasconi e ài 
circa sessanta delle bande nere: ed ebbero la sera 
medesima un'altra battitura quasi eguale, essen- 
do tornati al tardi, poiché era stata continuala 
la batteria, a dare un altro assalto, fila la notte 
vennero in campo nuove artiglierie mandate da 
Lautrech) con le quali, avendo la mattina s^nen- 
te fatte due batterie grandi (U i villani che n' »• 
raoo dentro molli, cominciarono per paura a ta> 
multnare: per timore del quale tumulto occu- 
pati i soldati, ch'erano circa seicento, abbando- 
narono la difesa; donde qu^Ii. del campo, en- 
trati dentro, ammazzarono tutti i villani e gli 
uomini della terra. Riti raronsi i soldati nel castello 
col principe, e poco poi si arrenderono, secondo 
dissero quegli del campo, a discrezione, benché 
essi pretendessero esserne eccettuata la vita. Fa 
salvato il principe con pochi dei suoi, gli altri 
tutti ammazzati, saccheggiala la terra e paortì 
ÌD tutto tremila uomini, nella quale ù trovarono 

(I) In MeIG era, per quello che dice il Giovio ael 25, alla 
guardia Caracciolo Serbano, Ìl quale fii pteia: e, come dicono 
■I Gìavia e i) BtUai, fa Iella nua nDdeliuima accuione. 
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vettovaglie assai, con grandissimo comodo dei 
Franzesi, che avevano, per le loro male provvi- 
sioni, somma necessità io Puglia di quello che 
vi è somma abbondanza. 

Ai venlicfunltro f^Ii Spagnuoli partirono da 
Ariano e si fennaionti alla Tripalda , lontana 
venlicinqne niinliii ^1,1 ^.inoli in sul cammino di- 
ritto, e qiini.iELi miglia dall'Ofanlo, con i quali 
si unì il viceiò, il jiririripR di Salerno e Fabbri- 
zio Maramaus con tremila fatili e con dodici pez- 
zi di artiglieria: e si diceva che Alarconc usciva 
di Napoli con duemila lanli per soccorrere la do- 
gana. Sopraslava nondimeno Lautrech in sul- 
l'Ofanlo per fare prima grassa provvisione dì 
vettovaglie; e tutta la gente sua era alloggiata tra 
Ascoli e Mc1G, e, dopo il caso di Melii^ se gli 
erano date Barletta, Trani e tutte le terre nrco- 
slanti , eccetto ManTrcdonla, dove erano mille 
fanti. Onde mandalo Pietro Navarro con quat- 
tromila fanli a cDmballeie la rùuca di Venosa, 
guardala da dngeiitocinquanla funli spngnuoli, 
che la difendevano gagliardamenle, la otlenne a 
discrezione, e, ritenuti prigioni i capitani, licen- 
ziò gli aftn senz'arme: ed aveva dato ordine ta- 
le, cIieper:Iui-.8Ì rìscoateia la enirala della do- 
l^na di' Paglia: ina '^ep' agl'impedimenti che dà 
n'gatrn, non asqenaera alla metà di quello ehe 
era consueto a rìscnotersi. 

--(]A«|uesto alloggiamento arrivò il provveditore 

fnice il Bellai nel 3 die Pietra Tfomrra piglia la rOccn 
'PSV* B cagionb grandiMima coofiuione nel campo ne- 
nicoj A iiimle dice il Ounnù, ina eoo di*mi& di parala. 
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Pisano con le genlì dei Veneziani, che furono 
io tutto circa duemila fanti. Cos'i nllcnilcva ad 
assicurarsi ilelle velluv.ij^lie <Iì clic ci>!)e più fa- 
cilità, poiché, per opera delle genti veneziane, 
ebbe Asralì in suo potere. Nel (juahteiiipo, preso 
animo dalla prosperità dei succes5l,'strij;ueva con 
parole alle il p.ipa a dichiararsi per la lega: U 
({uale, se Lene prima i \ilerbesi, per opera dì Ot- 
taviano degli Spirili, non avevano voluto riceve- 
re il suo governatore, nondimeno, avendo puì, 
per timore, ceduto, aveva trasferita la corte a 
Viterbo. Ed essendo nel tempo medesimo morto 
Vespasiano Colonna, e diepuslo nella sua ultima 
volontà che Isabella, sua unica Ggtiuola, si ma- 
ritasse ad lupolìlo dei Medici, il ponlelice oc- 
cupò tutte le castella ,che possedeva in terra 
di Roma, benché Ascanìo pretendesse die, man- 
cala la linea masculina di Prospero Colonna, ap- 
partenessero a lui. 

Erast in questo tempo Moaopoli arrenduto aì 
Veneziani, per i quali, secondo le ultime con* 
menzioni fatte col re di Francia, sì acqDisUTaDO 
lutti quei porti nel regno di Kapolij Ì quali pos- 
sedevano innanzi alla rotta ricevuta dal re Luigi 
nella Ghiaradadda. Indussero queste prosperità 
dei Franzesi il duca (') di Ferrara a mandare Ìl 
figliuolo In Francia per la perfezione del inalri- 
nionio: il che prima, ricusando eziandio di es- 
sere capitano della leij^a, aveva industrìosamenle 
dtfièrilo. ìila Cesare, non provvedendo con le 

(1} 11 duca dì Fenan mandik il figlinolo Ercols in Fran- 
cÌBi e dot M, come^iee ìl Giovio ndU vita di &iba*o. Mao- 
ne molle CMB a mo £ivine. 
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geni! dì Spagna a lauti perìcoli del regno na- 
polelano, perchè da quella parte mandò sola- 
meote seiceotu fanti non mollo alili -in Sicilia, 
aveva Qr^inalo che di Germania passassero in 
Ilslia per soccorso di quel reame sotto il duca 
di Briinswìcli (1) nuovi fanti tedeschi ; i quali si 
preparavano con lanlo maggiore Gollecitudtne, 
quanto s'intendeva essere maggiore, per i prò- 
greasi di Laulrecli, la necessilà del soccorso. Alla 
venuta dei quali per opporsi, acciùocliè non per- 
turbassero la speranza della vittoria, fu, con con- 
sentimento comune del re di Francia , del re 
d'Inghilterra e dei Yeaeziani> destinato che ia 
Italia passasse, per segailare i Tedeschi^ se an- 
dassero nel reame di riapoli; se non, per fare la 
guerra con le genti dei Yeneziani e di France- 
sco Sforza contro a Milano (^)^ Francesco mon- 
signore di San Paolo della famiglia di Borbone 
con quallrocenlo lance, cinquecento cavalli leg- 
gieri, cinquemila fanti franzesi, duemila Svizzeri 
e duemila Tedeschi, alla spesa del quale eser- 
cito, che SI disegnava di scssanlamila ducati il 
mese, concorreva il re d Jiiclidlfìira con trenta- 
mila ducati ciascun ines-e. e i Veneziani avevano 
fatlc^^ consiglio dei Pregati decreto di soldare 
dm^àl^^ba^ aiuto.- mj>ltò..jL^gjHrto. e mollo 
lento, {>ereli%, Eecondo I'ubikuho^bod succederà 

(1) Anigo chiama li Giono avi 26 qaetlo daca, ebe pg;^ 
con dna legioni di saldah , e con un gran a^adroiie d'namini 

(2} Dice lìBellai hqIS.s il GiavutUtlSGclia mimlì&nlieB 
di ^an Polo, dcaUnalo in IIbIib-, puA con poca'fidujli, 
arendo minala v«atil« dtiTsdaslu MUoilducadiBninfiricti, 
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cosi presto il soldare al deliberare: tarclavano il 
muoversi poiché erano soldati : mossi che erano, 
restava la difficultà quasi inestricabile del passare 
i fiumi; e ultimamente il volere metlersi al peri- 
colo di uscire alla campagna, e l' impedire i passi 
dei monti, per l'esperienze passate, era difncile, 
perchè avevano inBoiti modi e vie da paMare^ 
Però il duca di Ferrara consigliava non si tentas- 
se nè anche di combattergli in campagna, per 
essere gente animosa ed efferata, ma che con un 
esercito grosso sì andassero secondando, pe rim- 
pedire loro le vettovaglie e l' unirsi colle genti che 
erano in Milano. 

Nella cpial città, per l'acerbità di Antonio da 
Leva, era es,trenùtà e soggezione miserabile; per- 
chè, per provvedere ai pagamenti dei soldati, 
aveva tirato in sè tutte le vettovaglie della àuà, 
delle quali fatti fondachi pubblici, e vendendota 
in nome suo, cavava i danari per i pagamenti lo- 
ro, essendo costretti tutti gli uomini, per non 
morire di fame, di pagarle ai prezzi che paresse 
a lui; il che non avendo la gente povera modo 
di poter fare, molti perivano quasi perle strade. 
l\è bastando anche questi danari ai soldati tede- 
schi ch'erano alloggiati per le case, costrigneva- 
no i padroni ogni giorno a nuove taglie, tenendo 
incatenati quegli che non pagavano. E perchè, 
per fuggire queste acerbità e pesi intollerabili, 
molti erano fuggili e fuggivano continuamente 
della città, nonostante l'asprezza dei comanda- 
menti e la diligenza delle guardie, si procedeva 
contro agli assenti alla confìscazione dei benij 
ch'erano in tanto numero, che, per fuggire U 
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tedio dello ficrìvere, si meltevano in slampT, Ed 
era stretta in modo la vettovagliaj clie ìnlìnitì 
poveri morivano di fame, e i nobili male vestili 
e poverissimi, e i luoghi d^là citl^j già più ffe* 
quentìj pieni di ortiche e dì proni. 

B nondimeno a chi era autore di tante acer- 
ìyitìà^ ài tanti supplìzi, succedevano tutte le cose 
felìcemenle. Perchè, essendo il castellano di Mus 
accampatosi a Lerxn, cooie soldato della lega, 
vim Euicpnto furili, e lolle le navi, perclie gli Spa- 
gniioli ch'er.ino in Ciiiiic non |>ot(;ssero soccor- 
rerlo per la via del lago, Antonio da Leva, chia- 
mt^ti i fanti di Jiovara, uscito di Milano, sì fermò 
a. quindid miglia dì lilìlaoo coti i Tedeschi, ed 
espugnala la ròcca dì Olgina, ch'è ìn ripa dì Ad- 
da , stata presa prima dal castellano di Mus, 
maodb Filippo Tornellio con i fanti italiani e 
spagnuoli a euccorrere Lecco, ch'è in sull'altra 
ripa del lagoj dove Mua, con aluti /atti venire dai 
Veneziani e dal duca di Milano, e con artiglie- 
ria avuta dai Veneziani, aveva presi lutti i passi 
e fortificatigli; ì quali, per l'asprezza dei luo- 
ghi e del niniili. snno diilicili. Ma g_\ imperiali, 
occupalo ali oppoiKo il munlc eniinenlG a Lec- 
co, poiché ehfaero fililo pruova in vano di pas- 
sare.ia.pi'fi. JlìOghi, sforznruoo Gnalmente il luo- 
go dove le genti (l) deKÌ eneziani guardavano: 
te. <|nalijl castellano, o per conQdare manco 
g^j|Mk|mjpso^ o per mettergli m u>ìnor^|^ 
rnS»^£^<'p08te Ttci luoghi più aspri: p^e^Sl 

li) IHcE il Bitgatu che la perdite che fecero i soldati 
nexiRm di qnMh pBs», cagioni^ la «lule.aj^'nnpmali. 
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Gistellanb eoa ratliglìerìa e eoa i suoi sdito la 
Galle navij uWò la genie, non stando senza so- 
spetto che t Veneziani avessero fallo leggiere di- 
fesa per gnitìGcare al duca ili Milano, al quale 
non piaceva che egli pigliasse Lecco. £ poco poi, 
per consefjuire con h concordia ([uello che non 
aveva pollilo consfi^oire con l'arme, passato nelle 
parti imperiali, ebìie, per virlii dell'accorilo, Lec- 
co e altri luoghi ila Ànionio da Leva, ullenula 
anche da Girolamo Morone, che per lettere era 
stato autore di questa pratica, la cessione delle 
sue ragioni. Dal quale accordo ebbe Àalonìo da 
Leva, nella strettezza della fame, grandissima co> 
modild di vetlovaglie e di daaarij perchè il ca- 
etellano, il qaale, aspirando a concetd più alti, 
assunse poi il titolo di marchese, pagb trenta* 
mila ducati, e a Milano mandò tremila sacchi di 
frumento. 

* Procedeva intanto Lautrech verso Napoli, e 
a'tre di di aprile era a Rocca Hanarda, lasciati 
3 guardia dì Puglia cinquanta uomini d'arme, 
dugenlo cavaUi leggieri, millecinquecento in due- 
mila fanti, tutte genti dei Yeneziani, dove non 
si teneva altro che Manfredonia in nome di Ce- 
sare- Ma' l'esercito imperiale risoluto dì attende- 

■ re, abbandonato tutto il paese circostante, alla 
difesa di Napoli e di Gaeta, poiché per tórre gli 
etiment! agl'inimici chhe saccheggiato Nola e 
C'indotto a Napoli le vettovaglie ch'erano in (Ja- 
pua, alloggiò in sul monte di San Martino; donde 
dipoi entrò in Napoli con diecimila fanti tra Te- 
deschi e Spagnuofi, licenziati tutti i fanti italiani, 
eccetto seicento, i qiiali militavano sotto Fahbri- 
zio Maramms, perchè Sciarra Colonna con i fiiDtì 
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suol era andato nell'Abruzzi. ReslaroTiO in Napo- 
li (0 pochissimi abitatori; percbè tutti (juegli che 
aTevano o facullà o qualilM, si erano ritirati a 
Ischia, a Capri e altre isole vicine, Dicevasi es- 
servi frumento per poco più di due mesi, ma dì 
carne e dì strame piccola quantità. 

ArrendeTDBsì a Lautrech Capua, Nola, I' &cer- 
ra, Aversa e tutte le terre circostanli; il gnale 
dimorò con l'esercito quattro di alla Badia del- 
l'Acerra, distante sette miglia da Napoli, essen- 
do proceduto, c procedendo lentamente per aspet- 
tare le vettovaglie impedite dai cattivi cammini 
e dalle piogge, per \e quali era la campagna 
piena di acqua, hisognandogli provvederne quan- 
tità grandìssimai perchè era fama che nell'eser- 
cito suo, secondo la corruttijhi moiltTna della 
milizia, fossero più di venlimila cavalli e di ot- 
tantamila uomini, i due terzi genie inutile (2), E 
di quivi mandò alla impresa della Calahrìa Si- 
mone Tebaldi, romano, con centocinquanta ca- 
valli leggieri, e cinquecento Coesi non pagati, 
venuti del campo imperlale. 

E già Filippino Doria con otto galee di An- 
drea Doria, e due navi, venuto alla spiaggia di 
Napoli, aveva presa una nave carica di grani, e 
£i^'-^con le artiglierie dileggiare gì' imperiali 
^9llàlMadilalena: e benché poco dopo pigliasse 
dllEi^altre navi cariche dì grani, e fosse cagìo- 

( I) Il Giovto noti ^ee'dit'HBpiilf MMaue vuoto di abìla- 
lori, ma ti ben» d>«,lltOlU dc'lprlai^a^ ledBndo ■ Cilki pr«- 
gTMttiili LairfEed^ ^i- aeiitHtiFOns «' lui, « cbi^iuitoim cba 

(S},1Hce 0, (S^Hffa i^ ,11 campa frM»an ù'&raA TÌdad a 
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ne Al molte incomodità agrinimìci, nondimeno 
non bastavano !e sue galee sole a tenere total- 
mente assetllalo il porto di Napoli. Per<:iò Lau- 
trecb aolleollava le sedici galee dei \cneziani che 
venissero ad unirsi con (quelle; le qujli, dopo 
essersi leiitamenle rimesse in ordine a Coifù, 
erano venule nel porto di Trani: ma esse, ben- 
ché già si fossero arrendute loro le citlà di Tra- 
ni e di Monopoli, preponendo i comodi propri 
agli alieni, benché dalla vitloria di F4apoIÌ de- 
pcndessero tulle le cose', ritardavano per pigliar 
prima Pulignano, Otranto e Brindisi Ai di- 
ciaselte di di aprile alloggiò Lautrech a Caviano, 
cinque miglia presso a iSapoli, e il medesimo di 
gl'imperiali, che abbondavano di cavalli leggie- 
ri, dimostrandosi maggiore la sollecitudine e la 
diligenza loro, cbe la negligenza dei Franzesi, 
tolsero loro copia di vettovaglie, delle quali pa- 
tivano; e avevano forliiìcalo Sant'Ermo, posto 
nella sommità del monte di San Martino, per 
tórre ai Franzesi, essendo a cavaliere a Napoli, 
la comodità di poterlo danneggiare con l'artiglìe* 
tia'; e perchè, essendo padroni di quel monle^ 
impedivano che quasi alla maggior patte della 
dita non si potevano accostare i Franzesi, ai 
.quali détte, qualche speranza di discordia tra gli 
inimici l'àVere il ibarchese del Gaasto, pnre per 
cause privale, ferito il coQte dì Potenza, e am- 
mazzatogli il figliuo'o.- 

[ Venne l'eBerctti) franzese, a' ventano, a Gaso- 

• 1(1) Dite ti Ùiovio nel 25, e il Gìiatimano, e Ì1 Bellai nel 3, 
dia l'armata' vcaeiiana, passato it 'Faro di Hauina, lì con- 
doate B Traui e prese molle terre. 

Goimixa-, T. f'II. 22 
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ria, a Ire miglia di Napoli in su la via di Aver- 
sa, nel ^ual di si scaramucciò sotto le mora di 
IVapòIi, e vi fu morto Alifflìau, quello che aveva 
acerrimamente contraddetto alla liberazione del 
pontefice, della quale aveva esso medesimo por- 
tala la commissione di Cesare ai capitani. Ai ven- 
tidue alloggiò ad un miglio e meziu di Napoli, 
dove Lautrecli proibì lo scaracnucciare come inu- 
tile; e già se gli era arrcmhita Puzzuolo. Final- 
mente, il penultimo di ili aprile, pervenuto alla 
citlà di Napoli, alloggiò l'esercito tra Poggio 
Reale {palazzo mollo uingiiifico, edilìeafo da 
Alfonso li di Aragona, quando era duca di Ca- 
labria), e il monte di Sau Martino, distenden- 
dosi le genti tosino a mezzo miglio W di Napo- 
lij la persona sua più innanzi di Poggio Reale 
alla masseria del duca di Monte Alto; nel qual 
]uogo si era fortificato, allargandosi verso la vìa 
di Gapua: alloggiamento fatto in sito molto for- 
te, e dal quale s'impediva a INapoli la comodità 
degli acquedotti che sì partono di Poggio Rea- 
le: donde disegnava fare poi un altro alloggia- 
mento più innanzi in sul colle che è sotto il 
monte di Sant'Ermo, per lùrre più le comodità a 
INanól'i,. e molestare di luogo piu propmquo la 
citS. Delle qnali cose , per intelhncnza più chiara, 
pare necessario (ksorivcrc il sifo della citta di 
Napoli c I 1 I ic n Oli i) 

(I) Dice 1! GiWd mollo iiarlkolormenle nd 25 . che 1' nl- 
laggìamenlo di Lauliecli eolio rvapnli fu pollo con mirablk 
wtUae , lacconUnda molti ditotdtm ncevuli aal campo dc'>- 
'^^^iruore ptt r ammulmamento ilei fanh tedwbl. 
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